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DELLA 

FISICA 

NATURALE 

PARTE  TERZ  A. 

Ccovi  laParte  più  nobile  e  pia 
utile  di  tutta  la  Filofofia  Na- 
turale ,  da  cuidobbiamo  prin- 
cipalmente apprendere  la  co* 
gnizione  di  noi  medefitni  . 
Che  gioverebbe  aver  tentato  di  fco- 
prire  la  Natura  e  le  proprietà  de'  Cie- 
li, degli  Elementi  e  de' corpi  natura- 
li ,  fé  poitrafcuraffimo  il  conofcere  noi 
fleffi  ?  Tratteremo  dunque  dell'  Anima 
Vegetativa,  SenQtiva  e  Ragionevole 
delle  loro  pioprietà  ed  operazioni. 
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TRATTATO  I. 

Dell'  Anima  Vegetativa, 

CAPITOLO  L 
ìtji'dìa  tMìm»  nelle  Piante . 

ICarfefiatii  ,  che  negano  1*  Atti- 
ma  alle  Benie  ,  molto  meno  la 
ctMJcedono  alle  Piante  ,  ftimando  che 
tutto  poGa  falvarfi  colla  fola  bruttura  e 
oraanizzazione  delle  parti-  Due  fono,  di- 
con  efiì ,  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  am- 
mette queft'  Anima  ;  la  prima  fi  è ,  per- 
chè attra^ono  dalta  terra  l'umore  per 
HiOdrirfi  ;  la  feconda  ,  perché  cerDonó 
il  fugo  ,  che  loro  giova  ,  e  tafeiaiia 
quello ,  che  loro  nuoce  • 

Orcontrola prima  eglino  sì  la  difcor- 
roDO.  Un  cannellinodi  vetro  dì  lume  e 
yanoanguftifTìmofuccia  l'acqua  e  la  trae 
Cnoallalua  maggior  altezza:  ilbamba- 

Ìio  6tato  porta  l' dio  all'  alimento  della 
amma  nella  Lucerna  :  una  Carta  tm- 
mecfa  con  una  parte  nell'acqua  tutta  s* 
inumidifce  ;  nè  perciò  s' anunette  al* 
cun  Principio,  o  qualch'  Anima  attrat- 
tiva di  queir  umore  j  perchè  dunque 
piaste  j  che  fono  un  comporlo  dicnn- 
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Capìtolo  h  y 
BeHmi,'come  vedremo  ,  avranno  bifo» 
gno  d'  un' Animadiverladallaloroftrut- 
tura  per  fucciar  r  alimemb? 

Impjgnana  poi  la  feconda  ragione  ; 
perché  fe  fi  dafTe  nelle  piante  un'  Ani- 
ma necelTaria  allo  Iccgliere  ilCugo  pro- 
fittevole datdflnnofo  ,  quella  fcelta  do- 
verebbefi  attribuire,  o  al  folomeccanif- 
mo  delle  parti  ,  o  all'  Anima  ;  fe  alU 
iblaorijanizzarione  ;  aiiunque  1'  Anima, 
lìirebbe  un  principio  fuperliuo  ;  fe  poi 
all'Anima  ibJa,  queftadunquc  devereb- 
be conorcete  la  natura  de'uighiperan:&> 
metter  quefti  e  rigettar  quelli  :  amargli 
uni ,  e  fuggir  gli  altri  \  e  qual  afTurdo 
maggior  di  quefto  ? 

Di  più  i  fe  all'elesion  degli  umori  fofse 
neccITarìo  queflo  principio,  ogni  cannel- 
lino di  vetFO  farebbe  animato  ;  perché 
queilofuccìadi  le^ieri  l'acqua,  non  il 
Mercurio;  all' oppjfìto  un  cannello  d" 
oro  avidamente  attrae  il  Mercurio  ,  e- 
lafcia  l' acqua  ;ccw  molti  6U  uniti  di  bam- 
baj;ia  ,  ounalifta  dì  paoEio  pcima  am- 
Kiolkio  nell'acqua,  fe  con  una  parte  s' 
immerge  in  vino  innacquato,  pendendo, 
l'altra  fuori  del  vafo,eftrae  tutta  l'ac- 
qua lalciando  il  vino  puro;  quindi  tutte- 
quefte  cofe  dovrebbon  effere  animate  . 
Così  i  Cartefiani. 

Ma  per  ora  bre^'emente  rifpondefì  a 
qiieile  obbieiioni  ;  primieramente  che 
ié  la  teflItuuL  e  difpolìz.ioa  delle  putì 
A   j  no» 
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^  Trattato  I 

non  folo  giova  ,  ma  é  neccflària  pef 
ammettere,  e  foUevare  il  fugo  al  nutri- 
camento  delle  Piante,  vi  concorre  pe- 
to ancora  la  fermentazione,  che  agita  1' 
umore  e  lo  divide  in  fottiliflime  parti- 
celle ;  e  la  preffione  del  fluidoefteriore 
c  il  caloredcl  Solo  e  d'altri  corpi; per- 
ché ficcome  dalla  fermentazione  e  dal 
Calore  follevanfi  nell'aria  i  vapori:  cosi 
col  loro  ajuto  potrà  nelle  Piante  follevar- 
fl1' umore . 

Secondariamente  che  ha  che  fare  la 
fimilitudine  addotta  de'  cannelli  ,  del 
bambagio.,  e  del  panno  ?  Queite  cofe  iì 
nutricano  forfè  con  queir  umore  ;  cie- 
fcono;  ingeneranoaltre  a  fe  fimili ,  come 
é  proprio  delle  Piante  ? 

1  Filofofì  più  antichi  al  riferire  di 
Plutarco  e  dell'  Amore  de'  Libri  della 
Piante  attribuiti  ad  A-idotelc  p-iiTarima 
ad'un  attr"  efìremo  ;  quindi  Empedo- 
cle ,  Democrito,  Platone  ed  Anaffa* 
gora  j11mar(no  che  le  Piante  follerà 
Animali  e  loro  dettero  appetito ,  fenfo , 
dolere,  piacere  e  intendimento  ;  forfè 
perché  credendo  ,  che  il  Mondo  foffe 
animato ,  penfaronoche  non  folo  gli  ani  - 
mali,  ma  ancor  le  Piante  foflero  vi* 
venti  ed  animate  dalle  particelle  dell* 
Anima  del  Mondo  ;  o  pure  perché  ii 
tìodtirfi  par  una  fpezie  d'  appetir»;  e  i! 
fiitrciar  1'  alimento  fcegliendo  l'miledal 
(làiifiofo  dimoflra  tiuafì  un^conofcenza- 
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Capitolo  Jr.  i 
fenfitiva  ;  in  fatti  mia  Pianta,  che  tro- 
va buona  Terra  da  una  parte  e  nulla 
profittevole  dall'  altra  ,  flende  le  Tue 
radici  verfo  quella,  poco  o  nulla  verfo 
querta  ;  così  una  Pianta  travagliata- 
lungo  tempo  dalla  fecchezza  ,  innaffia- 
ta par  che  gioifca  e  molìri  fentimeiuo 
di  piacere. 

Non  è  forfè  noto  che  un  Arbufcello 
piantato  fono  una  Pianta  fronzuta  ,  o 
focto  il  tetto  d*  una  cafa  fi  parcheflen- 
da  i  rami  dalla  parte  dell'  aria  ,  che 
può  più  liberamente  refpiraree  perdope 
può  più  comodamente  ricevere  incalor 
dfl  Sole  e  le  rugiade?  La  Palmafemmi-' 
na  non  piega  amorofamente  i  fuoi  ra- 
mi verfo  la  Palma  ,  che  dicefi  il  ma- 
fchio,  né  conceplfce  ,  né  matura  per- 
fettamente i  fuoi  datteri  ,  fe  non  è  re- 
la  feconda  dagli  fpiriti ,  eh'  efcono  da' 
queflo  ?  L'  Ellera  ,  la  Zucca  ,  il  Pi- 
fello,  c  la  Vite  non  iftendono  i  loro  vi-' 
ticci  ,  o  vogliam  dire  le  fue  piccoledi- 
ta  ,  che  s'avvolticchiano  e  s' appiccano' 
tanto  Erettamente  agli  arbori  ,  e  alle 
muraglie  che  meglio  non  farebbono  gli' 
uomini  colle  lor  marti  ?  Che  dirà  del" 
Girafole,  che  fegtie  il  giro  del  Sole  fiu' 
all'  occidente,  c  la  mattina  di  nuovo  è 
rivolto  air  oriente  ?  Più  mirabile  an- ' 
cor  èquelU  pìccola  pianta  venutaa  noi' 
dall'  Indie  ,  che  chiamafi.  Senfitiva  » 
la  quale  appena  toccata  riftrignc  noa 
A  6  io 
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|lie>  bcDcbé  qualche  tcnM>o  appreso  di 
ooovo  le  dilata  ?  Può  dTeredunquecbQ 
gK  autichi  Filofofi  fatte  quelle  oflerva 
tioni  abbiano  creduto  che  k  Piante  for- 
erò Aoimali  • 

Più  moderato  fu  Ariftoielc  co' Peripa- 
tetici, che  alTegnò  un' Anima  alIcPiaiv- 
tc;  ma  non  vuole  perciò  che  (ieno  Ani- 
mali; perchéavendodaloaU' Anima  cin- 
queFacoLià  ;  la  Kutcìùva,  la  SenHtiva, 
l'Appetitiva,  la  Motrice  e  l' Intelletti- 
vayfionactribuifseaqueileche  la  NutrU 
tiva^làdove  per  eiTeie  Animali  conver- 
tcbbe  che  le  aveifero  tutte . 

Egli  però  t'  diverfo  da'  Peripatetici  j 
perché  quefti  ananertono  la  loro  foIitA 
Ibtmà  uifìanziale  reatnnetue  diilinta  ^ 
ed  egli  la  dlftingue  fole  per  inccHetta  r 
JJnìverfalìter  igìtuT  dtHumefi^  quid  jìt 
anima  \  f  bj{.a»:ta  enim  f/?,f«<e  fecu»- 
At*»  ratio»em;  indi  dà  l'efèiiipio  delia 
fcure,  che  chiaro  dimoftra  il  Aio  feoti* 

SKDtt^. 

Gafien^  Ì  ài  parere  poco  dlverfó  da 
fuellod'Ariflotele^  perché  lÌQCQine^di* 
ce  egli,  non  £  nega  chele  Pia«e  ùao- 
^ifcanft,(rercaRO*.mgeDeTÌno  altre. lo» 
fimigReroU  1  così  pare  non  e(fere.ch«, 
«na  q^Kftton-di  uomecdie  iioo.C.ccHpchi 
'a  (àpereJènw,  IcUpcmdpio»  per  cui., 
BiezzofifàBnpqsefte  òpemioi»^n«ri- 
fi  UaoKC  d* Ajoima  i,  q^uiodi  «oUs  vieta 
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Capitolo  I.  7 
if  dire ,  che  v'ha  una  (pezie  d'Anima  nef- 
le  Piante  jattefoché la  maggior  partedei 
Mondo  afferma  con  Arilìotele,  ch'elle 
vivonoe  fi  nodritcono;  eniilla  fi  niurilire 
fcnz"  Anima  ;c  fé  Tufo  non  permette,  che 
lì  dia  loroil  nomed'Animali  ■  pare,  che 
almenodebba  pennettere,  che  fr  dicano 
animate  ,  connc  permette  ,  lì  dicano 
vivfiiti,  altorchéqiieftoprincipio  di  vi- 
ta è  prcfente  ;  e  morteqnand'é  lontano  j 
inqucUaguifa,  che  gli  Animali  fi  dicon 
vìvi,  o mOTtipet  laprefeiiza  ,  operral- 
fenza della  lor  Anima. 

CAPITOLO  Ih 

Diila  GctrerazìOiK  delle  Tiante- 

f'  'GranJilìIma  ta  curiofità  del  Mori- 
y  do,  c  maggiori  fono  le  queflioniiW 
Filoiòfi  per  fapere ,  come  na&ano  e  f» 
generino  !c  Piarne  ,  chegercBOgnanoda 
le  ItePTe  fenz'arte,  fenza  cultura,  feti- 
za  radice  ,  o  ferae  manifcllo,  come  la 
Vetriuola,  ofiaParietaria,  il  Capelve- 
nere ,  il  Caprifico  ,  o  fia  Fico  felvag- 
gio,  che  sbucano  dalle  muraglie,  e  ge^ 
seralmente  tutte  quelle,  che  fpuntano 
da.  ima  nuova  Terra  cavata  da  gual- 
che fofTa  profonda  Or  per  dire  fopra 
qualclie  cofa  piultofto  balbettando  » 
come  dice  Gaflsndo  j  che  di&ocreada 

-    ..  > 
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cu  fimeu»  dimncaeicnia  pritsi.  le 
«oBt  «me  4;UriKcm* 

.  '  n  DottHCiDO  e  diligentiffimo  Malpi- 
ab}}  come  racconta  nella  iùa  Anatomia 
ielle  Piante,  empiè  un  rafi)  di  Terra  , 
che  chiamiamo  Vergine  ;  perche  ca- 
vata da  una  f>rofonda  fofla  non  ha  mai 
parrorir*;  indi  copri  quel  Vafo  con 
un  velo  addoppiato  a  più  doppj  in  mo 
doche  vi  poceire  entrar  l'acqua  e  l'aria, 
ma  e'cludelTe  ogni  feme  leggiero  ,  che 
ftioieiicre  portato  qua  e  là  dal  vento  ; 
né  mai  quella  Terra  produffe  alcun' er- 
ta, benché  efpolla  all' aria  ed  alla  piog- 
gia^perlunghilfimo  tempo. 

Di  più;  egli  lìefib  afferma  e  Io  con- 
ferrnaNeemia  Grevu,  cheilfeme  delle 
Piante  mirato  con  un  irqwifito  mlcro- 
fcopio  murtra  in  fé  ftefTo  tutta  la  Tua 
pianta  sì  arti  ficiofa  mente  riftrerta  ,  che 
in  compendio  fa  vedere  la  radice  ,  U 
ttORco;  1  rami  e  le  foglie;  il  che  anno 
jèopefto  nelle  fave  ,  nelle  ghiande  ci. 
•(tri  frfli»i-r  hè  di  quefto  può  dubirarfi  , 
A  Affi  vegliamo  negar  la  fede  a  queftì 

'&^<9TnlMe4bA«ie  dé*1^ìpatet!d  ^ 
cte  te  Pljmte  fcmaddette  e  moh'altre- 
MfcBoofetza  aKùn  feiiTé  ,  afTcgnatidò 
eaftùn  prtodpKlfc  il  cklor  del  Sole  * 
diseriftaléa  H  Téattè  altèra  W  me- 

ai. 
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Capitolo  II.  9 
di^ofìzioni  ,  che  determinino  T  in- 
fluenze delle  Stelle  a  diverfe  ipezie  di 
Piante . 

Ma  primieramente  lor  fi  dimanda  ; 
perchè  certe  Piante  nafcono  in  certi 
Pacfi  particolari,  e  non  in  altri  ?  Per- 
chè mai  la  mefcolanza  della  Terra  e 
dell  Acqua  rifcaldata  dal  Sole  e  fo- 
mentata dagli  influffì  dell'altre  flelle 
imprende  la  teffìtura  d'una  certa  Pian- 
ta anzi  che  d'un  altra?  Quali  fono  le 
diCpofizioni,  che  determinano  il  Soie  e 
le  Stelle  alla  produzione  di  una  fpezie  di 
Piante  anzi  che  d'un  altra  f  Quali  fo- 
no le  difpofizioni,  che  determinano  al 
'lavoro  d'una  Pianta  sì  artifizìofa  e  tan- 
to lìmigllantc  a  tutte  l'aìtre,  che  fono 
deilamedelìma  fpezre? 

Molto  meno  fi  può  attribuire  fa  for- 
mazion  d'una  Pianta  all'  accidej  tale 
combinazione  degli  Elementi  uniti  ad 
una  tal  influenza  de!  5oIe  e  delle  Stelle  i 
perché  la  mertura  di  quefti  fomentati 
dal  calor  celetìe  pub  fermentare ,  agitare, 
attrsr  rumore,  difeccarlo,  indurarlo  e 
far  altre  operazioni  ;  ma  formar  radici  fi" 
bre,  nervi,  vene,  canali  ed  altri  ftrup 
menti  maraviglìofi  ,  da  quali  fia  fucciato 
l'alimento ,  in  guifache  falito  a  un  cer- 
to luogo  fi  divida  e  s'induri  in  rami 
cfca  in  foglie- di  quefta  fuftanza,  e  noa 
d'un' altra,  di  quefta  teflìturaeforma  \ 
•e  non  d'un' altra  >  , indi  fpuDti  in  £cjìc 
lì  ma- 


ìTtlAMf^i 

JTbb  akro]^  ^wftaOt-n'W  i  inpoflìbUe 
Ai  farti  «almeno lì  é (fifficHlSì rat  dt conv 
prenderiì . 

»:  Rifpondono  alcuni,  die  così  difpone 
Iftiidìrezione  e  Provvidenza  Divina,  la 
IjBaie  concorrendo  colle  cagioni  feconde 
«d  altri  fini,  dall'accidente  oatarale  , 
firepeduto  però  da  Dio  e  nato  nUIl' ac- 
cidentale concorfo  (felle  particdc  ele- 
menrati  fa  nafcere  altresì  quelle  Pian- 
te. Ma  iodico,  chequelladirezionedi 
Oioadafcrilìni,  inquanto  a  queflaconv 
binazionee  generazione  ,  fi  è  come  fé  non 
vifoffcalcuna  direzione  naturale;  ed  é 
pììlcretlibilechedalgettarfi  canjalmenre 
molti  caratteri  fopra  una  tavola  for- 
mi la  compofizìon  ordinata  d'un  Sonet- 
to del  Petrarca, che  dall'accidentale  coro- 
binazione  degli  elementi  fi  formi  iamì^ 
ffabìle  fìruttiira  d'una  Pianta. 

Gatfendo  dice,  che  Dio  nella. Crea? 
ftWK  del  Mondo  cfeò  certi  Atomi  pre- 
Ari  *  panicolxri ,  ^rG  qua  e-  tà  per  la 
Terra ,  cbve  doveva-  tornar  tnegliapier 
4la&un  d'  edì  m  putìctimt  «  aUo» 
<^ndo  la  divina  vntt  eonwadè  alibi 
-Terra,  clie  producefle  tlitteledtflfèremi 
#CKic  d'Jki^sorì  e  d'i  Piaire  ■  Or  la  vit»- 
tà  icnioale  aBoraida  Dio  alla  Ter>: 
•tkaAo  em  k  medetima  fenza  aret 
pm»  fwnlu»  né  M  {oa*y  nidi  yfgè^ 
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Capitolo  U  ti 
al  principio  del  Mondo  ,  dotati  d' urrt 
certa  grandezza  ,  d'ima  certa  figura  c 
d"  un  certo  moto  loro  proprio  in  muo- 
vendoli ,  girandoli  ,  abbracciandoli  , 
mefcolandolì  ed  ordinandoli  formino 
certe  piccole  moli  limili  aquelie,  delle 
quali  Tono  telTuci  i  femi  lavorati  nelle 
Piante  ;  perché  finalmente  i  corpi- 
celli  y  che  nella  Pianta  divengono  Te- 
menza ^  Tono  altresì  tirati  dalla  Ter»  j 
né  v'ha  altra  differenza  ,  fé  non  ,  che 
la  conformazione  de'  Temi  fi  può  più  fa- 
cilmente fare  nell'interno  della  Pian- 
ta, a  cagione  dell'abbonda  ma  de'corpu- 
fcoli  ,  o  de' principi  fimlli  ,  che  di  già 
fono  e  che  concorrano  nella  Pianta  me- 
dcfima  - 

Or  a  ciò  mirabilmente  giova  la  qua- 
lità c  projwietà  de!  Paefe  e  del  Terre- 
no, la  natura  ,  o  proprietà  de  i  Sali  , 
da' quali  fon  formati  i  femì  ,  e  molto 
più  il  Cielo  e  il  Clima  .  Nell'Indie, 
nell'Arabia,  nelBraGleedaltriluoghi  , 
che  fono  più  foggetti  al  Sole  ,  germo- 
glian  Piante  ,  che  non  nafcono  ,  nè  al- 
lignano ne' noftri  Paelì  ;  all'oppofìto 
qui  fpuntanoe  fi  nodrifcono  Piante  ,  che 
là  mai  non  s'ingenerano;  è  però  vero, 
che  alcune  fementi  portate  da  noilri  in 
quei  Paefi  anno  fatto  maraviglie  di  fe- 
condità ,  come  il  frumento  ,  chfi  por- 
tato nella  Nuova  Spagna  ,  femìnato  al 
principio  di  Febrajo  e  maturatoli  a 
tee 
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It  Trattato  I. 

tre  di  Mano  (a)  produflc  la  prima  Tol' 
«afpighe  »  grofsE  e  lunghe  che  contene- 
vano ciafcuna  due  mila  grani  ;  ma 
non  si  faconde  fono  le  loro  Piante  e  i 
loro  femi  portati  a'nofttiPaefi  ;  perche 
fe  quelle  germogliano  cqueftinalCDn»  ! 
non  riducono  le  Icrofbtt»  alla  do»«» 
maturità;  il  che  debbefi  «ttritìoil»  ali» 
qualità  del  Terreno  e  alcalordelSelti 
che  in  cadendo  più  diletta ,  O  più  obbli- 
quamente  in  fu  la  Terra  penetra  divef- 
iimenteneidì  lei  feno,  aglM,  mifchi» 
«  intride  in  una  talguifa  le  fue  partiCeP- 
*  che  fi  formano  diverfi  femi,  gH  Hi* 
4il  un  luogo,  gli  altri  in  Hn  altro,  enon 
!■  Bieiefinii  iadifoeiittmente  ,  in  o- 
«ti  luogo  ;  quindi  è  credibile  e  proba- 
filìffiii»,  dKnaiii<lioleplo»le"beed 

Xi  vifgniio,  ma  mcuz  i  pi4  grand" 
mri  »  le  S«t«  teiere  fafimio  ^ittf- 
«lac  «tofemlffiin  mai  cadati  da  «ninà 
Pianta.  , 
.-  Non  lì  può  però  negare,  checiòpiil 
di  leggieri  s'intenda  allorché  il  feme  é 
fiaccato  dalla  medcfima  Pianta  ;  ma 
l'intelletto  umano  debbe  riflettere  alla 
propria  debolezza ,  e  limitazione  e  co- 
nofcere ,  che  la  virtù  Icminale ,  la  fua  in- 
duftria  ,  la  fua  operazione  ,  gli  ftru- 
menti,  de' quali  fi  vale  ,  la  materia  , 
che  élla  fcegite,  eia  maniera,  con  col 
b 


la)  0  vent. 
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Capitele  li. 
le  parti  della  materia  Tono  maneggiate', 
ordinate  ,  feparare  ,  unite  l'une  ali'  altre 
e  deftinate  agli  ufi,  che  debbono ftgiH- 
rc  ,  e  mill'altre  cofe  maravigliofe,  fo- 
no tutte  fuperiori  all'intelligenza  ed  a 
t  -Litta  l'umana  fa^acità . 

Non  è  improbabile  qiiefìo  difcorfo  di 
Gaflendo  i  ma  farebbe  aflaF^iù  credi'- 
bile,  fefenzafarricorfoalmoto,  agita- 
zione 1  e  mefcolamento  degli  Aromi  , 
che  formino  i  femi,  avelTe 'detto ,  che 
Dio  al  principio  del  Mondo  creò  nella 
Terra  le  Temenze  di  tutte  le  Piante  ;  per- 
ché il  fuo  parere  fi  conformerebbe  alle 
parole  della  Sacra  Scrittura,  chcdice  i 
(a)  ìfla  funi generathnei  Cali &Ter- 
T<e ,  quandocreata  fuat  in  die ,  quo  fecìt 
Deus  Ca?//(»j,  ór  terram,  &  emrte  vir- 
oiiltum  it^Tt  ,  ante  quam  oriretur  ,  ow- 
nemque  berbam  regìonij  ,  antequam  ger-- 
mìnaret .  Attefochd  da  qnefte  parole  ma- 
nifeftamente  raccogliefi  >  che  Dio  nella 
Creazione' del  Mondo  creò  nella  Terra 
ì  femi  delle  Piante,  de' Virgulti  e  dell' 
Erbe;  e  la  ragione  fi  è  chiara;  perché 
pcrqiiefte  parole;  Vìrgultum  antequàm 
oriretur^  &herbtim  antequàm  germina- 
ret ,  non  lì  può  intendere,  che  in  quel 
giorno  lìa  /fato  creato  il  Virgulto  già 
fatto  Virgulto,  altrimente  farebbe  ^na^. 
to  prima  di  nafcere;  né  pure  fi  può  iti- 
tei> 


(a)  Gelt  c.^. 
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14  Trattato  I. 

tciioere  il  {èm«  l'enfìbile;  perché  ìv!  la 
Scrittura  afferma ,  che  queflo  feme  è  pro- 
dotto dall'  Erbe  ,  e  non  l'.Erbe  da  que- 
flo :  Qermiwtt  Ttrta  berhant  vireatem  j  ' 
tffacUntemfemeai  ér.conriendiuiquc 
concbiwkre, che DiocFeafTe allora  nella 
TMmi&mi,  «U'qsftfi  averTero  prin- 
^ioe  pKDMdeiD  U  dovuto  aumento 
wk  knograndexia  l'Erbe  ,  i  Virgulti 
c  te  Piaittc. 

Ma  eoa»  s'ÌMcncn  la  Parìetarìa  , 
'  il  Capelvenere,  fi  Fico  (èlva^io  nelle 
muraglie  ?  Chi  là  portò  il  loro  feme  ? 
Come  nafce  il  Vifcnìo  in  lugli  alberi  ^ 
Il  Mufchio  ,  che  germoglia  vicino  alle 
ibnti ,  o  fu  per  i  pedali  delle  Piante  ? 
I  Fannie  qadla  jjiccol' erbetta  ,-chc  . 
,  talora  fa  vera^ìare  tutta  la  fuperficie 
dell'acque  {lagnanti  ?  S.ìrpondefì  ,  che 
tra  il  fabbione  mefcolato  colla  calce 
.pofTono  elTervi  flati  Intramilchiati  quei 
femi  ,  i  quali  fomentati  dall'aria  e  dal 
calore  del  Sole  e  nodriti  da  qua  Ichc  po- 
co di  Terra  fabbionofa  abbiano  germo- 
gliato .  Del  Vifcbio  altresì  può  dirfi 
probabilmente,  che  qualche  di  lui  teme 
attratto  dalle  radici  dell'albero  col  fu. 

So  nutritivo  di  quello  fu  il:tto  dal  me- 
efìmo-fugo  portato  fece  fin  là  ,  dove  ri- 
trovando l'adito  comincia  a  rpimtan;  , 
gettando  ,  come  fi  vede  ,  le  Tue  radici 
afl*^  profonde  tra  la  corteccia  e  il  ramo 
^ilà  Pjttta»  e  tracDdo  a  Te  il  Tngodet 
jatB» 

; 
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Capitolo  ti.  ry 
ramo  flefTo  ,  che  foventc  inaridifce  ,  a 
almeno  non  getta  foglie  ,  riè  ramufceJ- 
lì  ;  il  Vifchio  intanto  a  fpele  di  quel 
ramo  s'inalza  in  fiifto  ,  fa  foglie  ,  frut- 
ti e  (èmi  diverfi  da  queUi  della  Pianta. 
Da  quefti  primi  femi  ancora  fi  può  dir 
che  nafca  il  Mufchio  e  i  Funghi  .  Quel- 
l'erbetta poi  ,  che  talora  ncuopre  I  ac- 
qua delle  fofTe  fiagnanti  ,  trae  la  fua 
erigine  da  picccIilTimi  femi  portati  fe- 
ce dall'  acqua  in  quegli  Stagni  ;  indi  que- 
fla  corrompendofi  e  diffolvendofi  col 
fuo  umore  e  con  quella  poca  di  terra  , 
che  in  fe  contiene,  fa  germogliare  l'er- 
ba c  porge  alle  di  lei  piccolifiìmc  radici 
l'alimento  . 

Alcuni  annoverano  ancora  tra' vege- 
tanti quella  Lanugine  ,  che  nafce  fopra 
le  frutta  corrotte,  fopra  il  Cacio  ed  al- 
tri corpi,  e  da  noi  chiamafi  muffa;  ma 
quella  non  è  altro,  fe  non  ,  che  corrot- 
te e  diflbiute  le  parti  di  quel  corpo  y 
nel  partirfi  dc'Sali  volatili  ,  o  degli  fpi- 
riti  più  generofi  quefli  traggono  feco al- 
cune particelle  vifcofe,  le  quali  poi  ab- 
bandonate da  quegli  rimangono  in  aria 
fofpefc  in  fottilinTmi  fili  dall'aria  flef- 
fa  indurati  e  formano  quella  Lanii« 
gine  . 

Or  per  profeguire  quella  materia  sic 
quanto  lo  permette  la  debolezza  di  no- 
flro  intendimento  ,  quella  Divina  Vo- 
àe  i  che  creò  i  femi  infenfibili  tiell» 
Ter. 

1 
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Terra  ,  iofufe  antor  in  effì  una  vir^ù, 
vivifica;  dirtintabcnsidaDio;  ma  che 
immediatamente  da  lui  procede  ;  lia 
quella,  oun  vigore  igneo,  come  vuo- 
le (a)S.Agoftino,  oun  cerco  Calore  , 
come  ftima  Arirtotele,  analogo  al  ca- 
lore innato  dell'animale  ,  o  pure  uno 
fpirito  ,  come  dice  lo  fletTo  ,  o  la  fu-  , 
ftania  lottile  di  Cartefio  ,  che  è  l'Ar-  ' 
tefice  di  tutti  i  moti  e  di  tutte  le  Ge- 
nerazioni, o  pure  come  penta  Gaflen- 
do,  una  certa  fuffanza,  che  come  uno 
fpirito,  o  una  piccola  Fiamma  ertre-  i 
.mamente  dilicata  ,  pura  ,  attiva  e  in- 
dullriofa  ,  dimora  nel  l'eme  quafi  dor- 
migliofa  finattanto,  che  le  fopravvicne 
l'Umidità  neceffaria  e  il  calorellerno  , 
che  diiTolvendo  la  fuftanza  più  cralTa 
le  dà  la  libertà  di  muoverli ,  diflenderfì 
c  di  fvilupparfi  ;  fia  ella  ,  dico  ,  qua-  | 
lunque  di  quelli  Principi  s  certo  é  che 
facendo  il  feme  vivente  ,  o  animato  , 
lì  puòchiamar  Animadelfenie,  la  qua- 
le per  appunto  avviva  tutta  la  Pianta 
nel  feme  flelTo  rscchiufa  e  compendia- 
ta, come  abbiam  detto  di  fopra ,  e  come 
in  alcuni  feiiii  vedeiì  ancora  fcnza  il  foc- 
corfo  del  Microfcopio  ;  pofciachè  non  I 
dobbiamo  immaginare  che  il  grano,  che  ^ 
fi  conferva  in  unGranajo(Io(teirodob- 
.biamo  perfuaderci  de' primi  femi  crea-  i 
ti  da  , 

'  (aj  iUeGea 
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Capitolo  It  17 
trdaDìo)(ìaprivodi  qiiefta  forra  di  lu- 
iìanza,  o  dì  quell'Anima,  o  di  Vita, 
mentre  ivi  punto  non  fi  muove  ;  per- 
ché é  cofa  vìlìbile  che  gettato  in  luo- 
go convenevole,  cios  in  Terra,  inumi- 
dito e  icaldato  egli  toAo  comincia  a  na* 
fcere  e  germogliare  ;  là  dove  fe  è  affo- 
gato da  fopercnio  umore,  o  fi  fa  bolli- 
rt,  o  arroftire,  più  non  germoglia  ;  il 
che  dimcftra  che  1'  Anima  Te  n'é  volata 
o  per  r  uniido  ,  o  per  calore  ecceflì- 
vo  ;  e  dì  vivente  eh'  egli  era  é  dive- 
nuto morto  . 

-  Per  ifpiegar  dunquecome  dal  feme  s' 
ingeneri  la  Pianta ,  cofa  certamente  dif- 
ficili(finia  ,  convien  dar  prima  una  bre- 
ve notizia  delle  Tue  parti . 

La  Pianta,  prefo  quefto  vocabolo  in 
generale ,  è  un  corpo  organico,  in  cui  fi 
fanno  quelle  funzioni  vitali ,  che  fi  chia- 
mano vegetative  ;  quindi  dicefi  un  vp- 
getabile  vivente. 

La  Radice ,  che  chiamafi  ancor  Ci- 
polla fecondo  la  diverfità  delle  Pian», 
é  1'  origine  e  il  fondamento  delle  me- 
defime . 

Il  Tronco  o  Troncone  o  Pedale  che 
pogliam  dire  dell'  Albero  ,  la  Canna 
come  del  Formento,  o  altto  Legume, 
il  Fililo  0  Gambo,  conrtó  ne' Fiori  fono 
Voci  diverfe;  ma  che  fignificano  quel- 
la parte  ,  che  ferve  all'  operare  della 
facoltà,  o  vogtiam  dir  Anima  vegeta- 
tiva. 
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capìtolo  TT,  i; 
parte  Irtcriore  del  Furto  ,  o  del  Frut- 
te, che  debbe  leguir-c  ;  quelle  s"  unifco- 
nocol  Nodo  Urti  bilica  le  ,  come  le  foglie 
degli  arbori  ;  la  parte  interna  del  Fiore 
fi  ohiama  Cuore  da  cui  fpuntano  lotti- 
IHlìmi  fili  ,  come  fcorgefi  nel  Garofa- 
no, nel  GeKomino  ed  altri  Fiori  ;  tra 
quelli  fili  quel  (li  nìezzoiì  chiama  flelo  , 
nella  di  cui  infima  parte  v"  ha  l'Utero 
de'  fcani  ,  le  i  Fiori  fono  fecondi  ;  que- 
lli fili  armo  tal  .ra  i  Tuoi  fiocchi ,  o  gra- 
nelli ,  o  vogliamdireii  fuocapeIlQ,coine 
il  Giglio  ed  altri  Fiori- 
li Frutto  fiiìcaiTiente  parlando  fi  è  il 
fcme,  a  cui  rome  ad  ultimo  fire  fondi- 
rette  tutte  le  operazioni  della  pianta 
ma  il  Frutto  volgarmente  incerot' quel- 
la polpa  carnofa,  che  ci!ir>e  d'oim'  ÌH- 
■torno  il  fenw,  &  il  vero  Fnrtto  que- 
flo  fi  é  a  guifa  d'una  nuova  pianta  u- 
nita  all'altra  per  Ìo  mezzo  d'un  Nodo 
Uinbilicaie.  Le  di  lui  parti  fono  la  cor- 
teccia, benché  in  qualche  frutto lafcor- 
■za  c  di  legno,  con:>e  nelle  Noci  -,  o  il 
'baccello,  o  la  filiqua,cnnienelIeFave, 
o  il  guferò  ,  come  nelle  Ghiande  il 
picciuolo  die  lo  foftiene  appefo  ^  la 
■polpa  fugofa,  che  difende  il  femedall' 
ingiurie  dell'  aria  ,  gli  fcmminiftra 
alimento. 

Il  feme  finalmente  ^  l' lilirino  fine 
della  pianta  ;  quello  per  im  NodoUm- 
iilicale  s'appicca  alla  pianta  ,coine  al- 
fifica  Pacf .  VarJU.  B  la 
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!a  (ua  Matrice.  Le  di  lui  parti  fono  la 
corteccia  cfterna,  ciocoia  filiqua,  o  il 
baccello  ,  o  altro,  come  poc'  auzi  ab- 
biam  detto  \  ìndi  una  Icorzaafiai  dura, 
comporta  di  due  membrane  ,  che  rac- 
chiudono la  Carne  dei  feme  divifà  in 
due  partì ,  che  fi  chiamano  latinamente 
Lobi  :  nel  mezzo-  di  quefti  vedefi  il 
Germoglio,  in  cui  fi  fcuoprciio  diftin- 
tamente  tutte  le  parti  della  pianta, che 
da  lui  debbe  fpìcciare  ■  II  Germt^lio 
lìeffo  dividcfi  in  parte  fuperiore  ,  che  i 
chiamafi Gemma  d€lSeme,ovveroPiu- 
ina,e!nparteinferjore,  che  diceli  Radi-  " 
chetta,opurecomeladiijMiia  il  Malpi  ■ 
ghì  Radice  conica ,  la  quale  fendei  iuoi 
piccolifl'imi  fili  delie  parti  carnofe,  co- 
me nella  fua  terra  natia  .Da  qiieflc pri- 
me parti  organiche  delle  Piante  fuccinta- 
mente  raccclte  p(  fTiamo  ora  in  qualche 
maniera didurnc  la  loro  generazione. 

Udiamo  primitramente  uubel  dilcor- 
fo  del Gaflendo .  L'Anima, che  nel  Se- 
me é  fiata  in  guifa  tale  e  parte  dell'Anima 
di  tutta  la  Pianta  ,  che  macurandofi  è 
divenuta  una  tale  e  partìcolar  piccol' Ani- 
ma per  fe  ,  efTendo  fiata  trafmefTa  dal- 
la radice  e  da  tutte  l'altre  particella  più 
pura  porzione  dell'  alimento  e  avemU»  ^ 
avuto  comunicazione  col  rimaJientc  del  1' 
Anima ,  che  é  fparfa  in  tutte  le  par- 
tì della  Pianta,  quell'Anima,  diceegiì 
può  giiiflamentc  A'nfi  un  Riflretto  ed  , 
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un  Compendio  di  tutta  l'Anima  l'ngui- 
fa  tale  eh' eli' ha  come  apprefo  tutto 
ciò,  che  quefta  fa  fare  in  tuttala  Pian- 
ta, cflendofì  efTercitata  ed  avendo,  per 
così  dire ,  imparato  a  fare  ciò  ,  che 
quella  faceva  ,  mentre  eli' era  parte  di 
dTa  ed  a  lei  tiiiita 

Or  c/ìcndodfvila  colfeme  dalla  Pian- 
ta e  contenuta  ineffo,  come  giàmance- 
pata  clia  comrricia  da  fé  fola  ad  esegui- 
re ciò,  che  prima  facevacnn tutta  1'  A- 
nitna  ;  il  die  principa>mentc  avviene 
quand'ella  è  fomentata  in  un  feno  pro- 
prio e  convenevole  ,  dove  può  fvilup- 
parli  e  far  comparire  le  l'ue  forze  .  K 
perchè  prima  con  tiitta  l'Anima  faceva 
crefcere  e  vegetare  le  Radici ,  il  Tron 
co,  le  Posile  e  l'altre  pani,  nel  Scine 
altresì  e  nella  Tua  materia  ella  fa  crefce^ 
re  ,  fomenta  e  difpone  tutte  le  particole, 
l'ccondoché  cìafcuna  arrivata  al  Seme 
dalla  radice ,  dal  tronco  e  dall'  altre  par- 
ti ;  quindi  toftoche  11  grano  è  ricevuto 
ne!  (eno  del  la  Terra  e  comincia  ad  effer 
aperto  e  difcioko  da  un  Umore  ,  eda  uM 
Caloreconvencvole ,  la  piccol' Anima  , 
cheflaiviracchiufa,  comincia  a  diftin- 
giieretufre  le  particelle,  a  diftribuir  lo- 
ro, percosìdire,  il  proprio  luogo, il  lo- 
rofitoedUffizìo.  Cosi  pure  le  particelle 
medefime  da  fé  fteiTe  fi  liberano  dalla 
confufione  es'unifconolefimili  a^le  lor 
lìmiglievolK 

B   z  Or 
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Or  mentre  i  lineamenti  dì  tutte  le 
parti  n  formano  al  princìpio  flella  pian- 
ta, quegli  delie  radici  tono  lavorati  i 
primi  :  indi  é  che  tra  tutte  le  particel- 
le ,  che  fon  nel  Seme ,  le  attenentifi  al- 
Je  radici  prima  dell'altre  fono  ridotte 
alla  perfezione  dovuta  fecondo iilor or- 
dine e  il  loro  tem5)0.  In  quella  guifa  la 
pianta  crcfce  e  riceve  il  fuo  pieno;  per- 
diti le  radici  fucciano  per  lo  mezzo  de* 
loro  pori  ratimento,  che  riempìeappo- 
ce  aprace  gì'  ìQterftizì  delia  prima  cra- 

'  Ogeftà  «AiMb  '  ^  1»  iSàiaittto  un 
balmdaKDto  e  die  ^  altri  può  ere- 
una  bizzaria  et'  ingegno  ansi  cfac 
HI  I^Iofofico  ragionamenco,  ftmdnon 
liKuiIpttigo  ,  é  forfè  piò  fn-obdHle  d'  o- 
iptitHiro  \  perché  ben  intefo  vuol  dircbe 
,  «flfnnlo  concorfe  nel  fcme  le  particelle 
idirantatejì  da  tutte  Je  parti  della  pian- 
ta, quivi  tmite-coU'  ordine  lor  -dovuto 
ibmwM  oel  Seme  ,  come  chiarament-e 
vedefi  j  la  pianta  in  compendio  ,  la 
Mttc'  Tieii  animata  da  quelle  parti  d* 
*nno  portato  feco  qu  elle  me» 
ìdefimeparricelie.  Or  ficcome  queflean- 
notutteinfieme  compofìa  nel  Semeuna 
picsola  pianta  :  così  ancora  le  particel- 
le dell"  Anima  tutte  unite  anno  for- 
mato tina  ptccol' Anima,  che  Haccata- 
£  .poi  ceS  SeoK  daHa  gran  pianta  ,  io 
ftjjo  della  Tem,  «jcol  necelTario  «Si- 
jncn- 


Digitizatì  by  Google 


Capitelo  TI-  29 
mento  fa  vegetare'  la  piccola  pianta  e  la 
fa  crefcere  alh  perfezione  "dovuta  .  Or 
vegliamo  ciò  che  dicono  »  Filofofi  più 
Moderni . 

I  due  accennati  Autori  Malpighi  e 
Grevu  anno  trattato  diiigenciffimamen- 
te  delia  Vegetazione  delle  piante  \  ma 
perché  farebbe  cofa  fuperfliia  e  trop- 
po diffufa  l'arrecar  qui  tutto  quello  , 
eh'  eflì  dicono  in  querta  materia  ,  ad- 
durrò brevemente  ciò,  che  dice  il  Mal- 
pighi,  giacché  l'altro  poco  fi  é  diver- 
fo  da  queftt . 

Primieramente  con  una  probabililTi- 
maanalogia  alle  parti  degli  Animali  ri» 
trova  i.el(e  piante  e  Trachee  neceffarie 
alla  loro  refpìrazione ,  e  Vafi ,  ne' quali 
fi  conferva  il  S«go,s"a(rotcigIiae  fi  per- 
feziona, e  Canali,  che  lo  penano  e  ri- 
portano dal  baffo  all'alcoedair  inguai- 
lo ingiù  della  Pianta  con  una  perpetua 
circolazione  e  m:^lt'altre  belliffime  pro- 
porzioni affai  verifimili, come fipuò ve- 
dere ne' due  Volumi  dell'  Anatomia  da 
lui  fatta  delle  piante  . 

Secondariamente  al  notlro  propofito 
neHa  fiia  feconda  parte ,  dice  che  con- 
vien  concepire  il  Seme  feminato,  comfr 
per  appunto  un  Uovo,  il  quale  è  fomen- 
tato dalcalordel  Sole  e  da' vapori  tepidi 
della  Terrai  buccia  ammollita 

dall'  Umore  dell'  utero  riceve  1'  acqua 
piovana  gravida  di  varie  forti  di  Sali.-- 
E    ì  quea" 
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t|ueft'  Umore  paffa  ne'  Lobi  o  fia  polpa 
del  grano  e  fi  me  Itola  col  liquore,  che  in 
«iTaiì conciane;  iodi  nefegiiela  fermen- 
tazione ,  e  'i  principio  d'ogni  moto  ;  quin- 
di feminatoM  grano  rpogliaco  della  Tua 
ièor^za  non  nafce,  perche  allora  !a  par- 
te carnofa  riceve  fugo  foperchio  più  crur 
do  e  men purgato. 

I  dt:e  Lobi  dunque  dei  Seme  chjama- 
ti  da  queft' Autore  foglie  Seminali  fono, 
come  la  Placenta  negli  animali, o l'Ai* 
bume,  o  pur  il  roifodeirovo  negli  uccel- 
li.  1!  Siigocolatoc  feltrato  per  la  cortec- 
cia delgranopenetrando  ne'Lobi  il  l'vc- 
i^liata  la  fermentazione,  peri  vafiUm- 
bilicali,  il  primo  de' quali  é  quel  Nodo, 
che  fié  tra  la  radice  e '1  tronco,  pafla  nel 
fiilìodellapiccolapiantaeneila  di  lei  ra- 
diceconicai  ed  allora  comincia  la  vege- 
tazion  delle  parti  ;  nelle  Foglie  Semina- 
li fi  muta']  colore  \  e  qitefle  talora cre- 
icono  in  gran  mole  :  paiTaro  1'  Umore 
dai  Lobi  nella  pianta,  quelli  talor  impu- 
tridifcono  e  cadono  ;  ralor  efcoqo  dal- 
la Terra  col  tronco  ,  come  vedefi  nel- 
la Fava,  nel.fagiuolo,nel  Pifello, nel- 
la Zucca  ed  altre  piante  :  talor  rimane 
appiccato  alle  radici  fottols  Terra  ;  for- 
fè perché  il  Sugo  ne' Lobi  fia  meglio  di- 
getìoe  macerato  da!  calar  Jella  terra  ;  ma 
quando  il  (ugo  facilmente  fi  difToIve  , 
cfcono  dalla  Terra  ancora  le  Foglie  Se- 
minali ;  pcrcbt?  quello  ottenga  la  Tua 
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volatilità  ;  o  pare  perché  riceva  nuovo 
umore  dall'aria;  ed  allora  l'umore  lòl- 
levato  -dall'  utero  della  Terra  per  lo 
mezzo  delie  Foglie  feminali  fi  diffonde ,  e 
fi  divide  per  la  radice  della  piccola  pian- 
ta ;  ìndi  pe'l  tronco  della  medefima  . 
Prima  però  che  germogli  la  piuma  e  fi 
faccia  alcuna  mutazione  renfibile  ne' Lo- 
bi ,  quelli  tramandano  il  fugo  alla  ra- 
dice, che  diffonde  le  Tue  piccole  fibre 
nella  Terra  ;  indi  .da  quella  giS  forma- 
ta ricevono  K  fugo  ed  allora  comincia- 
no a  gonfiarfi.  Di  tutto  ciò  danno  mal- 
ti efempli  i  fopraccennaei  Autori, prin» 
cipalmeme  il  M-iIpighi,  che  diligenti^, 
fimamente  ha  olfervaco  il  progrelfo 
quotidiano  del  germogliare  di  varj  Se- 
mi ,  come  fi  può  vedere  ne'  fuddetti 
Volumi. 

Una  cofa  parerà  f-trfe  difficile  da  ùrc- 
derfi  a  taluno ,  cioè  la  Circolazione  del 
fugo  nelle  piante  ;  ma  quefta  é  da  elfi 
e  da  altri  quafi  evidentemente  dimol^ra- 
ta  colla  ragione  ecoll'efperienza.  Pri- 
mieramente fi  pir  che  la  natura  d'ogni 
Vivente  richiegHaun  prontoe  continuo, 
riparo  al  dtfpendioprecipicofoecontinuo,- 
chefa,dcllaruaru{lanza,ìn  fatti  ognun 
vede  quanto  preftointriftifcee  feccafi  una 
pianta  fvelta  dal  terreno  .  Or  per  ripa- 
rare quella  perduta  fuftanza  non  fabifo- 
gno  di  fugo-ben  preparato-,  ben  cotto,  di- 
gefìo,  e  ben  feltrato  ?  Perché  dunque 
B   4  que- 
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queftonoBpuòperfczionaFfi  in poco-tetrv- 
po,  (oxz'è  che  ritorni  lovence  quafi  a 
lìcuocerft  a  quelle  parti ,  che  Ibn  deftina- 
te  a  quelV  impiego  ■  Certo  è  che  noo 
poffbno  nutrirfi  le  parti,  fe  l'utile  non  fi 
fcevcra  dall'  inutile  ;  equefto  Je'  riman- 
Uarfi  a  quciie  parti  edaque'Vafi^  che 
debbono  ridurlo  a  perfezione 

Par  dunque  verifimile  che  lepartidelr- 
la  pianta,  che  fono  fuori  della  Terra  , 
£eno  alimentale  dal  fugo  foUevato  dal- 
la radice  nel  tronco  ;  e  che  il  fugo, che 
fttorna  da' rami ,  fia  defliuato  a  nutricar 
le  radici  i  quefìe  poflano  eifcre  nor 
4rite  dal  fugo  crudo  e  indigeno  ,  che 
fucciano  immediatamente  dalla  Terra; 
perché  ficcome  il  Tronco  s'  alimenta  , 
crefceefidividein  rami  co]  benefizio  di 
perfettiffimo  umore  :  così  la  radice  debbc 
oodrirfij  crefcereedividerfi  in  rami  con 
un  fugo  perfetto. 

L'Efperienza altresì  cel  dimofira-Fu 
immerfo  dal  Malpighi  e  da  altri  Filofo!- 
lì  il  Seme  del  Fagiuolo  e  della  Zucca 
neii"  acqua;  ma  foìo  con  quella  parte  , 
che  è  oppofìa  all'ufcita  del  Germoglio, 
io  guifàcbc'  una  parte  fola  del  Seme  s' 
iaumidt  :  l'altro  Lobo  ,  come  fpugna  , 
ricevè  l'acqua  nc'fiioi  pori  in  maniera 
tale  che  fra  pochi  giorni  fpuntarono  le 
lòglie  del  Germoglio,  eHendofidiviG  ed 
allungati  i  Lobi  :  ufci  pur  bianca  la  ra- 
jdiQe,  che  toccando  di  nuovo  1'  acqua  ^ 
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la  tramandò  tofto  al  fullo  ,  alle  fc^l'e 
ed  ai  Lobi.  Né  é  veriiìmile  che  quelli  fi 
iwdrifcano  folo  coU' acqua  \  da  cui  fono 
jnoaffiati  ;  mentre  quella  parte  ,  che- 
prepara  e  concuoce  il  fugo,  non  può 
convertirlo  ancora  in  fua  fuftanza  ;  nè 
una  niedefima  parte  può  wiievere  e  fpi- 
gnere  1'  umore  - 

Oltracciò  perchè  alcune  I^iante  fco- 
lonate  delle  fue  frondì  fovente  muojc- 
no,  come  talor  accade  a  Mori  sfrondr.- 
ti  per  pafcere-  i  Bachi  da  feta  ?  Perché 
forbitati  de'fùoi  pampani  i  tralci  d'  una 
Vite  nelta  State  piii  non  maturano  1' 
Uve  ?  Ciò  addiviene  perché  le  fog!  e 
non  meno  che  le  radici  di  tutta  la  pian- 
ta preparano  ^alimento  ;  né  folamente 
lavorano  e  digefifcono il  fugo,  che  fate 
dalle  radici,  ma  quello  ancora,  che  lo- 
ro- fopravviene  dalla  r-ngiada,  dall'aria' 
umida  e  dalle  piogge. 

Di  più  ;  tagliate  la  corteccia  d-'  una 
pianta  in  giro,  A-  lembo  della  parte  ftt- 
periore  di  quella  fovente  gonfia,  comeirv 
molte  piante  n'ha  fatto  l'elperienza  il^ 
Malpighi  ;  il  che  ,  dice  egli ,  chiaramen- 
te dinroftra  lo  fcenJere  che  fa  il  fugo  e  la- 
di  luì  circolazione  .  Ciò  più  apertamen- 
te fi  fcoopre  nelle  piarne  abbondanti  di' 
Umore  ;  perché  fatte  due  ferite  nella 
fcorra  ,  una  fuperiore  all'  altra  ,  voi 
icorgeteufcir  acqua  in  copia  da  quella  di 
fopra  ,  e  pochiffima  di  qucH*  di  lòtto 
§  B    5  ^ 
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mè  qucfto  liquore  efce  Colo  da'  rami  e  dal 
tronco  quando  la  ferita  penetra  lino  al 
legno,  ma  ancora  dalla  radice  tagliata  ; 
né  perciò  punto  l'alljero  iiicriRifcei  pet- 
ché  quel  fugo  non  è  nutritivo  ,  mi  fale 
dalla  radice  al  tronco  -  Milito  più  ciò 
aitare  ;iclle  Piante,  c'aono  il  loro  fu- 
go colorito  ;  mentre  dalla  parie  fupe- 
riore  cicc  fo  o  umore  acquofo.  Fatene  T 
cfperienza  ndla  Celidonia  tagliando  par- 
ie del  di  tei  ftiftn  ed  immergendo  nell' 
acqua  h  pajte  fuperiurc  ;  pocheorcap- 
frelTo  vedrete,  ufcirne  dalla;  parte  inte- 
riore un  fugo  crudo  e,  acquofo  mentre  la 
parte  piantata  in  terra  tramanderà  un 
pppòdi  iugocoiorito- 

E'  cola  veraniEnte  difficiUflìtnadeter- 
minare  i  Condotti  ,  che  portano  e  ri- 
portajio  l'uji  e  l'altro  fugo  \  tutravia 
confìderata  la difpoluione.e  r ordine  dello 
parti,  che  co  npnngono  il  tronco  della 
pianta,  1  n  pud  alnie^io  farne  qualche 
probabile  conjettura  .  La  corteccia  e  il 
tronco  mirati  col  Microfcopio  fono 
comporli  di  'éìbra  ,  a  diciamo  di.  piccoli 
cannelljnv  leguo£-,  a  guifa  di  piccoli  far 
fcidifpofliajiri  per  lungo,  altri  per  tra- 
verfoies'-inirecciario,  cotj»ejiina  Rote  , 
o-pureJ'Ordiioe la  Trama  d'una  tola- . 
Gli  fpiaj  voti  fonooticupatidainnumera- 
bjli  piccoli  plobl  f  o  <:onte  li  chiama  il 
Malpìghi  piccole  VeTcichette,  o  piccoli 
ceri,  c'anvo colle  fiWe  una-graodifluna 
comu- 
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comimicazione  per  innnmerabili  pori  ; 
eglino  fonocomeleglandule  delle  pian- 
te ,  analoghe  a  quelle  dell'  Animale ,  che 
fervono  per  digerire  il  fugo,  che  crudo 
vien  portato  in  alto  dai  cannelli  ■  Qjefti 
piccoli  Otri  fono  ordinariamente  di  figura 
ritonda,  o pure  ovale  ;  contengono  un 
Sugo  di  varj  colori  e  dalla  corteccia  per  la 
polpa  del  tronco  penetrano  fino  alla 
midolla. 

IlMalpighi ritrova  nel  corpo  deltroa- 
co  altri  Vafi  aperti  e  fovente  affai  ampj  , 
ì  quali  fono  comporti  di  lamine  fotrli 
difpofte,  e  guifa  di  fquamme,  o  intorti 
a  mó  di  Lumaca  di  colore  per  ordinario 
d'  argento.  Quelli  fono  da  elTo  chiamaci 
Trachee.;  perciocché,  comealui  nepa- 
re,  fonodìlatatidair  aria,  e  ibno  di  fi- 
gura prefToché  fimile  alle  trachee  degl' 
Infetti,  i  rami  delle  quali  fi  Tpandono 
per  tutto  'I  corpo  ;  e  fono  di  tal  qualità 
^:hc  di  leggieri  poironoallargarfi ,  effere 
premuti  e  piegarfi  ;  effendo  alTkiverifi- 
mile  che  le  radici  attraggano  il  fugo 
mofcoJato  colParia,  la  quale  empie  it' 
Trachee-  In  fatti  prima  di  piantar  g!i 
arbori  fi  fcava  una  foffa  profonda  ,  ac- 
ciocché laTerrad'intorno  s'ingravidi  d' 
aria  nitrofa  e  l'acqua  piovana  fommini- 
ftrì  alle  radici  Tali  proporzionati  Q^e- 
fìe  Trachee  fono  rotonde,  a  guifaaiicor 
elleno  di  cannelli ,  ma  non  contengono 
in  fe  alcun  Umore. 

B   fi  Ogni 
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OgDi  pianta  però  oUrc  i  Vafì  acwn* 
nati  ha  iu  i'c  lìefla  alcii  Vafi  proprj  di 
cialcuna  ed  in  molte  fono  aliai  vifibili, 
i  quali  coutengono  un  lugo  parciculare 
c  proprio  di  tal  pianta  ;  ed  t^amio  cre- 
dere rsliaiCHCo  Ipccifico  di  eira  ;  così  V 
Aberoempicfi  di  trcmeutina  1  Ebbio, o, 
vogliam  dir  i' EMo  di  fugo  di  color  di 
i?iele  ;  l'AgalIoco-^o  vclgaxmciKe l'A- 
loe d'umore  alquanto  biondo  ,  vifcofov 
ed  amaio  j  niolfo  più  poi  fi  fcuoprona 
quelli  Vfaij  fpezzando  piante,  t;he  dan- 
no Jatte  ,.  o,  Ragia  ;  e  quello  fugo,  é: 
mollo  più  lavorato  eperfetto  di  quello», 
«;hc  fi  contiene  ne' cannellini  e  riclle  pie-, 
cole  veicichette . 

Ciò  fuppofio  ^  perchè'  non  poffia_rno 
dire  che  Cccome  la  Natura  ha  difpoììo. 
^;he  il  primo,  cibo  ricevuto,  dalla  bocca 
dell'Animale  v.adaafermatGin  un  feno. 
4ovc  fi  concuote;  indi  paffi  ,cornealrro-. 
ve  vedremo,  ad  altri  Vafi.,  dove  più,  fi, 
Jgvora,  e  finalmente  entri  nelle  vene. 
K  neli'  arterie  ,  nelle  quali  gitaodo  fi; 
rende  perfettiffimoalimento  ;  così  la  me-, 
defima  Natnra  abbia  ordinato  che  TU*- 
more  indigefloecrudo,  ch'emr*  per  IC; 
bocche  della  Radice  nella  pianta  fia^ 
portato  da  alcuni. cannellini  a  depofitar?» 
fi  o  neiricterzlonifcopertc  daJGrcvqj, 
o  oelJe  ve.fcichette  ritrovate  dal  Malpi-. 
chi,  o  qejl'une,  e  poi  nell'altre  , dove  fi", 
^ripetiti  e  vi^  più  fi  digerifcai  indi  pure 
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ad  attri  canali  ,  per  i  quali  girando  fi 
perfezioni  e  notlrifca  la  Pianta?  Quali 
poi  fieno  qiiede  Vene  e  qv;eft' Arterie,  che 
lo  fanno  falire  e  fcendere  ,  voglio  taiciar- 
V>  indagare  ad  altri  Filofofi  dì  maggior 
perfpicacia. 

Dirà  qui  forfè  alcuno,  chi  dà  mota 
a  quel  fugo  per  face  quella  si  naaravi- 
gliofa  Circolazione  ?  Ricordatcwi  pri- 
mierameute  ,  che  nella  Pianta  v'é  1' 
Anima  ;  c'.cè  un  calore  irinato,  come 
vuole  Arinotele,  o  una  fiiflanza  fpìri- 
Eofiflìma  ,  o.  una  piccola  fiamma  atti- 
vifTìma  e  indujUiofilIìiiia ,  cotne  penfa 
Galfendoi  quindi  quella  colla  fua  for- 
za può  dar  moto  al  fuga  e  Ipignerlo  da 
uno  nell'altro  VaJb  .  Secondariamente 
vi  riiponderà  ilMalpighi,  chcrafprcz- 
za  interna  de' cannellini  può  far  alzar 
i^uelL' umore  ,  come  addiviene  ne' can- 
nellini di  vetro  ;  o  pure  ,  che  1'  Aria 
chiufa.  nelle  Trachee  dilatata  dal  cn-^ 
Ijare  del  giorno  e  cond,enfata  vicende- 
volmente dal  freddo  della  notte  può 
dar  moto  al  fugp  premendo  e  dilatan  - 
do i  cannelli  e  le  vefcichettc  ;  fe  pu- 
non  vogliamo,  ciò  attribuire  alli 
"VijjHEkllica  dcirAri^,.. 


e  A- 


Digiiized  Google 


,  Del  tilathmmo  <W*  fkum. 

OGriiPianta,  diceGaHenilò,  ctMfie- 
neinfequalchecalore,  pcfcMnotì 
epoffibile ch'ella fia  ingennatU'C firma- 
ca  (énza  qualche  calóre  incerno,  B'  qna- 
le  cuoceedigerirce-rilifficnto:  lor<à^& 
ftrealle parti,  aprei  pori  e imrojucen- 
«olo nelle partferiempfcnitogli  interftilj 
le  ta  d  1 1  narejallilngarfi  ed  Ingroflare .  Un 
indizioevidcntedidAfiécheiin  calòr  e- 
flerno,  dolce  etémperatogiavaalle  Pian-~ 
«e;  all'oppofitoper  freddo  rigorofo  ah^  - 
brividano  jintifichifconoetaloradcl  tut* 
to  muoiono;  perché  inquella gaifa'che 
un  calor  eHemoatlorchèèeeceffivo,  te 
ammazza  Tpogliandole.  dell' umidità'  in- 
teriore; così  un  fredd<j  ccceffiwie  uccì- 
de opprimendo  e  fuffocando  il  calore  in- 
temo. E' vero,  cBc  ilxal<)rde^lePian- 
- Ss»«'*ftnfibile  al  tatto  ;  ma  nwirèfor- 
ft'fenfibile  ancora-in  quegli  Animali  ; 
u  cuore  e  l'arterie  de' quali  non  anno 
•n»  fenfibile  agitazione?  Quante  Plan- 
^  .**^ciano  la  lingua  e  cauterizza- 
ci '""''^'•«"'Uonw     calore  .  Quel- 
«KeflfcKanie,  che fonoBimatc fredde, 
Wreojono  calde  edi  mi  odore' quando 

■A^  Ot 
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Capitolo  HI.  J9. 
Or  quefio  calore  nacurale  pud  chia- 
marfj,  come  negli  Antmaii ,  Calore  In- 
nato; perch'i  egtiénelSemteflconfer- 
va  per  una  certa  propagazione  c  fi  é  1' 
iftrumento  neeelfario  e  generale  dell'A- 
nima, o  pure  l'Anima  IteiradelIaPian- 
ta;  né  il  Seme  potrebbe  agitare  e  muo- 
vere le  particelle  più  fottìi!  per  for- 
mar la  primaj  o  li  primtfili  delle  parti 
della  Pianta  fenza  il  ibccorfo  di  qualche- 
calore . 

Oltrecciò  fa  d'uopo  ne  He  Piante  d'una 
certa  Umidità  naturale,  che  può  chia- 
matfi,  come  negji  Animali ,  UmiJora* 
dicale  ,  che  continuamente  ripari  ciò  , 
che  G  confuma  dalcalone.,  che  trattenga 
il  calorniedeJimo  ,  aumenti  c  facciacre.- 
fcere  l'opera  incouiineiata.  e  nei  Seme 
ferva  d'alimenjo  al  comineiamento  del- 
la Piama;  perchè  ficcome  nell'uovo  of- 
fervianio,  che  la  parte  del  Bjanco  ,che  fi 
chiama  Germoglio,  fiècjuella,  dacuifi 
forma  il  Pollo,  eilRoifoè  l'alimento  , 
che  ferve  a  nutricarlo,  finché  fi  fchiudee 
ritro  va  altro  cibo  fuori  dell'uonoj  cosi  ne! 
Seme  oltre  queUa parte,  in  cui  èia  for- 
za del  germogliare ,  v'ha  HnaiqiSiiicitàdi 
fuftanza .atl'&i  abboiidaixe,  chs  fatue  di 
primo  aUmetito 

Ciòfuppolìo  ;  in  quella  guifa.chernclr 
^Animale  fi  fonnanGal  principio  Vafi 
Umbilioali  con,  vene  ed  arterie  per  la 
trsfiuiffione  i  jomcoiaiioiie  i^U'  Unu^e 
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natriiiyo;  inJi  un  Fegato ,  iMioStomà- 
ctì,  oalti'C  fimili  parcideftin-atealla  di- 
geftione,  prcparazinnecfeltrazione  dvt 
medelìmo  Umore;  così  parcheal  prin- 
cipio nelia  Piar>tafi  tbrmino  radici,  che 
tenendo  li  luogo  di  V'afi  Umbilicali,  di 
vene  ed  arterie  ErafiTKJttono  il  fugo  nu- 
tritivo ,  che  anrto  ricevaco  e  fncciato- 
dalla  Terra;  indi  v'abbta  un^a  certa  par- 
te principale  analoga  al  Fegato  ,  o  allo 
ftomaco,  o  Ventricolo,  che  ferve  a  di- 
gerire, feltrate,  aflbttigliare  e  preparar 
quedo  fugo  or  quella  parte  al  parere- 
de'Filofoth  Moderni  fi  è  quella  fpeziedi- 
Nodo,  o  quella  parte  piudc-nfa,  che  è 
tra  le  radici  e  ti  tronco;  nt!  in  ciò  v'ha 
altra  differenza  tra  l'Animale  e  la  Pian- 
ta, fe  non  r  che  quello  ufcito  alla  luce-'" 
apre  \m  altra  bocca  per  ricevere  l'ali-, 
mento  ,■  e  quella  dovendo  ftar  fempre* 
mai  net  medefiina  luogo  debbe  ancor 
mai  fempie  fervlrfi  tic-' mcdefiml  picco- 
li orificj  e  cletie  nicdclìme  radici,  coIlc' 
quali  fta  appiccata  alla  Terra  . 

Quefta  dunque  fi  é  alla  Pianta  ciò ,  eh' 
è  la  Matrice  all'Anlreale  :  quindi  ficco- 
me  la  Matrice  trattiene  e  col  fuocalore- 
fomenta  il  Seme  allorché  quello  fi  for- 
main  Animale;  e  mentre  il  Feto  fi  nu-. 
irica  con  qiieft'alimemo  naturale ,  di  cui 
abbian>  psirlato  ,  ella  va  preparandogli 
un  fecondo  nutrimento  ,  cioè  il  fangue 
&M;ce^r£  in  Utogadel  primo.,  qua»-i 
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do  qaefto  farà  coiifumaco  :  cosi  la  Terra , 
che  circonda  il  ieme  della  Pianta,  non 
fomenta  folo  quefto  feme  colla  fu  a  tepi- 
dezza allorcbèfi  forma  la  Pianta  è  fi  nu- 
trica col  fuo  alimento  naturale,  o  inna- 
to; ma  ella  gli  prepara  ancora  tin  umo- 
re alimentofo,  di  cui  poi  fi  giovi  a  nu- 
trirfii  quindiavviene  ,  che  la  Pianta  già 
naca  fenza  dì  quefto  langue  e  muore  ,  co- 
me perifce  l'Animale  fenza  il  necelfario 
nucricamento. 

Quanto  poi  al  trafmutamento  dell' 
alimento  ,  aggiugne  Io  fleffoGafrendo, 
che  allora  quando  i  corpufcoli ,  de'qua- 
Ji  è  formato  il  feme,  n  fono  di  tal  ma?- 
niera  girati  e  raggirati  ed  intrecciati  vi- 
cendevolmente per  lo  moto  continuo  , 
che  anno  fempre  confervaco  dopo  la  loro 
creazione  e  conforme  alla  loro  unioneé 
mefcolania  ;  allora  quando,  dico ,  quefti 
corpufcoli  mofli  ed  in  tal  guifa  modifi- 
cati anno  formato  i  primi  tratti,  o  pri- 
mi fili,  quefti  medefimi  corpufcoli  non 
dimorano  oziofi  ;  ma  confervano  fenrt- 
pre  mai  la  loro  agitazione  movendofi  , 
girandofie  raegirando/ì  fecondo  la  tefli- 
tiira  particolare  di  quefto  primoordito, 
che  modifica  e  determina  i  loro  moti  ; 
quindiècheciafcun  filo  fecondo  il  moto 
de'fuoi  Atomi  prende  e  muove  i  cor- 
pufcolìdell'alimento  j  che  fopravvicne^ 
unendo  feco  quegli,  che  fono^Jella  me- 
defima  forma,  o  figura  e  fono  capaci  del 
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mwfefiow  moto,  rigettando  quegli  che 
a  luì  non  fi  adattano ,  né  anno  con  cflb 
Ini  proporzione  ;  in  tal  modo  crelce  e 
fi  dilatala  Pianta  .-Querto  difcorfb  quan- 
to aila  prima  parteli  è  alfai  verifimi- 
le  per  lanalogiadeirAiiimale;  Manei- 

tWCond»,  dove  moftra  come  fi.iac- 
:  !a  trafmntazìonc  dfefl'ali  mento  +  "éaf- 
£t  improbalSHe  ;  perche  ammette  ^'a- 
Hgiinzione  e  H  moto  attuale  degli  etomi 
ancora  ne'  corpi  folidi  ;  il  che  è  l^h» 
iit  me  aJtrwc  impugnato  .  Veggiamo 
dunque  ,  k  fi  può  soedlo  fìri^^aiv  è 
.la  nutrhEréRìe  e  racetncHneno  dfiU^ 
P!antje.  '  '  ■ 

-  <>rKrft^w  tutto  ciò  dipende  dalfé  ra*' 
dici  ;  perdré'qticfté  fparfe  per  laTerfa 
toTooi  ramrcapilIari  facciano  Kmnofe 
terrei»;  mentre  Tacqna  provani 
jprffirta  per  Je  parriarOToferfarme della 
"Terra  entr»  ne" pori  pìccoliffmii  AeUe 
Riadici  ,  gravida  de'medefimi  Saii 
trofi,  tartarei  &c.  ó  dò  fi  faccia  perla 
VirÈù  Elaftica  dell'Aria,  operlafprez- 
za  interna  delle  fibre,  oper  altra  cagio- 
ne, poco  per  ora  importa. 

Da  rami  capillari  paffa  it  fùgoallefi- 
brc  legnofe  delle  radici  maggiori  edalle 
veftichette  ,  indi  alla  midolla  compo- 
Jl'a  dalle  medelime  véfcìchette,  dove  fi 
fermenta  e  qoafi,  fi  concooce  ;  la  parte 
di  poi  più  pura  dell'Umore  tale  per  i 
CiiftijCilf  legnofitS'nel  Nodo  ombelica- 

1     --.tiU  1=  . 
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e,  che  conncrte  la  raiiice  col  tronco  , 
via  più  fi  purifica  .  Ufcito  il  fugo  dai 
Nodo  s'ala*  ne'  cannellini  e  fi  ditronde 
neglìotrienella  midolla,  dove  fi  riduce 
a  perfezione  ;  quando  poi  afTottigltalo 
ebendigello  arriva  ailenremita  tle'cnn- 
lìelH  fi  contienfa  e  iiìdura  ;  quindi  la 
Pianta  crefce  in  altezza  ■,  quaiìda  dipoi 
tìfce  fuori  delle  velcichect€  e  delle  me- 
defime  fibre,  o  cannellini,  efpofto  all' 
aria  parimente  fififla;  comeperappiin.- 
to  fa  ogni  gomnfiK;  e  la  Piarrta  crefce  in 
la.rghei^a ,  concioifia  che  Ivaporata,  o 
pure  entrata  ùi  altri  v.afi  per  circolare  la 
parte  dell'iimore  non  ancor  perfetto  ,  l' 
altra  parte  di  fugo  più  proftct-evole  col- 
la fua  vifcofità  s'appicca  ali' ellremicà 
della  fibra,  o  dell'otre,  da  cui  efce;  e 
fi  fa  fua  particella  ;  ed  ella  pure  fa  T 
Uffizio  di  trafmettere,  di  feltrare,  edi 
digerire  il  fugo,  che  circolando  foprav- 
viene . 

La  neceffità  del  continuo  alimento 
nelle  Pianta  è-  la  ftetfa  ,  che  quella  de' 
Viventi  feiifitivl  ;  perchè  il  fiigo  ac- 
queo ,  mentre  paifa  e  fcorre  ,  fiacca  e 
porta  lèco  moke  parti  faline  enutritiv* 
dalle  parti  organiche,  principalmente  < 
da  cannelli  e  dalle  glandule  ,  o  vefci- 
chette  ,  per  [e  quali  pafla,  in  quella  gui- 
fa  per  appunto,  che  il  vapore,  che  s'alza 
dalla  terra  ,  dilata  !e  feifure  della  mede- 
Urna,  pùj-taodo  feco  akupe  particelle  di 
qud- 
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quella  ;  quindi  per  riparare  la  perdira 
fa  meftiere  Tempre  inai  di  nuovo  aitmen- 
to,  le  di  cui  particole  digefte  e  ben  pre- 
parate fi  trasformino,  c  lotteutrino  nel 
loogo  delle  perdute. 

Or  che  abbiamo  dato  in  generale  una 
tiiccinta  notizia  della  nutrizione  ed  an- 
niento delle  Piante,  diamo  ancora  una 
breve  contezza  dtl  niitricarfi  ecrcfcere 
delle partiorganiche  principali 

Il  Nodo,  che  è  trala  radice  e  il  tron- 
co ,  e  chiamafi  il  primo  Nodo  Umbili- 
cale,  dice  GalTaido,  fi  è  quello  ,  che 
determina  il  fugo,  ilqualepaffaeripaf- 
fa  per  le  di  hii  fibre  intrecciate,  afcor* 
rere  alle  radici ,  da  queftealtroncoeda 
farforgcre  il  tronco  tutto  ripieno  ,  opu- 
rcvMo;  perchè  fe  le  fibre  del  nodo  fon 
lofTiite  edirpolleagiiifa di  anello,  nafce 
un  cannello ,  come  ne!  frumento  ;  fe  te  fi- 
bre provengono  da  tutta  la  fufìanza  e 
dalla  bafe  dello  (leffo  nodo ,  fi  fa  un  peda- 
le fibrofo  e  ripieno. 

Inbdi,  chetalorfì  veggono  nel  tri  n- 
co e  nelle  canne  e  nelle  gambe  del  fru- 
mento, nafcono  dalla  teffìtura  delle  fi- 
bre ,  o  cannellini  mutata  e  più  intrec- 
ciata; qiiafi  che  in  quel  lungo  le  fibre  s'Iji- 
crocinoi  quindi  il  fugo  in  quei  nodi  più  (i 
purifica  e  feltra . 

Eccovi  poi  come  fi  facciano  gli  altri 
Nodi,  i  Rami  e  le  Foglie.  Se  ìe  fibre, 
e  i  rnnnelli  della  corteccia  s'innalza»» 
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tutti  aiinearctra,  il  tronco  non  d  inter- 
rotto né  da  nodi,  né  da  rami;  Ma  fé 
qualche  fibra  più  tenera,  o  piCidebole, 
o  qualche  fafcio  di  cannellini  in  qualche 
luogo  fi  diipone  in  ordine  cogli  altri  , 
ma  con  teflitura  più  rada  il  iugo  della 
corteccia  ,  che  direttamente  laliva,  fi 
sforza  di  fcorrere  per  quella  paite;  at- 
lefo  che  o  dalia  virtù  Elaltica  ,  odalla 
gravità  vien  richiamato,  per  così  dire» 
da!  falire  diretto  allo  fcorrere  latterà  1- 
mente;  indi  fi  dilatano  da  quella  parte 
te  fibre  della  corteccia  e  fi  ta  di  quelle 
un  nuovo  ordito;  e  finalmente  rgtta  la 
fcorza  da  quel  fugo  dirivato  dalla  cor- 
teccia nafce  la  Foglia,  la  quale,  come 
al.rove  abbiamdetto  fempre  mai  fpunta  j;- 
da  quella .  Se  poi  l'umore  ancora  ciella 
polpa  del  legno  piega  da  quella  parte  , 
rompe  e  fi  fa  flrada,  mutata  la  teffitu- 
13  s'ingenera  un  Nodo^;  o  pure  fé  illu- 
so profegue  a  fcorrere  per  quella  parte, 
il  produce  un  Ramo.  Sepoi  ancora  dal- 
la midolla  concorre  il  fugo  ,  allora  na- 
fce un  Occtiio colla  figlia,  o  fottoalla 
foglia  indi  -dall'Occhio  fpicciaun Ger- 
moglio. E'peròvero,  che  tutto  ciò  pud 
farli  dalla  iena  Ibprabbondanza  di  fugo»  i 
dalla  virtù  Elamica,  dalia  gravità  e  da  i 
una  opportuna  fermentazione  :  difpofi-  ^ 
Bioni  ,  per  cosi  -dire  ,  ftabilite  dalla  ì 
Virtù  Seminale  ,  che  noi  chiamiamo 
Anima  ,  la  qua!  nel  Seme  medefim» 
ha 


Digilized  by  Coogk 


4^.  TeMttgtv  I. 

i».g^_  ImmMe  k  Piana. ,  <bt  dette 
nttim  m  al  £iMtria ,.  U  onll«e4i 

SMi. 

i'Rari  Mao  l'origine  dalla  midsU 
U  ;  m  fin  aunkati  dai  fugo  di  tutte 
le  ratti  dclk  Pinta  :  quello  è  il  più 
Islritofe  «  la  nm  nlitìleiciU  Ptama  ; 
il  che  ficono&eMlwo&cdlUìiiKioilo- 
t»  .  Con  quello  rpititofilSaio  ttmore 
cpncorroso  ancora  aiolte  particelle -di 
fiigo  più  denfi)  e  nitroTo  ,  le  tfali  fte» 
vere  dalle  più  fòttili  giovano  poi  i  Gx- 
aurc  e  nutrire  il  frutto ,  crefcendo  il 
quale  fi  forma  una  nuova  tefiìcaradi  fi- 
bre più  denfe  ,  die  chiudono  il  «l- 
mercio  tra  la  midolla  e  1  Fiot^  ;  quin- 
di qoelto  per  mancanza  d' airaiaito  fi 
muore . 

II  Frutto  non  naice  lèmpre  nel  mede- 
fimo  fito  in  tutte  le  Piante,  comeogniin 
vede.  Quello  s' ingenera  d  un  fugo  vi- 
Icofo  ,  ma perfettiffimamente  lavorato: 
quanto  più  umore  concorre  tanto  più  fi 
gonfia;  maaSèttando,  perquantopud, 
Ja  figura  rotonda.  Egli  però  riceve  quel- 
la *gura,  che  gli  determinaDO  le  fibre 
aie  compongono  ia  di  lui  buccia,  Icqua- 
jifilno  in  UBO  pili  corte,  inonaltropiù 
Maghe,  o  più  molli  e  tenere:  cosi  che 
in  alcuni  fiécomesferica,  incavata  alle 
pam  oppofte,  coro  nel  Pomo;  in  altri 
««Ica,  <XMKncll«Pera,e<IÌBafci4elli»- 
«taedorat*,  coraeaeUa  l>r^.  . 
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Nella  cOTteocia  della  frutra  coiKorre 
iJ  fugo  àa  tutie  le  parti  della  Pianta;  e 
perché  è  denfiffima,  nulla  qiiafi  tralpi- 
ra  ;  quefto  agitato  dalla  fermentazione 
va  circolando  ,  finché  perfettamente  af- 
fottigUato  e  itltraioper  lefihre  e  per  gli 
otri  interni  allo  fleffo  fmtto  fi  ièpaia  in 
varie  e  diveriè  parti,  dalle  quali  il  frut- 
to è  orgaijiiiato;  e  in  quella  guifa  d'a- 
cerbo divien  maturo  .  Qliando  poi  il  fu- 
go* la  polpa  è  ben  concotta  ,  digc- 
Jìa  e  matura  ,  la  fcorza  è  capace  di 
più  fugo  ,  fpontan  eamen  te  cade  dall' 
arbore  ,  fciolto  il  nodo  ,  che  legava 
il  picciuolo  deJ  frutto  al  tronco  della 
Pianta. 

Or  veggianio  lanutrizioneeraumen- 
to  d'un  altra  fortadi  Piante  ,  cficéfln- 
refto  ;  qnefto  fi  fa  in  due  guife-  Pri- 
mieramente ,  troncata  una  parte  di 
qualche  arbore  felvaggio  o  domeftico  , 
nell'altra  alquanto  aperta  dai  ferros'an- 
ncfla  qualche  piccolo  ramufccUo,  figlio 
di  qualche  gentiliffima  Pianta  ;  indi  ftret- 
tamenie  fi  lega  e  cignefi  d'ogni  intorno rfi 
fango,  o  di  cera  per  difenderlo  dall'in- 
temperie dell'Aria  ,  finché  quel  forcv.- 
lo  s  unifce  a  quel  rozzo  tronco  e  tutti  e 
due  fembrano  cna  fol  Pianta;  e  quelto 
fi  chiama  Iniiefiare  a  fercolo.  Seconda- 
riamente tagliata  dal  tronco  ,  o  ramo 
di  qualche  pianta  alquanto  di  corteccia 
colla  fua  gemma,  s'inncfta  nel  nicdefi- 
mo 
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mo  luogo  tra  la  fcorzac'I  tronco  la  getn- 
ma  colla  corteccia  d'  un'altra  Pianta  -, 
così  che  la  gemma  corrifponda  allut^o 
delta  levata,  indi  leganft  in  gnifa  tale, 
che  la  fcorza  novella  alquanto  fottopo- 
fla  all'altra  poiTa  tiDìrfi  a  quella  del  tron- 
caeilaltronco medefìnio;  e  quefiofidi» 
ttEmiedtresdoccfaìo. 

Ora  rirìneftolìnwricae  creice;  p«* 
dii.egttftendefefìiKfibie,  comtaàià, 
nell'altra  Pianta-,  eì  Mrò  oon  riceve  T 
aliOKnta  ,  che  gli  vira  trafMcflq  dai  | 
tronco  'm  qveUajsuifa  che  Jo  riceverete 
l'sncico  ramo ,  ie  non  folTe  flato  recìfo  ; 
ma  fecondo  la  dirpofizione  deTooi  can- 
nellini^ quindi  Dell' inter Inizio  dell'In-  ' 
neilamento  fi  facotneunnuovoSconia- 
ce  ,  o  Vafo  ombilicale ,  che  prqwra  j 
atTottiglia  e  digerifce  l'alimento  in  ami 
maniera  propria  e  convenevole  alia 
Pianta^  che  deTucctarlo  ;  quindi  la  <, 
Marza  riceve  il  fugofelrratoprima  nel- 
la teflìtura  dell' .irboie  antico  :  indi  co- 
lato nel  nuovo  Nodo  Umbilicalc  :  poi 
perfezionato  nelle  fibre  e  nelle  Vefci- 
chettedel  Sorcolo  fleifo  difpofte  in  mo- 
do particolare  ;  e  quella  il  é  la  ragio- 
DC,  |fèr  cui  la  frutta  naturale  epropria 
nefce  più  vegeta  c  più  £uftofa  nell  In- 

■  Nelle  Piante  oltre  il  Sen:»,  il  Frutto 
«  1  Fiori  fi  vngooocalwa  m1  loro  tran- 

no 
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nogiovevoli  e  digrandeufo  per  le  lor» 
proprietà.  Talora  il  fugo  nutritivo  del- 
la Pianta  divien  in  qualche  parte  fi  vi-, 
fcofo  e  denfo ,  che  non  può  paiTare  per 
foliti  fuoi  condotti ,  ne  trafudare  per  l 
pori  più  tenui  ;  quindi  rlefce  inutile  a! 
nutrimento  della  Pianta.  Or  quefta  lo 
fepara,  e  dalle  parti  interne  lo  fpigne  al- 
l'efterne,  dove  ritrovando  meati  più 
grandi  efce  dalla  corteccia  ed  efalato  1' 
umor  acqueo  pe 'i contatto,  e  pe'lmoto 
dell'aria  fredda  fi  condenfa  ed  indura. 
Quefla  materia  d'ordinarlo  abbonda  di 
z  olfo  volatilee  di  leggieri  concepifce  fuo- 
co ;  ma  non  fa  cenere  Tal  è  ogni  Gom- 
ma, la  Ragii  ,  la  Pece,  lo  Storace,  il 
Maflice,  la  Mirra,  l'Incenfo  e  fimìli. 
Dalla  diverta  meftura  d'umore,  e  di  {pi- 
riti nafcono  le  diverfe  gualitàdi  quefti 

CAPITOLO  IV.  " 
Dellt  JS>uaHtà  delle  Piante. 

IO  non  fon  Medico;  ma  folo  preten- 
do far  del  Filofofo  riducendo  a  prin- 
cipi Fifici  le  qualità  delie  Piante.  Soche 
i  Medici  Moderni  ricorrono  per  ifpie- 
garle  alla  natura  de'  Sali  ,  che  in  fe 
contengono  ;  ma  mentre  i  Sali  fono 
compofti  d  Elementi  come  abbiam 
veduto  dove  abbiamo  lungatnente 
F ijìca  Tace  Par. nt      $G  trat- 


Mni^tn  dfi  ,  fpie^tò  le  qualità' 
«Ile  plance  confiwme  alla  Doctrlna  A" 
xiftotelica  da  noi  data  nel  Capitolo  dei)e^ 
«ualità;  ricorrendo  poi  a  i  Medici  Mo- 
4«rni  1  le  faremo  sforzati . 

I  Peripatetici dìAinguonoln otto gra* 
di  le  qualità ,  che  fono ,  dicon  effi ,  ca- 
paci d'intenfìone  e  di  remillìone;  mal 
*  Medici  le  dilli nguono  folo  in  quattro; 
quindi  fotten^ono  che  il  Cavolo  ,  per 
efempìo  ^  a  riguardo  di  uomo  di  buona 
tempera  li  é  caldo  in  primo  grado  ,  i 
Cappari  in  fecondo,  la  Cannella  inter- 
zo, e  l'Aglio  in  quarto:  che  l'Orzo rin- 
frefca  in  primo  grado,  il  Cocomero  in 
fecondo,  la  Porcacchia  o  Portulaca  in 
terzo  c  la  Cicuta  in  quarto:  clielaBu- 
glofla  inumidifce  in  primo  grado,  la 
Viola  in  fecondo  ,  la  Lattuca  in  terzo; 
Che  il  Finocchio  difecca  in  primo  gra- 
do, la  Piantaggine  in  fecondo,  e  l'Af- 
fenzìo interzo;  dove  però  vedete,  che 
alle  Piante  umide  e  fecche  non  afiegna- 
no  quarto  grado  ;  perchè  quefte  quali- 
tà, dicon  elfi,  elTendo  palfive  ,  non 
poflbno  far  comparire  una  gran  forza  , 
6  virtù  ,  che  per  un  gran  calore ,  o  un 
ffaxi  frédda . 

Ma  lafciamo  da  parte  quede  trilioni 
eradi,  che  fono  In  arbìtrio  de*  Filolbfi 
<  de*  Medici  ì  ed  olTerviamo  piuttofto 
con  Gaflèndo ,  che  ciafcruna  pianta  c»e 
|^iiv;ipalm«nce  il  Tuo  temperamento  dal 
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Seme,  da  cui  nafce;  ed  il  Seme  riceve 
ilfiio  dalia  natura,  o  condizion  de'cor- 
pufcoli,  da  quali  é  formato  ;  impercioc- 
ché fecondo  che  quelli  corpìcelli  faran- 
no di  natura  caldi,  o  freddi ,  e  fecondo 
che  a  ragion  della  loro  meftura  faranno 
più  liberi ,  o  più  sforzati  nel  loro  moto, 
eglino  potranno  penetrare  ne' corpi  più 
gagliardamente,  o  più  debolmente  ,  in 
maggior,  o  minor  copia,  inpiù,omen 
lungo  tempo,  e  in  quella  guifa  far  fcn- 
tire  maggior,  o  minor  calere  ;  il  che  fan- 
no rimovendo,  agitando,  difìblvendo 
ed  aprendo,  o  pure  comprimendo,  eri- 
fìrignendo  diverlàmente  .  Ciò  pure  fi 
de' dire  a  proporzione  di  quelle ,  che  inu- 
midifconoe  difeccano,le  quali  penetra- 
te nel  corpo  rendono  deboli  e  fluide  le  fuc 
parcic  lejopurc  riflringono  le  parti  in- 
debolite e  fcacciano  l'umore- 

Quefte  qualità  poffono  però  peraltro 
efferedìvcrfamentc  avvalorate,  o  pure 
rintuzzate  ;  perché  egli  è  certo  che  le 
piante  calde  e  fecche  divengono  più  cal- 
de e  più  iecche  quando  s' invecchiano ,  o 
fi  confcrvano  lungo  tempo:  alToppofi- 
to  le  fredde  ed  umide  fono  piùfreilde,e 
più  umide,  quando  crefcono,  o  pure 
fono  fiate  redi- raccolte;  perciocché*  nel- 
le prime  i  corpiifcoli  del  calore  e  della 
fecchezza  fono  meno  impediti  dal  fred- 
do e  dall'umido  efaUto;  ed  è  più  fciol- 
to  il  loro  moto:  nelle  feconde  i  cor- 
C  1  picelli 
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MF"Teddo,  e  dell' Umido  fono  là 
i  maggior  copia,  eper  confeguèu- 
za  meno  impediti  da  quegli  del  calore,  é 
della  fecchezza^ 

E' però  certiflìmo  che  quefte  qualità 
dipendono  aflai  dalla  diverfa  diJpnfizio- 
ne  de'  corpi,  a'  quali  fi  applicano  le 
Piante,  come  abbiam  detto  aJtrove  : 
perchè  i  Medici  tutto  dì  fperimentaTio 
che  una  Pianta  calda ,  o  fredda  rifpetti- 
vamentead  un  tal  Uomo  non  e  tale  a  ri- 
guardo dì  un  altro;  mentre  le  particelle 
de!  calore  non  poflono  muoverli,  pene- 
trare ,  agitare  ,e  fcparare ,  e  difccntinua- 
re  le  parti  nella  medefima  maniera  in 
uno  cne  jiell  altro,  non  permettendo- 
Io  la  tefiìtiira  duraefolida  del  corpo, né 
le  particole  frigide  pofTono  fermare, 
chiudereerillrignerein  uno,  come  nell' 
altro,  acagione  del  vigore  dell'attività 
<e  mobilità  de Vorpufcoli,  de' quali  écef- 
futo  il  corpo  •  Dinamo  dunque  die  le 
Piante  tessono  dal  Icao  Seme ,  e  daTla 
k^^^j^ura  rciTerecompoOcdi  corpu- 
^^^■Manno  comparìre'in  'effeqiial- 
eS^MlPt Predominante;  .ma  cbe-nul- 
^^^nÌ<)a  ciò  giova  o  più,  o meno  la 
meftura  diverfa  e  la  Jifpoiìzioné  de'corpi, 
fu' quali  impiegano  la  loro  forza. 

Le  (qualità ,  o  Virtù,  c'anno  alcune 
piante,  àì-tareùae,  di  condenfaKj  di 
4UEpan  a  ^Aflbttìgliare,  ^amnioTbi- 
'  4a- 
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dare,d'  indurare,  d'addolcire, d'irritare 
e  inarprire,  d'aprire, oppilare  , e  fimili, 
non  dipendono  fola  da' corpufcoli ,  de'' 
quali  écompolta  lafiiflanza ,  ma  ancora 
dal  modo,  con  cui  que'  corpufcoli  fi 
muovono,  s'infinuano,  e  s'applicano  ai 
corpi  o  inquciìa,  o  in  un  altra  manie- 
ra ;  perch  é  vero  che  le  Piante  calde 
aprono,  diffipano,  attenuano,  rarefan-i 
no;  ciò  però  devefi  alla  rapidità  del 
moto,  con  cui  que'corpicelli  foctilif- 
fimi  ed  attiviffiml  s'infinuano  ne'  pori 
del  corpo  in  modo  cale  che  eifendo  con- 
tinuamente fpinti da  altri,  chelifeguo- 
no  alle  fpalle,  perrecrano,  rompono  la 
tefTiturae  in  diverfe  maniere  difconti- 
nuano  le  parti.  Così  le  piante  freddfe 
chiudono  veramente  ,  ftringono  ,  con- 
denfano  ec  'mprimono  ;  ma  ciò  fi  fa,, 
perch-i  fe  bene  i  loro  corpufcoli  fono  pi- 
gri al  :n  oto  per  la  loro  groflTezza ,  e  per  te 
loro  fuperficie:  nulladimeno  infeguitì  e 
pi'erautidagìi  altri,che  non  cefTano  di  fpi- 
gnerli ,  s'infinuano  nel  corpo,  e  sforza- 
no le  particelle  del  calore  parte  ad  ufcir 
fuori ,  parte  le  chiudono  ,  fe  opprimono, 
e  loro  tolgono  1'  artivìtà  privando  la 
M-itTa  del  fuo  vigore  interno . 

Lol^eiTo  dobbiamo  dire  deirammor- 
bìdamento  e  dell' induramento  delle  par- 
li del  corpo;  perché  un  c^rpo  folido,e 
diiro  divien  tenero ,  quando  s' infinuano. 

Ci 
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in  elfo  coTp'icelli  di  calore,  che  col  loro 
motoaprono,  diirolvono  e  fcparano  le 
particole  unitee  fanno ,  che  poflano ufci- 
redaquel  luogoecetier  al  tatto;  o  pure 
quando  v'entrano  parti  umide,  che,  fé 
ben  lentamente,  pure  in  penetrando 
Deli'  interno  feparano  le  parti,  che  vicen- 
devolmente e  ftrettamente  s'univano,  e 
mettenJofi  infra  di  loro  fanno  ancora 
che  pofTanoufcirdal  loro  luogo  ,  e  ceder 
allatto.  Un  corpo  altresì  par  che  s'in- 
duri,  allorché  i  corpufcoli  de!  calore, 
che  coir  interno  lor  moto  tenevano  le 
partì feparate  tra  loro,  mobili  ,  e  capa- 
ci di  cedere,  efcono  ed  efalano;  e  le 
parti  riunendone  riabbracciandoli  Tuna 
coli'  altra  s'unifcono  ftrettamente;  o 
pure  quando  i  corpìcelli  Umidi ,  che 
tenevano  le  parti  leparstelbnorpremu- 
ti  e  fpinti  fuori,  coficch.'  di  nuovo  s'ap- 
preffano,  e  fiftringono  infieme, 

Addolcito  poi  fi  dice  quel  corpo,  in 
cui  i  corpufcoli  applicati  all'  organo  del 
fentimcnto  fono  proporzionati  ai  fuoì 
pori;  eall'oppofitoquello  dicefi inafpri- 
to  ed  irritato,  al  quale  i  cofpicelli,  che 
s'infinuano,  o  fono  fproporzionati  per 
la  grandezza  o  anno  più  ai'goli,eÌnegua» 
lità;  ficché  sforzano , graffiano , e ftira- 
ro  l'organo  più  del  dovere. 

Costa  me  pare  chegiufìamente  fi  fi-  ' 
lofofi  delle  qualità  delie  Piante  ricor- 
rendo al  modo  di  oITervare  de' corpufco- 
li 
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lidellafiiftaaza;- perché  pare  che  tutta 
ciò  fia  cffettodellacondÌLÌon,^odirpori- 
zionede'corpufcoli ,  de'quali  étefTiicala 
fuftanza.  In  fatti  vcggendo  che  la  mag- 
gior pane  delle  Piante  Diuretiche,  per 
efempio,  il  Ramolaccio,  la  Ruchetta, 
la  Cannella,  la  Cipolla  ed  altre  fono 
calde,  s  infcrifce  tolto,  che  i  corpufco- 
li  del  calore  colla  loro  mobilità  aprono 
ì  poricbiufi,  incidono  la  pituita  e  fan- 
no ufcire  ì  granelli  di  rena,  che  qual- 
che umor  vifcolò  teneva  imprigionati. 
Lo  ftelfo  debbe  intenderti  di  quelle,  che 
provocano  ì  Meftruii  perché  fa  me- 
tìieri  che  aprano  i  piccoli  pori ,  inci- 
dano la  vifcoficà  edalfottiglino  la  grof- 
fezza  del  Sangue  .  Sì  ancora  de'  dirfi  di 
quelle,  che  maturano,  otolgono  la  pu- 
tredine; purché  le  Topiche  non  deb- 
bano efTere  più  temperate  nel  riiifrefcare 
e  reprimere  il  calore  interno,  affinché  ì 
corpuCcolidi  quefto ,  che  fono  nelturao- 
re  ,  incidano  appoco  appoco  colla  loro 
aE;itaiione  la  vifcoficà  dell'Umore  con- 
denfato,e  lorendanofluido  ■ 

Le  Anodine  debbono  efTer  compofle 
di  corpufcoli  tali  che  pofTano  impedire 
il  moto,  o  l'agitazione  incerna,  che  ca- 
giona la  foluzion  del  continuo  nella  par- 
te fenfitiva,  e  devono  di  più  adattarfi 
colle  loro  piccole  iuperficie  sì  dolcemen- 
te ai  pori  ,chenonoftendano,  nèpMnto 
ftirino  l'Organo . 

G  4  Q«ellc 
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Quelle  che  unifcono,  che  ingenerano 
]a  carne  e  che  fanno  la  cicatrice,  debbon 
eflereadrignenti,  ocoinpofle  di  corpn- 
fcoli,  che  contengano  la  qualità  dell' A- 
lume,  o  altro  fimile',  acciocché  quan- 
do vicendevolmente  s'  abbracciano  ,  e 
comprimono  ia  parte,  faccian  ufcire  1' 
Umore  fuperfluo ,  la  difecchino,  e  ìa. 
rendano  capace  a  ricevere  utilmente  1* 
alimento  edefTerenodrita,  ficché  aven- 
do ripigliate  le  forze  fpinga  e  cacci  ap- 
poco appoco  fuori  ciò,  che  di  nocevolc 
ancor  rimane  con  efTaframmifchiato,  ge- 
nerando intanto  fotto  il  Medicamento, 
che  fa  la  croHa,  una  membrana,  che  è 
una  nuova  cute,  oun  certo  callo  fìmile 
alla  cuce . 

Quanto  poi  a  quelìe,  che  ingenerano 
lattep^r  nutrimento  de' Bambini,  certo 
échequeftcfono  lemedefime  che  le  ali- 
mentofe;  fepiirenonfa  d'uopodellepiù 
temperate;  e  tal  volta  ancor  rrÌgide,co- 
me  la  Lattuga,  che  fomminiftrando 
molt' umore  rintuzza  e  tempera  il  foper- 
chio  calore,  che  fi  trova  d'ordinario  nel 
iànguc  . 

La  m.ìggiore  difficuhà  é  Io  fpiegare 
trequalità  delle  Piante,  che  d'ordinario 
chiamanfi  Occulte  da'  Medici  medefi- 
mi,  e  quando  fervono  a  una  certa  parte, 
oad  una  certa  malattia,  diconfi  Specì- 
fiche; quelle  fono  l'e/Tere  Purganti,  Ve- 
(euofe,  e  Antidote .  Ora  per  ifpiegailc 
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conviene  co' Medici  Moderni  ti!re>  clic- 
provengoDO  immcdiatamenti:  da  tutta.Ia; 

Le  Piante  purgano  principalmente 
gli  Umori  o  di-tucto  it  corpo,  come  la_ 
Scamonea  la  oile,  Ja  CoUiquintida  la 
pituita,  l'Elleboro  nero  la  Malinconia  ; 
o  di  una  parte  foia  del  corpo ,  come  il  Ra- 
baroaro  la  bile  flava,  l'Epitimo  l'atra 
del  Ventricolo,  l'Agarico  la  pituita  del- 
la tefta-,  il  cKe  fi  fa  o  per  feceiTocome 
ia  Sena,  a  per  vomitoconic  1'  Eileb  irò 
bianca,  o  per  Orina  come  il  Ramolac- 
cio ,  o  per  fudore  come  la  Saifapari- 
glfa.  Alcune  Piante  però  operano  sì 
dolcemente  che  fenon  purgano  , fi  con- 
vertono in  alimento   come  la  Caffia  e 
ta  Manna;   altre  purgano  in  guifa  si 
Biolclb  che   in.  pucgaiido  travagliano 
alTai  W  corpo;  e  fe  non  purgano  cagio- 
nano grave  danno  ;  altre  finalmente  o 
purghino-,  o-  non  purghino,  nonreca- 
nogran  male;  e  benché  non  purghino, 
non  fi  mutano  però  in  alimento.,  co- 
me il  Rabarbaro,  l'Aloè  ed,  altre  fimi- 
glie  voli  . 

Or  per  ifpiegare  come  le  Piante, egli 
alrti  Medicamenti  purghino  gli  Umori, 
sòch,;  molti  pretendonoche  ciò  fi.  faccia 
per  attcaaione,  efTendo  fcglci  dal.  Me- 
dicamento gli  umori  e  tratti  dal  corpo, 
in  quella  guifa  che  la  Pianta  fceglie,ett 
attrae  1'  alimento  ^lla  Terra  .  AJtri 
§  C.  Jt  pen,- 
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penlanoche  quefìo  fia  effetto  d'impiil- 
fione ,  elVendo  fcacciati  fuori  dal  Me- 
dicamenti) g!i  umori ,  che  trova  a  fé  con- 
trarj, come  per  appuncoii  calore  fcaccia 
il  freddo  dal  carpo,  ili  cui  s'infinua.  Ai- 
tri  finalmentected'  no ,  che  ciò  fi  faccia 
per  irritazione;  quaficclK-  la  natura,  o 
\&  parte  del  corpo,  eflendo  come  ina- 
fprita  e  irritata  dal  Modicamento ,  fi  li- 
bera volentieri  dal  pefo  di  quell'umore, 
che  la  preme,  e  lo  caccia  fuori  -  Tutte 
quefteopinioniannoqualche  cofa  di  ve- 
rifimile,e  qualche  cofa  d'  improbabile, 
come  per  appuiìto  quelle,  chefi  perlua- 
dono  che  un  contrario  fi  purghi  coli' al- 
tro, o  un  Umile  con  iin  fimile:  mapa- 
re  che  (i  pofTano  concordare  infiemein 
quella  guifa ,  (e  crediamo  a  Moderni,  co- 
me dice  ilBernier.  (a) 

Ciò  chepurpa  ne' medicamenti ,  non 
pare  che  fìa  altra  cofa  che  il  loro  Sale; 
quindi  fi  mette  in  infufione  il  Rabarba- 
ro, la  Sena  ed  altri  purganti  ,  affinché 
l'acqua  attragga  il  loro  Sale  ed  efTendo 
bevuta  purghi  ;  potrebbe  lenza  dubbio 
Jl  Rabarbaro  ed  ogni  altro  fimiplievole 
medicamento  femplicemente  mafticato 
far  il  medefimo  effetto;  ma  la  bevanda 
è  meno  incomodaelo  ftumacopiù  facil- 
mentea  le  trac  il  Sale  delta fuftanza  me- 
defima.  Quando  dunque  il  medicamen- 
to 
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to  é  già  ricevuto  ncHo  floinaco,  quefta 
Vifcera  parte  per  un  certo  umore  forte 
ed  acido,  che  le  viene  o  dalla  Milza, 
e  dall  arterie ,  che  fono  fparfe  per  la 
fua  fuftanza ,  o  per  trafpirazione  dei 
fegato,  e  della  Milza,  che  cingono  io 
ftomaco,  o  per  quello  ,  che  rimane  in 
eflb,  comelievito  e  fermento  dellecon- 
cozioni  antecedenti,  e  parte  per  fuo  pro- 
prio temperamento,  difTolve  il  medica- 
mento, lo  fermenta,  roefcola  ciò,  che 
ritrova  di  Sale  coli' umore ,  e  loprcpara 
aguifadi  alimento.  Or  fé  accade  che  lo 
fioraaco  fia  foileticato,  o  pizzicato  dal 
medicamento,  quello  irritato  Io  rifpigne 
e  lo  rigetta  per  vomito;  fe  no,  Io  la- 
ncia appoco  appoco  fcendere  perloPilo- 
ro  neir  interiora,  dove  fi  confonde  co- 
gli efcrementi  più  groifi ,  li  quali  dall' 
inteiìina  irritate  dalla  fua  acrimonia  fo- 
no fpinti  fuori  ed  intanto  le  parti  più 
fottili  del  medicamento,  o  della  Pian- 
ta, che  confiltono  nel  loro  Sale  ,  fono 
tf  afmelfi  al  cuore ,  o  al  fegato  \  e  per  con- 
feguenzain  tutta lamaffa  degliumori,o 
per  le  vene  meferaiche ,  o  perle  vene  lat- 
tee, opure  per  altri  vafì,  come  perquel- 
lo  del  Pecqiiet,&c. 

E  perché  i  corpicelli  di  quello  Sale 
fi  fpargono  per  tutta  la  mafsa  degli  U- 
niori  fin  ne' più  piccoli  vafi,  come  fono 
le  vene  e  l'  arterie  capillari,  in  quella 
guilàchè  il  Sai  ordinario  rparfo  nell'ac- 
C  fi  qua 
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É 'lattata  t 
iMbntte  |icr  tutta  la  malfa  <li  tfoil^ 
;'  arvicoe  che  quefti  corpufcoff^ 
(Tcfi^  confcHrinì  ,eproporziOQatiat 
[%oH  del  fìinsufr,  ch&fono  deftin*^ 
latrimemo.  oet  cofp*»  ™  piuHD^ 
JMjltWrffi  delta        »it»  qnatchc 

«PeVc^^i^'  fi  eongìuni;èno,«s^>bt> 
^^snocon  (^ue^ifktkliiileyod'aitM. 

Accade  attresì  che  apriranJb  zÈt- 
partì  niafCa  tiegH  umoFì  i  coppufcoli 
Sei  fangue  flanno  con  eflì  uniti  per  la 
COofo/mità,  c'alino  eoa  e(ifi  e  co' lor 
piccoH  pori;-  ma  alV'oppofito  i  corpt- 
celfi  dei  Sale  del  medicamento  ,  che  fo- 
iDO  lutranMiiifclvati  agii  ahrt  umori ,  no».- 
cflcncta  Jofo confòrmi',  li  pungono ,  per 
^^4ìre,  d'Irritano ìQgutla tale,  ch& 
forzati  a-  riftrigncrfi  eti-  unirfi"  ^ 
ftlàctìsndo.qae'  corpofcoh ,  che  gli  ofFen- 
«Iorio,  e  «OH  eflì  inflìemeruiiiore,  acuì 
iònoanti;  finche  arri  vati  alle  Reni,  a,i_ 
Pancreas  ed  al  Fegato  Ct  (épsfàiìo  pet 
orina,  p«rlocaaaie^elViriitKigo,e  pcc 
U  Cotidoco,  che  termina  atDuo~> 
S^«^  CIÒ  colja  nxni!itudine 
4ètrO)Ì0i  fi  fpfemedQ  aadraf^e^ 
«pefìo-fl  é  aiopicctuo  cok^- 

rt«,  ^^fi  WI&  fcBMt  dtl^acqua^  in-. 
»'  ÌM0K«  ^perdw-effiuidcx  il,  Sapone 
«omtKiiò  (tt  Sab;  ed^o  infiep^Mbil- 
Ml^i  Ufw  $ate£fflUcfaia- 
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guifa  coU'acqua  verfacagli  fopraeil  fuo 
òlio  coll'ulio  de!  Drappj,  che  l'acqua 
(premuta  ciia  ièco  il  Saie:  quel  Sale  1' 
olio  del  Sapone,  e  quclFoiio  quello  dei 
Diappo. 

Cos'i  pare  che  fi  pofia  fpiegare  la  ma- 
niera delld  purgazione ,  fecondo  la  quale 
é  certo  che  (i  fa  qualche  irritamento, 
qualche  impuUione,  e  qualche"  fpezie  di 
attrazione  Or  come  i  medicamenti 
fono  cuDcrar)  delle  parti,  fi  può  dire  che 
»  contrari  fi  fanano  co'  concrarj  ;  ma 
elfendo  quetU  medeHmi  medicamenti 
conformi  agli  umori  co'  quali  fi  me- 
icolano,  e  per  i  quali  gli  altri  umori  (ì- 
oiili  fono  attrartì,  fi  può  dire  ancora 
che  i  ùmili  fona  purgati  dalli  fimi- 
glie  vali  . 

Quanto  alte  Piante  vclenofe  qutìle 
polìbno  attofficare  ed  uccidere  o  per  fo- 
perchio  calore  ,  coine  il  Napetlo ,  o  per 
foperchio  freddo,  come  la  Cicuta  ;  per 
foperchjo  calore  alk'Fché  eflendo  Hate 
fermentate  nello  ftomaco  ,  ed  effendo 
tnilchiate colla  malTa  degli  umori,  i  lo- 
ro corpufcoli  ignei  palTana  col  fangiie 
ai  ventricoli  deJ  cuore ,  rodono  ed  ab- 
bracciano la  fua  fullanza  ,  di  modoehè 
patendo  aHoea  moti  convijlfìyi  batte 
ftraordiaa  ri  aniente  veloce  per  liberarli 
dall'  IrKomodo,  che  folTre  ;  e  perqueft' 
agitazione  iìraordina^ia  cagif'na  un  ea- 
tp£  violento  ,  che  per  mczjtì  dell' arterie, 
«.delle. 
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e  delle  vene  fi  difFonde  per  tutte  le  parti 
del  corpo:  per  foperchio  freddo  ,  allor- 
ché dopo  la  fermentazione, e  latralmif- 
fione  nella  malsa  degli  umori  i  corpi- 
celli  del  freddo  fpcngono  alquanto  al 
principio  il  cator  del  cuore,  finché  pat- 
lando  di  là  col  fanguc  all'efìremità  del- 
le parti,  dove  il  calore  opera piùdebol- 
mente,  v'  ammorzano  interan:iente  il 
calore,  congelando  in  quclìo  medclì- 
mo  tempo  appoco  appoco  il  fangue  nel- 
le arterie  e  nelle  vene,  agghiacciando 
finalmente  il  cuore ,  ed  eftinguendo  cutto 
H  fuo  moto. 

LePiante,che  fervono  per  Antidoto, 
operano  fu  le  velenofeoperoppofizione 
rintuzzando,  o  reprimendo  il  lor  vigo- 
re, o  per  eduzione,  o  attrazione  traen- 
do le  fimili  alle  loro  fimili.  Nella  prima 
maniera  la  Porcacchia  o  Portulaca  col 
fuo  freddo  rintuzza  e  reprime  il  veleno 
de' dardi,  e  delle  Serpi',  e  il  vino  puro 
col  fuo  calore  difiipa  quello  della  Cicu- 
ta. Nella  feconda  maniera  l'Aglio  ap- 
plicato in  fu  le  punture  delle  Serpi  e  de' 
Scorpioni attraeafe  il  veleno  :  lafuftan- 
za  dello  Scorpione  fchiacciato  fu  la  pia- 
ga imbevendofi  del  veleno  per  la  coni 
Tormità,  che  ha  con  effo,  a  fe  lo  trae 
in  quella  guifa  che  la  neve  applicata  fo- 
pra  un  membro  gelato  tira  a  fe  i  cor- 
pufcoiidelfreddoper  la  conformità  ,  che 
quegli  del  corpo  gelato  anno  con  quegli 
4elUacve.  Per 
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Per  confermare  ciò,  cheèfìatodetro 
di  fopra  ;  cioè  che  una  Pianta  è  calda  ai 
temperamenio  di  uno ,  fredda  alla  com- 
pleflione  d'  un  altro  .  Sello  racconta  di 
un  ceno  Rufino,  che dopoaver bevuto 
r  Elleboro  né  vomitava ,  né  punto  fi  pur- 
gava; ma  io  digeriva,  cnme  una  be- 
vanda ordinaria.  Teofrafto  dice  il  me- 
defimo  di  un  certo  Eudemo,  che  ne  be- 
veva fin  ventidue  tazze,  aggiugncndo 
che  alcuni  Paftori  s'  erano  in  tal  guila 
avvezzati  a  quello  cibo  che  lo  mangia- 
vano fenza  danno;  e  maravigliandofi 
molti  che  un  Ciarlatano  ne  mangiaffe 
una,  o  due  radici,  arrivato  fra  quella 
moltitudine  unodi  que'Paitori  per  bur- 
larfi  del  Ciurmadore  ne  mangiò  un  pu- 
gno. Scfìopur  riferifce  diunaVecchia 
Arenieie  ,chc  ne  beve  va  fin  trenradram- 
me  ;  ed  uno  chiamato  Lifi  inghiottiva 
quattro  dramme  dipapavcrò  fenza  pro- 
var nocumento  alcuno. 

Non  fon  Medico,  come  ho  detto  nel 
principio  di  queflo  Capitolo  ;  ma  l'ho 
fatta  e  da  Filofofo,e  da  Medico  colle 


ma  di  finire  quefto  Trattato  voglio  fod- 
disfare  alla  curiofità  di  alcuni ,  clic  cerca- 
no-la  cagione  delle  proprietà  di  alcune 
piante,  che  tuttora  veggono  ne'  fuoi 
Giardini,  né  fanno  r'.ntracciarla  .  Qhì 
nulla  dico  della  Simpatia,  e  Antipatia 
delle  Pùnte  i  perché  se  abbiamo  detta 
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jbbaftanza  nel  Capitolo  delle  Qualità 
occutte  .  Prlinicramcnce  veggono  al- 
cuni che  i  Gclfomini  la  fera  Ipiegfiao 
le  (oro  Foglie:  altri  Fiori  le  ditiendo- 
no  folo  ali' apparir  del  Sole  e  la  fera  tor- 
nano a  piegarle  ,  perchè  mai  ciò  avvie- 
ne RilpondeLÌ  che  li  Geliòmini  li 
aprono  la  lera,  perch:  l' umido  dell'aMa 
delia  fera  c  degh  altri  vapori ,  che  lì  folle- 
vano,  inMinidifcc  le  fibre  delletbglie  j  e 
come  tante  funicelle  li  ritirano-,  e  rendo- 
no pili  rigide;  quindi  celTa  la  piegatura 
e  il  torcimento  delie  foglie  .  AU'oppo- 
llo  altri  Fiori  abhondando  di  fL-perchio 
umore  anno  lina  teffitiira  di  fibre  più 
ampie,  per  c»ifegiieHza  più  delioli 
quindi  fucriato  dai  Sole  l'umore  iiiper- 
fiuo,  s'alzano  le  fibre,  nè  piùcompaci- 
fcono  [angli  de  le  foglie  i  fopravvenendo 
poi  !a  'cradinuiivo  s'imbevono  d  umi- 
dirà vaporoia,  e  rugiadofa,  e  tornanca 
piegjrfi . 

Se-rondaTiamence  perché  il  Girafo^e 
voira  lèmpre  la  faccia  verfo  il  Sols^ 
Rifpondefi  che  quando  il  Cielo  t?  nuvo- 
lofo  ciò  non  liiccede  ;  e  tal  ora  in  tal 
tempo  gh  volta  ancor  le  fpal'e  ;  e  da 
quello  fucceflb  per  appunto  fané  diduce 
la  ragione  .  Nel  Girafole  fono  innu- 
merabili fibre,  iequalt  fiicciato l'umore 
dal  raggio  diretto-dei  Soie,  o  alterato  il 
fermeuio- divengono  piìì  rigide,  e  dure- 
4eUe  laterali  i.  quindi  le  dirette  al.  Soie 
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attraggono  le  lacerali,  come  perappun- 
to  un  anello  di  una  catena  tira  afe  gli 
altri,  o  qiiefìofifoUeviin  alto,  o  pure 
quefto  fi  tiri  percraverfoe  in  giro.Que- 
fle  fibre piirò  dirette  al  Sole,  avvegna- 
ché traggano  le  laterali  dall' ima ,  e  l'al- 
tra parte:  tirano  però  alTai  piih  quelle 
del  lato  Orientale  che  dell'  Occidenca- 
ie;  perché  quelle  iono  alquanto  più 
afciutte  e  vigorofe  per  effere  ftate  poco 
prima  oppofte  direttamente  alla  faccia 
oel  Sole",  quindi  più  fàcilmente,  e  fon 
tirate  c  più  di  leggieri  fi  fpiegano  ,  che 
le  Occidentali ,  le  quali  per  ciò  riman- 
gono affai  più  deboli;  edaciònefegneil 
girarfi  del  Fiore. 

In  una  maniera  però  più  naturale  e 
più  vera  mi  pare  che  fi  poffa  fpiegare  la 
cagione  di  quelìo  moto  nel  Girafole  ■ 
Prima  convien  fapere  che  vi  fono  certe 
Piante ,  le  quali  fono  compoHe  di  fibre 
di  tal  natura  che  in  tempo  afciutto  e  fe- 
rcnoda  fe  ftelfe  s'  intorcono,  come  da 
noi  s*  intorce  colle  dita  uno  ,  o  più  fil»; 
iniii  in  tempo  umido  e  piovofo  da  fe  me- 
defìmc  elle  fi  fvolgono  e  ritornano  al  pri- 
miero flato;  tali  fono  i  LupoU  ed  al- 
tri fimiglievoli  .  Vi  ha  pure  certa  fpezie 
diVena,ilcuigranohaappefo  un  fufte- 
rellofottile  di  color  qiiafi  nero  e  lungo  » 
quant' un'unghia  :  quello  fi  fvolge  ,  cfi 
ritorce,  come  hodettodi  fopra ,  e  n^'ba 
fcr/ico  lungo  tempo  e  tuttora  mi  ferve» 
per 


TratMc  1. 
per  due  ufiinquerta  maniera.  Fatta lo- 
pra  il  muro  lifcio  col  compaffo  e  conco- 
lore una  come  moflra  d' Orinolo  d  un 
palmo  quafi  di  diametro  dlllinta  in  do- 
dici numeri,  s'  appica  nel  centro  una 
piccola pallottina  di  cera,  incms  anne- 
fta  quel  piccolo  fuftarello  ;  indi  formali 
comenn  Indice  di  carta  alquanto  denja 
e  con  un  popò  di  cera  forpendeli  iulla 
punta  del  fuftercllo.  Quello  primiera- 
mente mi  dimortra  i  gradi  dell  umido 
dell'aria;  fecQndariamenteqoandoven- 
gano  alcuni  nella  Camera  e  chieggono 
che  lignifichi  quel  cerchio  con  quell  In- 
dice ;  dà  loro  a  credere  che  (!a  quella , 
una  machina,  che  dimoflra  da  fi:  le  ore 
girando  fenza  ruote  e  pefi  ;  ed  m  latti 
omcttandoconfaliva  o  con  acqua  un  pd 
di  carta, feraachè  (en'avveggano,  toc- 
cato con  elTa  il  fufto,  quello  torto  gi- 
ra d'intorno  con  maraviglia  de'circo- 
ftanti. 

Suppofta  dunque  la  natura  di  cotelte 
Piante'  perchè  non  poffiamo  credereche 
anco  il  collo  del  Giratole  affai  tenero  fia 
compoftodi  fibre,  che  dal  calor  del  Sti- 
le eikufte  appoco  appoco  d'umore  fi  giri- 
no da  Oriente  in  Occidente  i  e  dappoi 
imbevute  di  nuovoumore  dall' aura  not- 
turna e  dalla  rugiada  ritornino  a  girar,  e 
portare  il  Fiore  vcrroOrientef*  Ma  finia- 
mo di  balbettare  di  quella  materia  sì  dif- 
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Prima  però  di  chiudere  queQo  Capi- 
tolo voglioche  efponiamo  Je  Virtù  del- 
l' Erba  Tabacco  ,  da  noi  detta  Erba 
Regina ,  giacche  di  efTa  egregiamente 
ne  fcrive  il  primo  Medico  di  Luigi  XIV. 
quefto,  dice  egli,é  il  primo  tra  otti- 
mi jftriimenti  della  Medicina,  le  retta 
e  moderatamente  fi  ufa  •  Prefo  per  lo 
na{b  o  intero,  o  in  polvere  flimoia  la 
membrana,  che  veile  la  parte  interna 
delle  narici',  e  qiiefta  preme  le  glandu- 
le,  delle  quali  è  intefluta  ,  e  daqueRe, 
come  da  Tpugna  premuta  dalla  mano, 
rpreme  la  materia  più  grofla  ,di  cui  pur- 
gato il  nafo,  l'umor  (erofo  feguendo  il 
medefimo  moto  torto  efce  e  ditìilia  da 
vafi  e  dalle  glandule  vicine .  Un  pez2o 
altresì  dì  Tabacco  tenuto  in  bocca  o  il 
di  lui  fumo  attratto  per  la  canna  fa  Io 
flelTo  effetto  nel  le  glandule  delle  gingi- 
ve  e  folletica  i  condotti  falivali  fpre- 
mendo  da  effi  gran  copia  di  faliva,  da 
cui  deriva  la  materia  dette  fiuffioni indi 
con  un  fuccelTivoticillamèto  delle  mem- 
brane sbrij?atofi  il  polmone  dalla  pituita 
vilcofa  fi  libera  dall'afina  ,  dalla  to/Te, 
dal  catarro  ed  altre  male  e  pericoiofe 
indifpnfizioni  .  Né  Iblo  mitiga,  e  fopi- 
fce  coifuo  Zolfo  il  dolor  de"  denti;  ma 
q\ialNepente  fimiie  a  quella  d' Omaro 
fa  fcordave  le  miferie  della  , Vita  i  men- 
tre ogni  povero  fa  con  eiro~mgannar  la 
fame,  e  colla  copia  della  pituita,  che 
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In  fumando  fcernle  nel  Ventricolo,  fen- 
de tolcrabile  l'inedia,  o  refo  Itupido  il 
fcnfo  de' nervi  milita  i  latraci  dello  rto- 
mato.  Non  é  però  rimedio  rolode'maii 
interni;  conciofììachè  cura  ancora  l'ul- 
cere ellerne,  le  q;.ali  averanno  delufo 
r  efficacia  di  molti  medicamenti,  ?  con- 
fumate le  loro  putride  carni  fa  lor  farcia 
cicatrice.  Cos'i  queito  gran  Medico  ;  in- 
di fegue  a  dimoftrare  che  te  moderata- 
mente non  fìadopcra,  écagione  ancora 
di  molti  mali  ■ 

Che  diremo  altresì  dei  frutto  dell'Al- 
be ro  Ca  fé ,  e  de  U  '  Erba  Té  Il  or i mo  na- 
fte principalmente nell'ArabiaFehcei  e 
le  Foglie  di  qHefl'Erba  raccolgonfì  nel 
Giappone,  nella  Cina,  e  nel  Paefe  di 
Siam.  Dell'uno,  e  l'altra  fi  fa  un  De- 
cotto ,  che  temperato  col  Zuccaro  riei'cs 
foaviflimo  al  palato  -  La  Virtù  d'  en  - 
Irambi  fi  è  a  un  diprclTola  ilelTa  .  Tuti' 
a  due  lon  un  comp>  fìodi  Sali  volatili, 
che  agitano  gli  Spirici  ;  promovcno  la  di- 
geli  ione  .•  foiievano  dalle  oppreffioni,e 
dolori  delcapo.-eiiliano  il  Sonno j provo- 
cano i  fiidori  e  l'Orina:  fortificano  lo 
flomaco  :  rallegran  la  mente  e  fanno 
nelle  veglie  della  notte  paifar  le  ore  o 
nello  ftudio,  o  ne'paffatempi  fenza  te- 
dio 

Della  Circolata  non  parlo;  perchè*} 
folo  un  compof^o  di  due  frutti  dell' A- 
inerica  i-^efti  e  coiitiifi  infieme,  cioéGl- 
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caó,  e  Vainiglia,  a' quali  s' aggingne 
alquanto  di  Zixcaio,  e  di  Cannella  fi- 
na; e  di  qtefìa  iraflTa  fi  fa  un  decotto 
giovevoliffiiTio  al  Capo  ,  allo  Stomaco, 
e  air  altre  parti  vitali  :  purga  gli  Umo- 
ri ;  corregge  i  più  crudi;  riftora  le  forze 
e  mette  in  moto  gii  Spiriti  piùjfopiti .  Tra 
gli  Spagniioii.e  neTBefi,re'quati  éfre- 
qiientiflìmo  l'ufo  di  quefta  gratiffima  be- 
vanda li  prende  c  fi  porge  agli  Oipiii 
negli  ardori  più  cocenti  della  State  per 
temperare,  dictm,  il  caldo,  e  fmorzar 
]a  fece . 
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TRATTATO  li. 

Dell' Anima  Scnfitiva. 

D All'Anima  Vegetativa  paflìamo 
alia  Senfitiva, e  dalle  Piante  agli 
Animali,  ne' quali  includefi  an- 
cor rUomo,  di  cui  principal- 
mente cerchiamo  di  averne  una  incera 
notizia;  ma  perché  non  poflìamo  /co- 
prire le  funzioni,  c  proprietà  di  queft'A- 
nima,re  non  conofciamo  prima  gli  Or- 
gani, per  cui  opera;  quindi  fa  meflieri 
dar  qui  contezza  della  fabbrica  ,  e  delle 
parti  principali  del  Corpo  Animale. 

CAPITOLO  I. 

Utile  partì  più  principali  degli 
Animali . 

Q\Jt  fi  tratta  folo  delle  parti  interne, 
le  quali  effendo  ordinariamente  fi- 
mili  ne' corpi  de'Bruti  pìi)i  perfetti  colle 
partì  interne  del  corpo  umano;  perciò 
quelle  cofe,  che  fi  diranno  attenencifì  al 
corpo  dell'  Uomo  ,  di  leggieri  poffono 
adattarfi  a  quello  de'Bruti. 

L'OfTo  delCapojChefichiama  Cra- 
nio, contiene  una  fuflanza  morbida  , 
cHernamfote  ineguale  e  di  color  bigio, 
in- 
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internamente  caìiofa,  e  bianca  ,  detta 
Cervello ,  che  (ì  ftende  ,  e  lì  continua 
negli  offi  della  Spina  del  dorfo,  come 
in  un  canale  formato  da  quegli  offi,  3  , 
quali  fono  appiccate  le  cortole ,  e  da 
Medici  fono  chiamate  Vertebre.  Que- 
fta  luftanza  non  tocca  immediatamente 
il  Cranio,  ma  éveftita  di  una  loda  mem- 
brana ,  che  fi  chiama  Dura  madre  y  fot- 
locui  ve  n'ha  un'altra  più  diiicata  detta 
Pia  madre;  i' un  e  1  altra  di  quefte  mem- 
brane richiamano  Meningi.  li  Cervel- 
lo é  a  guifa  di  una  radice  ,  da  cui  pullula- 
no più  rami ,  il  maggior  de' quali  é  quel- 
lo, che  entra  nella  cavità  della  Spina 
dorfalcjcome  abbiamo  detto,  e  cnia- 
mafi  Midolla  Spinale  ;  gli  altri  rami 
fono  dieci  Pari ,  o  Conji,g,izIoni  di  ner- 
vi; cioè  venti  nervi,  che  germogliano 
dal  fondo,  o  vogliam  dir  luie  del  Cer- 
vello, efi  fpargcno  in  diverfe  parti  del 
corpo,  come  diremo  dappoi,  e  lì  divido- 
no inniinutiffimi  fili.  So  che  gliAmichi 
Anatomifti  vogliono  che  i  Pari  de' 
Nervi  fieno  fol  fette;  ma  i  Moderni 
col  Battolino  loro  Capo  fono  del  parere 
da  me  addotto.  Molti  altri  nervi  anco- 
ra ailai  grofllefcono  da  quella  parte  del 
Cervello,  che  fi  contiene  nelle  Verte- 
bre, divifi  in  rametti  innumerabili  fpar- 
fi  Con  mirabile  teflìiura  in  tutte  le  partì 
del  corpo;  coficchè  ognuna  benché  mi- 
nima parte  contiene  mfeilefla  fili,  o fi-  1 
bre 
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bre  innumerabiii  de-nervi;  e  tutti  Tono 
cinti  da  due  membrane  affai  forti ,  le 
quali  non  Tembran  altroché  la  Dura,  e 
la  Pia  madreconcinuate- 

SottolaTertas' incontra  il  Collo,  di 
cui  la  parte  anteri'  refichiamala  Gola, 
lapoileriore ritien  il  nome  di  Collo,  ii 
quale  è  comporto  di  fette  Vertebre,  che 
fanno  la  parte  fuperiore  della  Spina  . 
Quefte  Vertebre  ricevono  e  contengo- 
no quella  Midolla ,  di  cui  abbiam  favel- 
lato Nella  Gola  principalmente  fi 
confiderano  due  gran  Condotti  ;  l'efle- 
rìore  fi  chiama  ordinariamente  la  Tra- 
chea arteria,  che  é  ineguale  al  tatto  per 
gli  anelli  cartiiaginofì  ,  de' quali  è  com- 
porta, e  ferve  a  portar  l'aria  al  polmone 
e  a  riportarla  fuori ,  che  è  ciò  ,  che  chia- 
mafi  la  Refpirazione ;  l'interiore  con- 
dotto, che  è  fotto  la  Trachea  arteria, 
iì  è  TEfofago  oCanna  della  Gola,  per 
cui  gli  alimenti  paffano  dalla  bocca  al 
Ventricolo,  comunemente  detto  lo  Sto- 
ni ao. 

Ciò,  che  fegue  immediatamente  ap- 
prelTo  al  C  Ilo,  chiamafì  il  Tronco  del 
corpo  ;  ed  è  tutta  quella  parte ,  che  è  tra  il 
Colloe  leCoffic;  quella  é  una  gran  Ca- 
vità ripiena  di  parti  e  membra  alTai  diffe- 
renti ichefì  chiaman  vifcere.  Querta ca- 
vità dividefi  quafi  in  mezzo  per  traver- 
fo  da  una  membrana  denfà,  che  dicefi 
diaframma,  Ja  quale,  quando  l'Uomo 
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fta  in  piedi  »  fla  quafi  [tela  OriMoncal- 
mente.  La  parte  iuperiore  di  queftaCa- 
vitàchiamafi VentreSuperiore  o  Tora- 
ce overo  Petto  ;  l' inferiore  Bairo  Ventre 
o  Pancia  o  Addomine. 

Nel  Petto  fta  pendente  dal  canale  , 
che  abbiam  detto  Trachea  o  Afperarte- 
ria  era  i  due  Polmoni  racchiufo  in  una 
membrana,  come  in  una  borfa  detta  Pe- 
ricardio, il  Cuore,  la  cui  punta  Ha  im^ 
merla  in  un  liquore  fìerofo  contenuto 
nel  Pericardio .  Egli  però  nella  Tua  ba- 
ie ,  dicono  alcuni  è  appiccato  aRCor  al- 
le Vertebre  inguilàtale  che  la  fua  pun- 
ta inclina  al  luanto  veri")  il  lato  fml- 
flro  Credefì  da  molti  che  quel  liquore 
{ìa  dellinato  a  temperare  l'ecceflivo  ar- 
dore del  cuore . 

Il  Polmone  é  divifo  tn  piùLobiaffine 
S  potere  più  comodamente  abbracciai 
il  Cuore ,  -che  Ila  nel  mezzo.  La  fua  fu- 
ftanza  é  fpugnofa  e  molle  ;  attefochd 
non  folola  Trachea  arteria ,  ma  ancorai' 
arteria  e  la  vena  del  Polmone  fono  di- 
fìribuite  e  fparfe  per  tutta  quefla  furtan* 
za  in  una  infìn  ta  moiricudinedi  rami  « 
ramufcclli,  de' quali  quegli  dell*  Afpe- 
rarteria  fono  chiamati  Bronchie^  ficchè 
moki  credonocon  gran  fondamento  che 
il  Polmone  fia  folowiamatra  di  piccole 
vefcichette  frammifchiateda  quefta  infi- 
nita copia  di  rami  e  raraufcelli  della 
Trachea  arteria  ,  dell'  Arteria  e  della 

J'i/ìca  Pace .  Pan.     5  D  Ve- 
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Vena  dei  Polmone  .  Qiianto  al  fuo 
moto  e  alla  Refpirazionefifach'écom- 
pofto  di  Diaftole  allorché  l'arra  in  en- 
trando perl'Afperarteria  e  inpenetran- 
do nelle  Bronchie  fi  difibnde  per  tutta 
Ja  fuAanza  del  Polmone  :  e  di  Siflole  al* 
/kirché  l'aria  fi  fpigne  fuori  dalle  medefi'- 
KM  Broucllie. 

'  Abtóuno  detto  che  al  principio  del 
Collojidle  radici  della  lingua- gmiìdcì»- 
«oAw  CaoaH, ,  xi  (cernia  it'tpoM  fi 
«Wama  Efofago  i  qoefio  fcnAe  dìecro 
«Ha  TmdHta  o  Afp«r»teiria  video  «Ufi 
^mtebre  del  dorf»  e  forato  di  DiafiuiB- 
laa  fi  dilata  a  mHà  d^Om  e  mutando 
nome  chiamafi  Ventrìcolo  o  Stomaco, 
Mi  quale  Icentlono  il  cibo  e  la  bevanda , 
IKXoappreflb  flrignefi  m  canale,  che  è 
Wrminedel  Ventricolo  e  principio  degli 
intefìini,,  la  dì  cui  bocca  chiamafi  I^lo^ 
10-  QueÓe  interiorada  noi  dette  Budd- 
la  fero  lina  molle  Canna  piegata  con 
più  giravolte  e  aggomitolata  in  un  volu. 
me;  inguifathére  ben  lunghini  ma(  men- 
we  r  Inteftina  Umane  fono  fette  volte 
fiù lunghe ddla  flatura  del  corpo)  con- 


^entritolo  e  1* altre  Vifcere ,  dellequali 
parleremo  ,  dalla  parte  inferiore  del 
tronco  amano . 

'  '  Sotto  il  Diaframma  alla  parte  dcflra  | 
iM  VeaeAatìka'è  N  Bnato,  neUa'di-  cut 
-jstnc  in»ma  paSaH  •  V  ena  Cava^  e  noi  • 


I 
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la  parte  inferiore  dello  iicifo  v'éla  bor- 
ia del  fiele ,  che  va  a  (caricarli  per  lo  Ca  - 
naie  Golidoco  nel  Duodeno ,  altri  dicono 
neli'  Intelaino  Digiuno;  perciocché  più 
non  fi  dubita  che  il  principal  Ufliziodel 
Fegato  fia,  per  così  dire  ,  l'effereilCo- 
iatqjo  della  bile  che  la  Vena  Porta  in 
efTo'Iparge  confiifamente  col  fangue  . 
La  di  Ipi  fuftanza  fembra  un  tefluto,  o 
una  mafTa  di  piccole  vene  ,  che  (ono 
rami  e  ramufcelli  della  Vena  Porta  , 
deilinati  a  portar  il  fangue  al  tronco 
della  Vena  Cava  per  elTeredi  làporcato 
al  Cuore  . 

Alla  parte  /ìniflra  del  Ventricolo  tro- 
vali fuuata  la  Milza,  del  cui  ufo  potrei 
arrecare  infinite  opinioni;  ma  mi  riilrin- 
go  a  quella  del  Lange.  Crede  egli  che 
ììa  deliinata  a  ricettare  i  Sali  fifll  colle 
parti  più  terreftri  del  fangue  per  puritì- 
Carli  e  rimandarli  a  moderare  la  troppo 
grande  volatilità  del  medefimo  e  a  trat- 
tenerla in  un  movimento  proporziona- 
to all'Economia  della  Natura  .  OlTerva 
che  la  Milza  riceve  il  pi  imo  ramocon- 
fiderablle  dell'Aorta^acciò  finche  il  lan- 
guc  è  nella  maggior  forza  delia  fiia  ef- 
tervefcenza  ,  pofTa  dilTìpare  le  narti 
grolTe,  che  fann'oft'acolo  al  Tuo  moro, 
e  fpignerle  nel  priraoepiìi  faciìc  fMO  , 
che  trovi  nel  Tuo  viaggio.  Njcach''-'Ia 
è  comporta  d'  un  infinito  numero  iiicel7 
lette  ,  che  il  Malpighi  affmiiglia  a 
D   2  (luel- 
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quelle  dell' Api,  feparate  da  fibre  ben 
forti  e  d'una  carne  rpugno(a,  acciò  que- 
flo  fermento  poifa  elhltarfi  e  purificarti 
a  bell'agio  ;  per  quefto  ella  riceve  un 
numero  sì  prodigiofo  d'arterie  che  v'ha 
chi  fi  ha  prefo  la  pena  di  numerarne  fin 
quattromila  :  e  per  contrario  a  propor- 
zione pochiffime  ne  rimanda,  che  fono 
rami  della  Vena  Porta  ,  e  per  quefle 
rende  il  lue  fermento  fciolto  e  purgato 
dalle  parti  terreftri'.  Pretende  di  più  ' 
che  i  corpicciuoli  più  pefanti  di  tal  fer-  j 
mento  precipitino  per  Io  ramo  Emoroi- 
dale,  i  più  acuti  per  lo  Vas  breve  fi  de- 
termino allo  fìomaco  ;  il  reflo  poi  fi 
dfffonda  per  tutto  il  fangue  contenuto 
nella  Vena  Porta ,  il  quale  gii  sbriga- 
tofi  dalle  parti  fulfuree  e  infiammabili 
nel  Fegato  porti  per  la  vena  Cava  al 
cuore-un  rirfrefcn  quafi  uguale  à  quello  , 
chericevedalChilo.  i 

Sofìiene  che  quefla  diftribuzionc  fi 
pofla  accordare  colle  leggi  della  circola-  | 
zione  ;  perchè  effendo  la  vena  Porta  d'  i 
ima  notabile  ampiezza  a  coiifrontodell'  1 
arteria,  ch'ella  riceve,  che  fervedive-  I 
na  all'arteria  Celiaca  e  d'arteria  alla  | 
vena  Cava  ,  la  quale  non  ha  alcura 
valvula,  che  impedifca  il  regreflb  del 
fangue;  quindi  é  quafi  una  granPefchie- 
ra   le  di  cui  acque,  benché  ven[;aro  da 
un  Tufcello  e  rientrino  in  un  altro  :  re- 
{[ano  però  quali  in  ripofb  e  fono  -capaci 
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di  tntteledeteinMaK&Io^^<^-fi  voglian 
Jor  (tiee^Co^Umlkciil^ipile  conce- 
pire die  U  prfo-deQe  patti  ^iù  fiffè  te  tte- 
termim  a  cadere  nel  fondo  delta  Vena 
EmoTOìdale  j  c  il  men  flfTo  venga  por- 
tato per  loVas  breve  allo  ftomaco  per 
ajutar  il  fermento  glandulare  delio  fleC- 
fo  al  diffblvimento  del  Cibo  .  Cosi  il 
Lange  ;  ancorché  altri  credano  che  il 
Vas  breve  lia  una  vena,  che  riporta  il 
fangtredaiVentricoloaIramo  Splenico  . 
Benchèperòla Milza  (la  una  Vifcei-a  sì 
confiderabile ,  nuUadimeno  abbiamove* 
duco  moki  Cani  vivere  fenu  Vertm<4ik- 
coinodo  dipod'eirereftatocaeàtaaipi*- 
fti  un  tal  inceiVino . 

Il  Pancreas  giace  vicino  alla  prima 
Vei'Ccl)ra  dc'Lo;n'ji  Cono  la  parte  poilc- 
riore  del  Veuiricolo  e  ferve  a!  di  lui 
fondo,  come  di  guanciale  ,■  egli  é  un 
corpo  glandulotb,  che  fi  crede  deftin»* 
to  alla  feparazione  d' un  umor  acido^c^ie 

zio  ancora  credor-die  fia  |»y!r^di 
to  ficaro  alla.  Vena ,  die  4aIIe  ptme 
dei  Pesato  va,  alla  Milza  laffiocheaoa 
fì'a  premuta  dal  Ventricolo  ,  che  >  ha 

di  (opra. 

L'EpipIoo,ovog!iam  dire  Omento,  è 
un  pannicolo  di  due  membrana  ^  una, 
che  nafce  dal  Pericoaeo  l'altra  dalfon- 
4o  del  V«Dtricolo>  s  ^nuaft  e 
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borfa  inccfTuta  d'arterie ,  di  vene  «  di  ner- 
vi e  di  molto  graffo-  Egli  fta  fotto  al 
Ibndo  del  Ventricolo  e  ferve  colf  altre 
Tifcere,  che  lo  circondano  ,  a  mantene- 
ic  il  di  lui  calore.  Il  Malpighiperò  fo- 
fpetta  che  fia  un  afìlo  ,  o  ricetto  della 
pinguedine,  e  nefomminiftrine'bifogni 
al  (angue  per  rintuzzar  e  fiffare  le  parti 
faline  dello  ftelfo  difoperchio  efaltate  • 
Crede  che  quelle  fìrifcie  o  cannelli  di 
gratlb,  de'quali  quafi  in  figura  di  rete 
fono  intrecciate  le  membrane  dell'  O- 
mento  fieno  tubi  di  corteccia  dclicatiffi- 
ma  ;  ficché  sfuggano  J'  acutezza  della 
Vida  e  fieno  condotti ,  come  egli  li  chia- 
ma ,  adipcf .  OfTervarono  in  fatti  al- 
cuni celebri  Notomifti  che  i  cadaveri 
di  quegli  ,  che  furono  foggetti  a  diftil- 
lazioni  e  Tifi  ,  furono  fempre  mai  tro- 
vati poveri  d'Omento.  Lo  flelTo  Mai- 
pighi  di  natura  gracile  e  fcarfo  di  pin- 
guedine ,  era  fpeffo ,  come  egli  afferifce, 
ridottodalle  falfe  diftillazioni  preffoche  ! 
tabido  ;  nafcendo  quelli  e  fimiglievoli 
mali  quando  per  appunto  le  parti  acri  e  1 
filine  del  fangue  mancante  di  parti  olio*  I 
fe  c  pingui ,  che  in  virtù  delle  loro  par- 
ti ramolè  fervono  lor  di  frenoe  ligame» 
s'  efaltano  di  foverchio.  Ma  che  che  e' 
fia  di  ciò,  io  penfo  che  quelgralfopan- 
nicoln  giovi  a  mantenere  mcrbide  le  vi- 
fcere  e  a  direnJerJe  col  fuo  ontume  dal 
dilfeccamento  ,  c  irritamento  che  loro 
cagio- 
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cagionerebbono  tante  fermentazioni  e 
paraggi  di  particelle  mordaci ,  acide  e 
amare.  L'Omento  in  moki  non  fi  ften- 
de  che  incoino  all'  Umbilico  :  in  altri  af- 
i'ai  pingui  vie  piLL  ancor  s'allunga:  cofic- 
chè  nelle  Donne  preme  talora  la  bocca 
dell'  Utero  ;  e  da  Ippocrate  credefi  cagto- 
nedelialororterilicà. 

Sotto  il  Fegìto  vicino  aUi  LomLit 
trovaiifi  le  Reni,  la  fiilìanza tìelle qua- 
li é  a  guila  d'nna  finilTima  Ipugna  ;  in 
etTe  entrano  due  rami  d'arteria  e  di  ve- 
na, che  fi  chiamano  Emulgenti  i  per- 
ché fi  dice  che  quelle  portai»>i;*liaÌÉ«c 
ferofo  aile  Reni.  Da quefte»Witin(bie 
canali  chiamati  fretti  ,'^»R^B*j 
caao  viema  al  collo  dell*  »lNftfeC.'wA* 

ÙtittS.     -  '  ,        -■'  ■       '  'il  '}* 

FiinflMMM  fi'  Perorano  t^UteSB^ 
(àtìHÌUé  ORlfi  *  fiM^periUiMlwp  W« 

fol  condotto  :  ma  ficGome  mmLJuii^ 
ilrada  riceve. tal  rotea.4iverfi.  nomi-tti 

luoghi  differenti  ;  così  quefto  Canale  fi 
divide  dalla  mente  in  più  parti  ,  alle 
-quali  i  Medici  e  Notomifti  anno  alTe- 
gliato  digerii  Vocaboli  La  prima  par- 
te, che  tocca* immediatamente  il  Ven- 
tricolo, fi  chiama  Duodeno:  lafegHen- 
te  Digiuno  ,  così  detto  ,  perchtJ  quali 
fetnpfe  fi  ritrcwa  voto  ;  la  terza  lieo  ; 
ja  cianca  (tovod^  «ffe»  .-ia  ifin^BHi»- 
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t  l'Ileo  c  il  Cokm  v^lMfc 
!  di  budella  chiufo  nel  fcmdo  a- 
^  'i'im  col  di  £u»o  »  perciò  a  ^ine- 
i  dà  nome  di  Cfeco,  cs'annoreia- 
M  fri  Intetlioi  ,  il  Tefto  ed  ultimo  de* 
tnfiè:  i  il  Retto,  da  cui  ronofpiDti  fuo- 
iWm-Hrfrmrnti . 

J^^tawtò  al  motoPeriflattico  degli  In- 
ifeflWf  il  qualeé  quella  fpezied'ondeg- 
^tmCDtp  ,  per  cui  le  loro  parti  riftrt- 
^endoli  circolarmente  fi  fpìngono  l' una 
V  altra  e  con  queAo  moto  protnovono 
Terfo  lo  Sf^inner  ciò ,  che  è  fuperfluo 
all'  alimento  ;  convien  ofTervare  che 
nel  mezzo  tra  l' Interiora  v'  ha  una  mem- 
brana detta  Mefenterio ,  la  quale  Ue- 
fa circolarmente  ha  un  lembo  ripieno 
di  grinze  ,  a  cui  fono  appiccati  gì'  In- 
ceilini  ;  perché  (e  ben  pare  che  quafì 
■notino,  e  fi  agitino  fofsopra  fenza  al- 
cuna conneffione  ;  con  tutto  ciò  fono 
legati  dal  Mefenterio  ;  perché  moveii- 
4^ì  difordinatamentie  non  fi  annodia» 
iaiìeme  con  duino  grsrìifiino  dell*  A- 
IJlawla-.     .  .  "i  M 

^^MilMtieB».&ialineflte  oOqrsxe  lere- 
pi  Wsaut ,  che  cflèndo  lip^oe  d'wi  11- 
wcnif  biaiic^  e  (mKc  per  tMCCol  Me- 
fenterio fono^reduce  lu4Éaze  ricevete 
il  Chilo  dagr  interiori  e  portarlo  a  as 
certo  Vafo,  che  dxome  tma  fpezte  ^ 
borfa  appicca  alle  Veicriffe  e  fitiata 
^a  le  Reai ,  doedcper  tua  canale ,  che 
>^  giace 
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]^2ce  per  Io  lungodelle  Vertebre  j  fi  poi^ 
ta  alle  vene  Succlavie,  eda-qqeAealt:^. 
Tena  Cava ,  dove  G  mirchìa  et»  ialine  y 
come  alcrovediremo . 

Abbiamo  qui  dato  una  fuperficial  no- 
tizia dtUe  parti  principali  del  corpo 
prima  di  ventre  ad  altre  o/Tervaziom 
più  particojari  ;  perchè  conofcendo  al- 
ia groffa  l'ordine,  e  la  difpofìzione  di 
tutte  qitefte  parti  foriniatno  un*  Idea  ge- 
nerale del  Gof^'WWHiO'-V  lì  è 
principatmefM  t  ogg4»tti^l««|ft«'B.d. 
ftr'  Opera.       ■^'j''^''^ '- 

ESfèndft  *  Qetvelh»'  b  parte  più 
nobUfr  iMP  iMnmt»  ;  priacipak 

fto  mairià  MlAQCft  ^teSfl^ 
«U.  La  Dura  madre  faite^ttO^'^  at^ 
terie  e  di  vene  non  foto  «fte  «gW^ 
per  Qgai  parte  il  Cervello  ed  occdpi^ 
tutte  te  cavità  del  Cranio  ilia  eoil 
un  certo  filo  procet^imnto  divide  quafi 
il  Cervello  intreparti  :  iffimieraniente' 
nella  parte  fupcriore  una  piegatura  di 
quella  membrarja  penetra  neUa  profon- 
dità del  Celabro  quafi  fino  ai  Cervel- 
ietto per  lolui^  «Ho  ftefifoelodivide 
VX  yvm  d«ftfa<  ^^^^^S^^Jf' 


8i  Trattato  IT. 

(ura  chiamafi  Secco  lucido  ,  o  volgar- 
mente Falce  per  la  iìmilitudine  della  fi-  | 
gcira  .  Qi^efla  pifgatiira  alcresi   forma  I 
nel  Tuo  Seno  lui  Canale,  per  caifcone 
il  fangiie  dal  Cervello  per  ritornar  dap- 
poi nelle  vene  detce  Jugiilari  ,  che  fon 
parci  della  vena  Cava,  come  diremo,  e 
ripaiTare  al  Cuore-  L'  alerà  parte  del- 
la Dura  madre  nella  parte  polìcriore 
del  Capo  divide  le  due  parti  fuperiori  i 
del  Celabra  dall'  inferiore  ,  che  chia- 
mafi Cervelietto',  ed  é  appena  la cjuar- 
ta  parte  del  Cervello  ,  alquanto  più 

■  nericcio  e  coperto  d'  un  o(fo  più  fodo 
i  e  tutto  vertito  della  medefima  Dura 
i  madre . 

\  La  pia  madre  fi  è  un  pannicolo  sìlu- 

1  cido  e  (ottlle  che  difficilmente  può  fepa- 

;  r.irfi  dalla  fuflanza  del  Cervello  ;  elU 

,  però  è  iiuefruca  di  tante  vene  ed  arce- 

li      ^  rie  che  pare  che  in  Jet  concorra  tutto  il 

■  faiigue  dcflinaco  alla  generazione  de' fpi- 
riti  animali  .  Ella  cigne  ed  abbraccia 
turce  le  rughe  e  crefpe  del  Cervello  , 

i    ,  le  quali  fparfe  per  tutta  la  fupetficie  e 

'  penetrando  alcune  fino  alla  profondità 

del  Celabro  rapprefentano  a  un  di  pref- 
fo  il  Cto  e  la  difpofizione  degli  Intefti- 
ni .  Di  più  penetrando  quefto  pannico^ 
\  lo  più  profondamente  nel  Celabro  fof- 

I  ma  quattro  Cavità,  o  Ventricoli,  cioè- 

quattro  fpazj  concavi  e  voti  in  oicszq 
[  al  cervello. 
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I  due  primi  Ventricoli  fono  alquan- 
to più  alci  degli  altri  ,  feiiaratì  e  di- 
ftintt  l'uno  dall' altro  dal  Setto  luci- 
do ,  e  contengono  la  Coroide  ,  eh'  è  la 
membrana  fuddetta  inteiTuta ,  a  guifa  di 
rete ,  di  piccole  vene  ed  arterie ,  do/e  co* 
me  alcuni  ftìmano ,  fi  lavorano  gli  fpiri- 
ti  animali,  e  di  qualche  gianduia  per  la 
feltrazione  del  fangue  più  fierofo-  Al- 
cuni però  fono  di  parere  che  la  Coroide 
fia  formata  dalle  fibre  fparfe  nella  fu- 
fìanza  del  cervelletto  e  del  celabro  ,  le 

? inali  con  una  mirabile  piegatura  e  tef- 
inira  formino  i  Ventricoli  .  Il  terza 
Ventricolo  è  nel  mezzo  fotto  i  due  pri- 
mi ;  ha  due  pertugi ,  o  fori  piccoli 
nella  parte  fuperiore  :  l'un  e  l'altrode' 
quali  va  verfj  l'Imbuto,  dove  fi  fcari- 
cano  di  alcune  fieroficà  ,  che  la  ftefTa 
Imbuco  porta  alla  gianduia  Picuitariafi- 
tuata  fopra  1'  OfTo  Sfenoide  .  II  quarto 
Ventricolo  é  precifamente  collocato  fot* 
IO  il  Cervelletto  ,  avendo  nella  fua 
cavi^  la  Coroide  e  comunicando  col 
terzo  Ventricolo  per  lo  mezzo  d'unca' 
naie  comune  nella  cui  parte  anteriore 
e  fuperiore  fi  rrova  la  gianduia  Pineale 
chiamata  conaria ,  fitiiata  tra  due  piccola 
eminenze  dette  le  Natiche,  e  fopra  un  fo- 
ro che  pafTa  dal  Ventricolo  di  mezzo  al 
Nobile.  Nulla  dico  (Iella  Rete  mirabi- 
le, che  fi  trova  alla  bafe  del  cerebroai 
Jati  della  gianduia  Pineale,  la  qual  Re- 

p  «    te  a 
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te  fi  flima  damoltiuna  teflitura  di  pic- 
coli rami  d'arterie  Carotidi  ,  ed  Apo- 
plecithe,  le  quali  riportano  il  fanguedal 
cucHe  a(  cervello- 
Solo  ofTervo  che  la  fuftanza  del  cer- 
velln  fi  divìde  in  due  parti  unafuperio-  ' 
re,  l'altra tnfer  ore;  la  fupcriorefì chia- 
ma iretaroricamente  la  Corteccia  del 
cerebro  ;  ella  perà  è  sì  grofla  che  è  prel"- 
io  cke  la  metà  di  tutto  i]  cervello  ,  di 
color  cinericcio,  o  fofco:  1'  inferiore  di - 
cefi  la  midolla  de!  cervello-  ,  o  il  corpa 
calloib,(utta candida  e  bianchifTima  ,  e 
giàibtto  la  corteccia  cinericcia.  Quefta 
color  di  cenere,  proviene  al  parere  di 
molti  da  una  innumerabile  moltitudine 
di  veiictte  fparfe  per  la  corteccia  ;  ia 
Cittì  dovBnqije  ella  C  tagli  Tempre  mal 
ipriccian  gocce  di  fangue  .  Tutta  perà 
la  fuQanza  dell'  una  e  l'altra  paxtc  del 
cerebro,  fe  credjama  alle  oirervaiioni 
del  Malpighi  e  d'altri  Moderai  tacce 
con  un  ifquifito.  MicroTcopio  ,  fi  pare 
una  malfa  di  piandole  e  di  fibrettedeftL- 
nate  a  feltrare  ^  preparare  glj  fpjricì.,  iX 
fueo  n«rveo  Scc< 
'*X.a  irìdolla  del  cervello, cbe  giace  ii)! 
fii  'IpavkneDtfl  del  Cranio,  fi  llendefi^c-* 
K>  ttOenb  cervelletto  fina  alla  midolla 
Spinale  ,  al  di  cui  principio  tifiede  il 
^arto  Ventricolo  ,  come  abbiarn  detr 
er  ,  che  fi  chiama  N^jbiJe.  L3  fuddetta. 
ir^gl,U  c^!;im4fi  Allungai?  ;  unendoli 
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ed  innefìandofi  col  cervelletto  per  Io 
commercio  degli  fpiriti,  che  veogonodal  ■ 
cervello  e  dal  cervelletto,  come  crede 
il  Vvillis  .  Tutta  la  mafia  del  cervel- 
lo dell' Uomo  é  quattro  in  cinque  lib- 
bre di  pefo  ,  al  dcppio  per  l' appunto 
di  quello  d'un  Bue  ;  maggiore  altresì 
è  quello  dell'  Uomo  ,  che  quello  della 
Donna. 

Dalla  nnidoUa  allungata  efcono  i  die- 
ci Pari  de' Nervi;  le  di  cui  fibre  perà 
entrano  nella  profondità  della  midolla 
del  ce  labro,  ale  uni  dicono ,  fi  no  alla  pare- 
te del  terzo  ventricolo  per  ivi  determina- 
re la  fede,  orOrgaiiodelSenfo interno  . 
Ariftotcle  falfamente  hacreduto,  che  il 
Cuore  folle  la  fonte  de'Ner vi  ;  raal'cf- 
pcrienzamofìra evidentemente,  chena- 
Icono  dalla  baie  del  Cclabro.  Il  primo 
Pari  dunqtieé  de 'Nervi  Odoratori,  uni- 
ti alli  Procelli  Mamillarti  o  pure  fono 
gii  iftelTt,  proceffi  Màmillari,  t  quali  in 
ufcendo  dal  Cranio  per  lo  foro  dell'ofTo 
Criblno  Etmoide  fi  dìvidoDO  in  moltif-^ 
fimi  filj,  che  fi  fpargono  fij  la  membra- 
na delle  narici  ed  apparentemente  fon 
deflinati  al  lènzirnento  degli  Odori  .  It 
fecondo  è  degli  Ottici,  i  quali  nafeon? 
dalle  prominenze  del  Celabro  ,  chiama;- 
Le  da  Galeno  Talami  Ottici ,  e.  formar 
DO  l'Organo  della  vilVa  .  Quefti  due 
Nervi  nel  decorfo  fi  feparano  e  di  nno- 
V.O  s'mìifi;Qn0  ;  ni;  cìq  fanno  una  fol;» 
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voha,  nè  fenza  miftero  della  natura  . 
Il  terzo  è  deftinato  particolarmente  al 
moto  diretto  degli  occhj .  II  quarto,  che 
fi  chiama  Patetica,  ferve  al  motocrbì- 
colare^  o  vogliam  dire  al  moto  In  giro 
degli  occhj.  Il  quinto  dividcndofi  in  più 
rami  diffonde  i  fuoi  piccoli  ramiifcelli 
negli  occhi,  nelle  narici,  in  tutta  la  fac- 
cia, nella  lingua,  edipiùforma  ti  ner- 
vo Intercoftale ,  come  diremo.  Ognuno 
de'Nervi  ne!  fefto  Pari  fi  divide  in  due 
rami,  il  più  piccolode'quali  unendfifi  a 
un  piccol  ramodel  quinto  Pari  failNer- 
rolruercoltalc;  e  l'altro,  chVpiùgrof- 
fo,  va  a  perderfi  nel  nmfcolodetto  Ad- 
duttore dell'occhio.  Il  Settimo  colla  mag- 
gior parte  di  fe  iteffofi  diffonde  nelleca- 
vità  degli  orecchj;  ilche  fa  vederech'é 
deftinato  allaSenfazionede'Suoni :  nul- 
ladimeno  un  de'fuoi  rami  ufcitodal  Cra- 
nio dietro  l'orecchio  va  a  gettarfi  nella 
lingua.  L'ottavo  e/Tendo  entrato  nella 
cavità  del  petto  e  avendo  t'ormato  ì  Ner- 
"vi  Recurrenti,  i  quali  cosi  (on  chiama- 
ti perchè  dopo  d'efferfi  alqiiantoabbaf- 
fati  nelle  parti  della  cavità  fi  ripiegano 
e  ritornano  alla  Trachea  e  fervono  al- 
la Voce  i  finalmente  dato  qualche  ra- 
mo al  Polmone  e  al  Cuore  va  a  fpar- 
gcrfi  nelle  parti  del  baffo  ventre.  Il  no- 
no tutto  fi  perde  nella  lingua  -  II  decl- 
ino ufcito  dal  Cranio  fi  fparge  tutto  die- 
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Tre  cofe  fono  intorno  alli  Nervi  de- 
gne à\  riflelìlonei  la  prima,  che  in  efli 
fi  ritrova  un  Cj^o  olTervato  dagli  Ana- 
tomiiti,  che  ferve  di  Veicolo  agli  Spi- 
riti ,  che  nuotano  in  quel  fugo  ;  la  fe- 
conda, che  ne' Nervi  vi  fono  realmen- 
te quelli  fpiriti  detti  Animali  di  natu- 
ra lucidi  ;  ne  fi  poiTono  negare,  fe  fi  vo- 
gliono fpiegare  i  Fenomeni  del  corpo 
Animale;  quindida  Ariftotele  e  daal- 
tri  f.BO  chiiiniatrUtrutnenti  inorgani- 
ci d^irÀàina*  Qoefti  ^ona  una  Quin- 
ta cfiTeDEacfiractadairangue;  couciof- 
fìa  che^  C9pt  (;redibill0uiift  e:  CQDvene< 
voliflima,  che  il  faiìgue  nella  con^ccia 
del  Cervello  fìa  feltrato  e  preparato  , 
come  in  un  bagno  vaporofo ,  afBp  che 
fi  difltdva  in  iipiriti  Animali;  in  "fatti 
é,  fiato  oSctv^  eflervi  un  fermento 

Sroporzionalo  ,  che  all'odore  fembra 
ale  Ammoniaco  ,  dai  quale  frammir 
fcinato  fono  precipitati  quei  fpiriti  e  de- 
pofti  dalla  corteccia  nella  Midolla  del 
Cerebro  j  quindi  fi  fa  ia  Circolazione 
degli  fpiriti  per  le  fibre  e  canaletti,  che  , 
come  offerva  il  Maipighi,  paffanodal- 
la  corteccia  fino  alla  midolla,  dove  ri- 
cevano iì  fuo  pieno  ad  utilità  ,  e  per 
wfo  della  F;icoltà  fenfitiya  .  La  terza 
fi  è  che  la  fudanza  interiore  del  Ner- 
vo è  compo(ta  d' un  gran  numero  di 
fili  delicatiflìmi  ,  i  quali  fi.  difimiftx»- 
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corpo,  dove  R  fotcrag^ooo  alla  vifla  e 
diver>p,ano  tocafmente  infenfibili  ;  ma 
però  la  maggior  parte  de' nervi  fi  dira- 
mano, e  fi  diviJonj  in  si  fatto  modo  , 
ehc  confufi  ì  fili,  de'quali  fono  eompo- 
fti  in  un  pezzodi  carne,  con  cui  elfi  for- 
mano un  mufcolo  ,  come  vedremo  al- 
trove, eglino  fi  riunifcono  e  compongono, 
un  Tendine,  che  d'ordiiiarios'attienea 
qualche  offo^ 

CAPITOLO  iir. 

Ve/  Ctnrty  delle  Vene  e  delt' 
Arterie . 

OLtre  le  cofe  dette  del  cuore  conviei» 
fapere ,  che  tadì  lui  carne  è  la  più: 
foda  e  la  pià  forte  di  tutte  le  vifcerc  ;  e  le 
Tue  fibre ,  per  le  quali  fi  fa  la  Dìallole  e  la 
Siflole conalquantodi  pofa  tradì  lorofo- 
oodifpolte  in  modo  tale,  elicle  efteriori 
vannogìrando  dalla  hafe  alla  pimta  det 
Cuore  ,  a  guifa  di  Chiocciola  y  e'Ie  inter- 
ne alquanco  più  diritte  vanno  dalb  pun- 
te alla  baie  ;  il  che  dà  argomento  di 
credere,  cheilCuorefiaun  doppio  mu- 
froio  .  La  Diafiole  o  dilatazione  fi  fa 
quando  il  cuore  in  gonfiandofi  ai  latiajj- 
prefTa  la  fua  punta  alla  bafe  \  e  la  Si- 
ftnle  o  la  coHipreffione  allorché  riftri- 
gnendofi  ne' fianchi  alza  la  fua  punta 
v'ootto,  il  pettov  ficché  fc  glifpazj-,  ch«[ 
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fono  tra  lefibre ,  che  girano  a  lumaca ,  fi 
riempiono  tutti  in  un  colpo  d'una  mate- 
ria liquidifTima,  egli  deve  allungarti  e 
riSrignerfi  ne'  lati  j  e  fe  guefli  ^azj  6 
votano,  e^u^li,dìefiM^nra  le  fibre  ÌO' 
terne  fi  riempiono,  i^lì  deìAeallargar- 
fi  e  raccorciarfi  J  ma  di  ciò  parlaremo 
altrove  . 

Ha.il  Cuore  due  cavità,  dette  ventri- 
coli, feparateda  una  porzione  di  carne 
dello  fteiro  Cuore  ,  che  chiamafi  Setto 
medio  ;  uno  di  qiiefli  Vetitricoli  è  alla 
detlra,  l'altro  alla  ilniftra  :  amenduefa- 
nopiù  lunghi  che  larghi  ;  malalanghez- 
za  df]  finillro  è  vifibilmente  maggiore 
che  quella  del  deliro.  ^  .-.^ 

Ciafcuno  di  qneiii  ventricoli  tià'dtiìe 
aperture  fituatc  verTo  la  bafe  «1  Ovy 
re  ;airingreirodi  quefte  aperture  vi  fono 
certe  pelli , che  fervono,  a  guifa  diufcio, 
e  chìunauft  appunto  Valvole  per  apri- 
reecbin^equefte  aperture;  e  fono  in 
sì  fatto  mododìfpofìe,  che  non  poffono 
aprirfie  chiuderfi  fe  non  in  un  modo  fa* 
lo  Una  di  quefte  aperture,  che  corrl- 
fpontle  al  ventricolo  deftro  ha  tre  Val- 
vuie,  che  s'aprono  dì  leggieri  quando  fi 
prefenta  qualche  colà  per  entrarvi;  ma 
fi  chiudono,  quando  qualche  cofa  vuole 
ufc.rne  .  L'altra  apertura  del  medefi- 
ino  Ventricolo  haellaaocora  tre  Valvu- 
ledìfpofteall'oppoficodejle  prime  j  per- 
ché petmtiQno  beBU^r^taActÀ;^^ 
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c  nel  ventricolo:  ma  negano  l'ingreflb 
a  chi  pretende  d'entrarvi  .  Una  delle 
due  aperture  del  ventricolo  finiftro  non 
è  di  figura  rotonda  ,  come  l'altre!,  ma 
ovata,  la  quale  ha  due  Valvule  difpo- 
fteadaprirlìperdarpalTasigio  aciò,  che 
-vuole entrare;  mafi chiudono  ,  quando 
lamedefima  cofa  prefentafi  perufcirne  . 
L'altra  apertura  ha  tre  Valvule  dilpofle 
al  contrario  delle  due  dette;  perché  el- 
le fi  aprono pcLlafciarurcire  ciò,  che  è 
ne!  ventricolo,  e  fi  chiudono  per  vietare 
che  nulla  v'entri. 

Qu.anto  poi  all'origine  erpargimento 
delle  vene  e  dell'Arterie  per  lo  corpo  , 
benché  non  v'abbia  parte,  da  cui  punta 
non  efca  fangue  :  tuttavìa  Ibnovi  certi 
vaC,  che  aperti  tramandano  langue  ia 
gran  copia.  Quelìi  fono  come  canali  , 
che  portano  ,  o  riportano  i!  fangue  in 
tutte  le  partii  alcuni  diqueftifonocora- 
pofti  d'una  membrana  affai  tenueepof- 
tbno  di  leggieri  comprimerli  \  e  di  quelli 
ven'ha  un  gran  numero  fotto  la  pelle, 
che  cuopre  tutto  il  corpo;  e  fi  chiama- 
no vene;  Glialtri  comporti  d'unamem- 
brana  affai  denla,  non  s'accoftanotan- 
to  alla  fuperficie  del  corpo  ,  e  diconfi 
Arterie. 

Le  Vene  ed  Arterie  piùconfiderabili 
fono  quattro ,  e  cominciano  per  appunto 
dalle  quattro  aperture,  delle  qualt-abbia- 
moparlato.  I!  canale,  ch'efce dall'aper- 
tura 
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tuia  del  viotficpio  deftroe  colle  tre  vat- 
.Tute.fKrnKCte  l^ifigreiro  alfangneéuna 
V9M  cblaniBta  Cava  •  Appena  eil%  é 

-tu^oiftl^flAìKhe'S  «MffMe  m  due  ìa- 
-tni;  uno  de*'quall'fi  porr»  iti  alto,  e  G 
iiiddivide  in  un  gran  oumero  di  rami  , 
che  vanno  alle  braccia  ed  all'altre  parti 
fuperiori  del  corpo  ;  perciò  fi  chiama  la 
vena  Cava  Afcendeme:  l'altro  difcen- 
de  al  balTo  e  fi  diddivide  altresì  in  un 
grandiflìmo  numero  di  rami ,  cheli  fien- 
dono  per  le  cofcie  ed  altre  partì  inferiori 
de!  corpo;  quindi  viendettola  venaCa- 
va  Defcendente  .  Così  tutte  le  vene 
del  corpo  ,  trattone  quelle  d^l  PoteiQ- 
ne  e  del  Cuo»  ,.foao  dywwjiMHi, i^fci 
vena  Cava,  cooae  lamlde'^ialjdk-fihft 
il  Tronco. 

A'cuni  eccettuano  ancora  le  venedel 
Mcfenterio  ;  ma  mentre  quelle  s' adu- 
nano ìb  un  Ibi  ramo*  che  fi  chiama-Jlji 
vetu  PoMkvJMqigle^  vaapìantarfi 
la  ftitai^unSSm- Fegato ,  dalla  cBi«« 
ta  part«  eite  U  Ramo  Epatico,  chefi 
congiugne  colla  Vena  Qira  fotco^t 
lut^o  dave  quella  Vena.  s'.wUft»  ut 
Cuore  ,  fi  poflbno  coafideraré  le 
ne  del  Mefentcrio  ,  come  rami  delta 
vena  Cava. 

11  Canale  ,  che  principia  all'altra 
apectvica  del  Ventricolo  me^efimo  dove 
fona  tr  Vabiule  ,  !che  ..  «Ìe«nM^l^^ 
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ta,  éunArteria,  la  quale  in  entrando  e 
fpargendofi  per  ì  Polmoni  fi  fuddivìde 
in  un  numero  innumerabile  di  rami  di 
differente  groflezza.Gli  Antichi  anno  cre- 
duto, che  quello  Canale  foffeuna  vena 
detta  da  effi  vena  Arteriofa:  perché  fi 
perfuadevano ,  che  dal  Ventricolo  deliro 
del  Cuore  Incorni  nei  alTero  folo  le  Vene 
e  dal  finiftro  le  Arterie 

11  Canale,  che  efce  dal  Ventricolo  fi- 
nìftro  dove  fono  due  Val  viile,  che  per- 
mettono l'ingreifo  in  effo,  fi  è  una  ve- 
na, che  dagli  Antichi  per  l'errore  già 
detto  era  (limata  un'Arteria,  i  di  cui 
rami  fi  veggono  fparfi  ne  Polmoni  ;  dice- 
fì  ora  Arteria  venofa. 

II  quarto  Canale ,  che  efce  dal) 'apertiv 
ra  del  niedefiino  ventricolo  ,  le  di  citi 
Valvole  non  permettono  l'ufcita  a  coCa 
alcuna,  è  un  Arteria  chiamata  Aorta  o 
Ja Grande  Arteria.  Quefla  fi  vede  vici- 
no al  cuore  ftefa  lungo  le  Vertebre  alla- 
to della  vena  Cava  ;  fi  divide  il  di  lei 
Tronco,  come  quello  della  vena  Cava  , 
in  due  rami  ,  che  inviano  i  loro  rarau- 
fcelli  in  tutte  le  parti  del  corpo,  come 
fa  per  appunto  la  vena  Cava,  e  queiìi 
fiftendonoin  rami  via  via  più  piccoli  , 
finché  una  moltitudine  dì  elfi  refi  infen- 
fibiii  fi  chiamano  tutti  col  nome  di  vene 
ed  Arterie  capillari- 

I  Medici  Antichi  infegnarono  ,  che 
in  (^«alche  luogo  del  corpo  fi  dà  la  ca- 
ci y- 
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JliUn ita z ione  deH  Aiierie  colle  vene  , 
detta  da  Medici  Anaftomoli;  ma  piùt- 
toflo  fi  fecero  a  indovinare  ciò  j  che 
noi  manifefìamence  proveremo  elfer 
vero. 

Diciamo  ora  come  1'  Arveo  Medico 
Inglelè  e  Moderno  ha  fcoperto,  che  in 
più  luoghi  delle  vene  ,  principalir.en- 
te  in  quegli  ,  ne' quali  una  Vena  par 
che  fi  divida  in  due  rami,  s'incontrano 
piccole  Valviile  ,  che  s'aprono  facil- 
mente per  permettere  il  paffaggio  an- 
co allo  Stile  d'un  Chirurgo  ,  che  s'in- 
troduce nella  vena,  e  fi  fpigne  per  far- 
lo pailare  dall' eflremità  vcr(b  il  Cuo- 
re; ma  s'oppongtjno  al  moto  dello  ftef- 
(o  Scilo  ,  quando  fi  t^nta  di  farlo  in* 
iToItrare  dal  Cuore  vcrfo  1'  Efircmi- 
tà. 

Diciamo  altresì  qualche  cofa  delle 
vene  l^attee  ,  e  Linfatiche  .  Le  pri- 
me tion  fi  coiiolcono  fe  non  nell'apri- 
re^jualche  Animai  vivo  ,  c'abbia  man- 
giato tre  ,  o  quattro  ore  prima  ,  altri- 
menti le  vene  Lattee  fono  vote  ,  nè 
appaiono  .  Queife  fono  fìate  fcoper- 
te  (la  Afcllio  ,  così  da  lui  chiamate  , 
ptrchL'  fon  bianche  e  contengono  un  fu- 
go bianco  .  Elle  fono  fparfe  per  tutta 
l'eftcnfione  del  Mcfcnt-erio  ,  dove  fono 
mefcolate  tra  quelle  vene  foife  ,  che 
abbiamo  poc' anzi  detto  effer  rami  del- 
la vena  Porta  j  «     fi  pungono,  fi  vede 
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iifcir  da  eiTe  un  fugo  bianco  a  guifa  di 
iatte,  il  quale  ricevono  dagli  Inteftini  , 
per  dove  cominciano  l'eftremità  de' lo- 
ro piccoli  rami-  Quelle  anno  purlelor 
Valvule,  che  permettono  al  liquore  di 
Icorrer  aliontanandofi  dagli  imeflìni  e 
vietano  il  moto  contrario  al  medelìmo 
liquore . 

IlPecquethafcopertodi  piii  un  Con- 
fervatojo ,  che  è  appiccato  alle  Vertebre  , 
alquanto  più  alto  delle  Reni,  ilqualeé 
ripieno  d'un  fugo  fimile  a  quello  delle 
vene  Lattee;  ed  egli  altresì  ha  fatto  vc- 
dereun  Canale,  che  fi  ftende  lungo  le 
Vertebre  da  quefta  Conferva  quali  quafi 
al  luogo,  dove  le  Vene  Succlavie  vanno 
a  metter  capo  nella  vena  Cava;  quindi 
credefi  ,  che  là  fi  porti  il  Chilo;  prerciò  fi 
denomina  dal  fuo  Inventore. 

I  vafi  Linfatici  difficilmente  fi  fcuo- 
prono  tra  le  carni  d'un  Animai  vivo;  e 
benché  il_  liquore  da  etti  contenuto  fia 
fimile  all'orina  ;  tuttavia  le  proprietà 
fono  diverfe  ,  perche;  Te  fi  mette  in  un 
cucchiaro  in  fu!  fuoco  ,  e'fi  condenfa  e 
inurva ,  comeil  bianco  dell'Uovo , il  che 
non  fa  l'orina  -  Tutto  iltcorfo  di  quelli 
none  àncora rtatofcoperto. 
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CAPITOLO  IV. 

DelPelfo,  Motodel  Cuoy<  e 
Ml'Arierie. 

OGnun  conofce  il  battere ,  e  il  muo- 
verfi  del  Cuore  e  dell'Arterie  ;  qua- 
le chiamali  Polfo.  Si  fa  ancora  da  mol- 
ti qual  é  la  cagione  ,  c'altera ilmotodel 
cuore  e  cagiona  sì  e  tante  differenze  di 
Polfo  or  veloce ,  or  mediocre ,  or  lento, 
or  intermittente  &c.;  perchèogniin  con- 
felfa  che  la  cagion  generale  è  l'aumento  , 
o  la  diminuzion  del  calor  ordinario;  e  che 
quello  calor  proviene  dalla  diverfita  de" 
remperamtnri ,  dell'età,  delle  paffioni  , 
delle  malattie ,  del  moto ,  della  quiete  , 
del  fonno ,  della  veglia ,  de'cibi ,  della  fa- 
me, della fete,  delle IlagionicJaltreco- 
fe  ;  ma  pochi  fono  quegli,  che  fappiano  la 
cagione  ,  che  produce  quello  moto  nel 
CuoreenclleArterìe. 

Arinotele  affcrifce,  che  il  Pollo  li  la 
per  accidente  :  concioflia  che  il  calore 
del  cuore  da  feftelTononfache  rifcalda- 
rc;  ina  perchè  in  elfo  vi  entra  del  l'an- 
gue ,  per  confegiienza  addiviene  ,  che 
quell'umore  dira'dandofi  e  gonfiandofi ,  o 
dilatandofi  fa  il  Polfo  -,  quindi  egli  pre- 
tende che  il  Cuore ,  e  l'Arterie  non  rice- 
vano il  fangue  ;  perchè  quello  e  quefte 
ricnodilatate  ,a  guifad'un  Sofiietto ,  che 
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riceve  l'aria  j  ma  che  elle  fi  gonfiano,  o 
fono  sforiate  a  dilatarfi  a  guifa  d'unO- 
tre  ;  perchè  ricevono  il  fangue  ■,  perciò 
né  nel  Cuore,  nè  nell  Arterie  v'ha  al- 
cuna virtù  di  far  battere  il  Polfo  ;  ma 
lolo  un  calore  ,  che  rifcalderebbe  feni- 
plicennenre  il  Cuore,  fé  in  eflb  per  ac- 
cidente non  entra  iTeil  fangue . 

Quella  opinione  d'Ari/lotele  è  degna 
d'effere  rifiutata;  perché  fembra  trop- 
po fconvenevole  ,  che  la  prima  azione 
deirAnim?le .  la  quale,  fi  é  la  più  im  - 
portante  e  necolTaria,  fi  faccia  per  Ac- 
cidente non  per  un  intenzione  primaria 
della  Natura  • 

Cartefio  però  ha  pretefo  di  rendere 
moderna  quefta  opinione  dicendo  ,  che 
ogni  volta,  che  cade  una  goccia  di  fan- 
gue ne'diie  Ventricoli  del  Cuore  ,  que- 
fto  fi  mefcola  con  quello  che  prima  vt 
è  rimafio,  il  quale  gli  ferve  ,  a  guifa  di 
fermento  ,  per  farlo  rarefare  tutto  in 
un  colpo  ;  quindi  la  fuHanza  medefima 
del  cuore  é  sforzata  a  dilatarfi,  ad  allar- 
ga rfi  ,  a  fare  laDìaHole  del  Cuore  ei  « 
ferire  il  petto  colla  fua  punta;  ufcendo 
dappoi  la  maggior  parte  del  fangue  ,  che 
era  ne'  Ventricoli  ,  ed  entrando  quello 
del  Ventricolo  dcflro  nella  vena  Arte- 
riofa  e  quello  del  finiilro  nell'Aorta,  il 
Cucire  fi  riftrignc  ed  abballata  la  punta 
quafj'fiquietae  fifala  Sifìole  ;  in  quefta 
guifa  fi  ia  i]  continuo  moto  del  Cuore 
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fcnza  alcuna  Virtù  piilfifica  ,  effèndo  a 
ciò  iuffic'cnce  il  calor  Umato  del  cuore  . 
Quanto  poi  all'  Arterie,  il  loro  moto 
confifte  nel  gonfiarfi  per  lo  nuovo  (angue , 
chericevon  dal  Cuore,  c  nello  fgantìarfi 
quando  il  fangue  perduta  la  fua  forza,  e 
la  ("ua  agitazione  permette  il  rimetterli 
nel  primiero  Itato- 

Prerende  di  provare  queff  opinione 
coli'  efperienza  fatta  in  un  Coniglio,  a 
cui  tagliata  la  punta  del  Cuore  ufcì  il 
fangue  nella  Diaftole,  e  i  Ventticoli  di- 
vennero più  ampi  e  più  duri  ■  Poi  Ibggiu- 
gnechet^necefTario  che  il  fangue  fi  fer- 
menti ne' Ventricoli,  e/fendo  comporto 
di  varj  liquori  ;  cioèdi  Chilo-,  e  di  Linfa, 
ed  altri  corpi  - 

Ma  airefp  rrenza  rifpondefì  chenoa 
è  mar^ivigliache  i!  fangue  fia  ufcito  nel- 
la Diaflole;  ma  non  proverà  egli  giam- 
mai che  fia  ufcito  con  impeto  ,  come 
fuole  nella  Silìoleidi  piùiil  Cuor  d'uà 
Coniglio  é  sì  piccoloche  non  é  poffibile 
ofservar  nel  fiio  moto  la  Siftole,  e  U 
Diaflole  ;  nè  i  di  lui  Ventricoli  fono 
Si  vafti  che  fi  pofTa  mettervi  dentro  un 
dito  ;  ne  in  un  cuor  moribondo  è  abba-' 
flanza  fen/ìbile  la  prelTìone  d"  un  dito  ; 
meglio  avrebbe  potuto  fperimentarlo 
nel  cuore  d'una  Rana  ,  il  quale  nella 
Diallole  tutto  rofleggla  ;  perché  fi  riem- 
pie di  fangue.  Quantopr)i  alla  fermen- 
t^Z'OMenecefTaria  da  farfi  nel  Cuore  ho 

Fijìca  Pace  ■  Par.m.     $  E  gran 
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•ran  Hiffimltà  di  concederla  ;  ma  pure 
^ueflaTaiebbc  placida  e  dolce,  quando  il 
euore  non  é  agitato o da  calor  febbrile,  o 
■la  altra  pertorbaiìone  ;  oltrechii  come 
puèellafarfiinuninftante? 

Ma  per  abbattere  con  maggior  eHica- 
cia  quefto  parere  ii  Cartefionon  é  cer- 
io primieramente  che  nel  Cuore  entra 
non  una  goccia,  ma  almeno  una  dram- 
ma di  fangue  a  ogni  battuta  ?  Seconda- 
«iamente  laftruttura  del  Cuore  ,  princi- 
palmente quella  delle  ftc  Fibre  non  di- 
Hioflra  che  il  cuore  è  fatto, affinché  Ir 
feccia  un'attrazione  dalla  punta  verfo  al- 
la bafe  ed  un  lilaffamento  di  quella  mede- 
Cma  punta  con  troll  petto?  E  fc  il  Cuo- 
re noi\  operaffe  da  fe  ,  o  fofle  un  mero 
radiente,  non  era  badante  che  la  Na- 
iira  lo  faceffe  a  guifa  d' un  Otre  com- 
soflo  d'una  membrana  per  poter  eflere 
Juiatato  dalla  dilatazione  del  fangue,  e 
«ftrignerfi  alla  di  lui  ufcita  ?  Di  pia  , 
Snando  il  Pollo  fi  forma  nell'  Uovo ,  egli 
non  é  che  una  certa  reffituraSenrnale  , 
t  bianchiccia  ;  e  pure  fi  'corpe  qralche 
Sirta  di  moto  ,  che  apparentemente  i 
'del  Cuore  e  dell'Arterie  ;  e  nondimeno 
non  l'i  fangue,  cheperlo  fno  ingreflb 
e  per  la  fua  ufcita  cagioni  la  dilatazione 
e  ^  compreffione- 

Finalmente  egli  è  certo  che  il  Cuore 
d'una  Vipera,  d'un  Anguilla,  d'una 
Tartaruga  di  Mare  fi  dilata  e  fi  riftrigiK 
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lungo  tempo,  dappoiché  è  flato  cavato 
dalcorpo,re  foloalqiiantolì  pugne,  o  lì 
rifcalda;  ilchedimoHrache  il  Cuore  ha 
infe  una  facoltà didilatarfiedi  riftrigner- 
11  independente  dall'  affluenza  ,  e  con- 
corlo  del  fangue  ;  quindi  il  Cuore  non 
é  dilatato,  c  non  H  dilata  ,  perche  fia 
riempiuto  dal  fangue;  ma  Q  riempie  dì 
fangue  ,  perché  fi  dilata . 

E' ben  vero  che  ilcalore^ neceflario; 
affinché  il  moto  del  Cuore  lìa  eccitato  ; 
ma  il  moto  medefimo  è  necclTario  per 
confervar  poi  ed  aumentare  il  calore  ;  fic  - 
che  fi  può  dire  per  conièguenza  che  il 
calOTe  non  é  tanto  cagione  del  moto  del 
cuore, quanto  il  moto  è  cagime  del  ci^ 
lore  continuato.  , 

Dalle  ragioni  e  dall'  efperìecza  ad-  % 
dotta  fi  conofce  che  nel  cuore  anco  lè- 
parato  v'  ha  un  principio  determinatodi 
quefto  moto .  Diciamo  dunque  co"  Mo- 
derni Filofofi  e  Medici  dottiflìmi  che  la 
forza  Elaftica  delle  fibre  e  nervetti  ,  che 
colle  fue  fila  unifcono  e  connettono  la  1 
parte  più  baffa  colla  più  alta  de' Ventrì- 
coli,  é  la  vera  cagione  del  moto  delciift- 
re;  quindi  fe  il  cuore  di  foperchio  fi  di- 
fiende, -e  s'allungano  infieme  que' fili 
ElaAicì  ,  queHi  colle  fue  librazioni  , 
e  vibrazioni  fi  rimettono  ;  e  in  tal  mo- 
do li  fa  il  moto  della  Siftok  e  della 
Diafiole . 

So  che  £  può  dite  «.he  le  vibraiioni 
E   a  .Eia- 
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Elailicbe  fempre  vanno  fcemandoj  fin- 
ché finalincnie  celiano  ;  ma  fc  loprav- 
vitnc  una  nuova  cagione,  la  quale  ten- 
da l'Elaterio,  le  vibrazioni  non  ceiTa- 
no,  né  Icemano,  madurano  fempre  fi- 
mili  ;  come  fi  vede  negli  Orinoli  a  pen- 
dolo, ne' quali  quello  conferva  uguali  le 
vibrazioni  per  1"  Elaterio  ;  cioè  per  la 
Molla,  che  continuamenie  fa  sforzo  per 
rivTierterfi .  Lo  Ilcifo  fa  per  appunto  il 
iangue,  che  fempre  concorre  al  Cuore  , 
cdècagionedelb  replicata  tenfione  e  de- 
rerminachele  vibrazioni  in  fu  e  ingiù 
del  cuore  ,  cioè  la  Sillole  e  la  Diafiole  , 
fieno  equabili.  Che  fe  accadt  che  il  cuo- 
Te  ceffi  dalle  vibrazioni  ;  ma  poi  f  prag-  | 
giunga  nuova  cagione,  che  tenda!'  Ela- 
terio, quefìo  di  nuovo  comincia  a  vibrar  fi 
c  palpitare  pliche  accade  quando  fvelto 
-dal  petto  fi  preme ,  o  pugne . 

Due  altri  moti  talora  ofTervanfi  nel 
cuore,  uno  ch.iamsfi  Tremore,  l'altro 
Palpitazione;  quello  H  fa  ,  perchè  gli  fpi- 
riti  animali  maleaffetti  e  quafi  inquieti 
o  nel  Cervelletto,  o  nella  piegatura  de' 
rcrvi ,  o  ne'  nervi  lìcffi  fanno  quella  tre- 
pidazione dì  cuore  ,  per  cui  le  di  lui  fì- 
fcre  motrici  oftringono  ,  o  dilatano  ve- 
Jociflìmamente  ,  ma  debolmente  il  cuo- 
re i  ficdié  la  Siflolc  e  la  DiaOoic  fcno 
bensì  veloci,  ma  interrotte  e  q-uafi  di- 
mezzale," né  il  fangue  entra  ,  oeicedai 
"Vintricotì  del  cuore  in  abbondanza,  ma 
folo  .;- 
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■  foto  a  gocsia  a  goccia-  Simili  mjti  de' 
imifcoll  rperimeiitiamo nelle  labbra  ,  ne- 
gli occhj,  nelle  guance  ed  in  altre  parti  i 
il  che  avviene  quando  gli  Ipiricì  troppo 
inquieti  vanno  e  vengono  con  moti  fre- 
quenti, ma  deboli  ,  ancora  contro  no- 
fìra  voglia  da'  tendini  nelle  carni  e  da 
quelle  in  quegli 

Alcuni  pe»-ò  alTegnano  per  cagione  dì 
quello  Tremore  del  cuore  le  oiìruzioni 
della  Milza  ;  pereti  v'  ha  gran  con- 
nefTione  tra  i  Nervi  del  Cuore  e  del- 
le Viicere  ;  quindi  in  elTendo  una  par- 
te oflèia  l'altra  ancor  fi  rifcnte percoli- 
lei/o  i  ma  quella  è  opinione  affai  vol- 
gare . 

La  Palpitazione  del  cuore  è  aiTai  di- 
verfa  dal  Treinore  ;  benché  1'  unoel' 
altro  moto  fia  convuHìvoeperturbato  ; 
perché  il  Tremore  confìde  nelk  tre- 
qucnza  delle  Vibrazioni  ,  come  abbiam 
detto  \  e  ia  Palpitazione  nella  veemen- 
za delie  fteile .  Q^eila  accade  ,  quando 
tutto  il  fanguc  chiul'oTie' Ven:rici)li  110:1 
può  eflère  Ipinto  fuori  ;  quindi  i  Vail 
del  cuore  di  foperchio  ripieni  urta- 
no con  impeto  verlb  k  bafedel  cuore  è 
tutto  lo  fcuotonoi  ed  intanto  il  polfo  é 
debole  e  languido- 

Dell'  Arterie  poi  dabbiamo  à'ìz  chs 
elle  battono  non  per  1'  incroduzione 
ed  impulGone  del  fangue,  come  ftimj 
C^cefio,  Avveo,  e  Galeno,  che  fece  l 
E,   J  efpe- 
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crpertenza  di  legare  un'Arteria,  c  ri- 
trovò che  batteva  dalla  legatura  verfb 
ti  cuore  ,  ma  non  da  queflà'  verfo  T 
«ftremità  ;  Un  Medico  però  ed  Anato- 
rnifta  Francefe  detto  Viunens  ha  fatto 
redere  coH'efperienza  che  l' Arteria  bat- 
te non  iblo  di  fopra,  ma  ancora  difet- 
to delta  legatura  ,  quindi  A  può  ragio- 
nevolmente dire  chel' Arterie  fono  com- 
pofte  delle  fue  fibre  Elamiche  ,  come  il 
cuore ,  le  quali  fono  gli  Organi  e  gli 
frumenti  del  moto  della  compresone 
e  della  dilatazione  ;  quindi  premute  fo-> 
no  vibrate  e  colta  fua  vibrazione  fpin- 
gono  it  fangue  ,  acciò  penetri  lino  alle 
più  piccole  fibre  .  E 'bensì  vero  che  il 
loro  moto  originariamente  dipende  dal- 
la Virtù  pullìfica  del  cuore  ;  eciòfem- 
bra  tanto  più  probabile  ,  quantoché  il 
jE  tenore ,  l'accelerazione ,  o  il  ritardamen- 
to  dei  Polfò  fi  fa  neir  Arterie  fecondo 
il  tenore ,  r  accelerazione ,  o  il  ritarda- 
fnento  ,  che  è  nel  Cuore  ;  c  di  più  fa 
Diaftole,  e  la  Sìftole  dell'Arterie  fi  fa 
nel  medefìmo  tempo  che  la  Diamole  e 
laSifto'e  del  Cuore,  come  evidentemen- 
te fi  vede  nel  caglio  ed  apertura  d'  un 
Animai  vivo. 

So,  che  il  Vvillis  ed  altri  Moderni 
penfano  che  il  motodell'  Arterie  fia  peri- 
iUlticoe  lombricale  ;  ma  fe  egli  fo^Te  tale, 
non  farebbe  nel  medellmo  infante  in  e- 
gni  patte  \  ma  folo  fuccef^  vamente  ,  e 
appo- 
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appoco  sppoco,  comevedelìneU'Efòfa- 
go  e  negl'Intertini. 

Due  gr«7i  obbieziooi  lì  poffono  fa* 
re  contro  quella  opinione  .  Primiera- 
mente relallicttà  dell'  Arterie  non  può 
metterti  e  mantenerli  in  mot;p  fenza 
rpiriti  :  or  queftinon  polTono  venir  dal 
cuore  fe  non  col  fangue  ;  vietato  dun- 
que colla  legatura  il  corfo  del  fangue  ^ 
né  pure  vi  {araiino  fpirici  ;  e  per  cok- 
feguenza  l' Arteria  non  può  battere .  Ri« 
fpondelì  che  gli  fpiriti  neceffar;  al  bat* 
te  re  dell'  Arteria  non  vengono  dal  Cuo- 
re lungo  la  membrana  \  ma  dai  pic- 
coli Rami  de'  Nervi  vicini  ,  che  fi 
fpargono  fopra  quella  membrana  ,  co. 
ne  fi  difTondono  fopra  tutte  l'altrepar»- 
ti  del  corpo. 

SecotMlariamente  allorché  il  fangue 
non  ifcorre  nell'  Arteria  o  fìa  per  U 
{Irettezza  de'  canali,  o  lìaperchéillàn- 
gue  fia  aiTai  ^nfo,  e  fiflb ,  (  il  che  fa- 
cilmente avviene)  o  lia  per  altra  quali- 
tà ,  che  vieta  il  corfo  al  fangue ,  l' At- 
teria  più  non  batte  <tt  là  dallalegatura: 
adunque  il  moto  del  fangue  cagiona  il 
polfo.  Rill^ondelì  che  non  folo  gli  fpi> 
riti  de'  Nervi  fono  ncceflarj  all'  Arte- 
ria ,  acciò  poffa  efercitar  la  fua  Vir- 
tù pulfifìca  ;  ma  che  il  moto  ed  U  ca- 
lore attuale  del  fangue  fono  ancora  ne- 
cefTar)  a  quefto  fine,  perché  quefto  ca- 
lore tiene  il  corpo  deU'  Arteria  um* 
E  ^  caldo» 
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cbMd,  dilatato,  e  rarefatto,  quantoper 
V  appunto  debb  elsere  per  fare  la  fua  fun- 
zione . 

Due  dubbj  ancora  convien  difciO- 
gliere  prima  di  palsare  alla  Circolazio- 
ne dei  (^i;)gue  ;  il  primo  iì  è  ,  le  il  Cuo- 
le  batta  il  petto  col  mcto  delia  Sirto- 
]e,  oppure  delia  Diafìole  ?  L'  opinio- 
ne comune,  c  quella  di  Arveo  riè,che 
il  Cuore  batta  il  petto  ,  allora  quando 
toUa  Sillolc  s'  allunga  e  ftende  la  Tua 
punta.  Ma  è  afsai  più  verifimile  che  il 
roQ^battimento  fi  faccia  ,  allorché  col- 
la Diaftole  la  punta  è  attratta  dalle  Fi- 
bre vcrfo  la  baie  ;  imperciocché  fe  fi 
tocca  il  Cuore  d'un  Animale,  che  fi 
apra  vivo,  lì  lente  loanifeftamenFe  che 
il  colpo  n  dà  quando  il  Cuore  rientra  > 
come  in  fe  medefimo,  e  fi  ritira  verfo 
k  bafe,  ed  in  fatti  mentre  la  Figura  , 
che  il  Cuoie  ha  nella Sillole,  fi  èquel- 
Ja  flefsa  ,  che  apjsarifce  in  un  Anima- 
le morto  ,  e  immobile  ,  pare  conve- 
nevole che  l'impeto  eilcolpo  fi  faccia, 
allorchi.-  egli  lafcia  quclìa  Figura,  e  I2 
<]uicte  fi  faccia,  quando  la  ripiglia  \  U 
che  fi  conferma  per  ia  rettitudine  delle  fi  - 
bre,chetendonodalla  bafe  alla  punta  ; 
perché  cf:endo  la  bafe,  e  non  lapunta  , 
che  tien  il  luog-ì  d' immobile ,  egli  é  certo 
che  l'azion  delle  Fibre  fi  fa  non  per  l'ai- 
JungamciuodelCuorein  puntai  ma  per 
l'attrazione  verfola  bafe . 

Il 
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Il  fecondo  dubbio  fi  0  ,  fé  il  iangue" 
entra  net  cuore  nel  moto  della  SiltoJe 
ed  elee  in  quello  della  Diaftole  ,  o  pur 
tutto  l'oppofito?  Molti  fon  di  parere 
che  il  fangue  entri  nel  Cuore  ,  quando 
fi  fa  la  Siìtole  ed  efca  nella  Dialtole  ; 
ma  ciò  è  alfai  difficile  da  concepirfi  i  e 
pare  molto  Convenevole  che  il  fan- 
gue  entri  T\e\  Cuore,  quando  fi  dilata;, 
ed  efci ,  quando  fi  alluiigae  ii  riftrigne,-^ 
ma  ciò  tne|,ViD  apparirà  nel  Capitolo- 
fcgiien:  e- . 

CAPITOLO  V. 

Della  Circolazione  del  Sangue . 

FU  parere  degli  amichi  Medici  e- 
Filórofi  che  il  chilo-  folle  portato, 
al  fegato  dalle  vene  Meferaiche  ed  ivi 
convertito  in  fangue  ;  e  che  mentre  ne 
cadeva  uiia  piccola  porzione  nella  Ve- 
na Porta  e  da  effa  in  tutti  ì  luoi  rami, 
ta  maggior  parte paffafte  neUa  venaCa- 
va  ,  e  in  tutti  i  fuoi  rami  con  quefta 
circofìanza  che  nell' ufcire  dal.  Fegato 
una  quantità  coiifidf  rabile  deviafie  per 
entrare  nel  Ventricolo'  dcftro  del  cuo- 
re, dove  fi  dividefse  in  dae  porzioni  ; 
Una  delle  quali  era  portata  ai  Polmoni 
dalla  vena  Arteriofa,  l' altra  pafsafse  nel 
Ventricolo  finiftro  penetrando  il  Setta 
?^ÌQ,che  lo  dividic  daldertro,  ed.  ivi 
§  E    1  ficon- 
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fi  convenìfrem{ànguearcer!aleido«?  in 
ìrpiritovitak,  che  foflc portato  ne'Pol- 
moni  datr  Arteria  venda  e  in  tutte  l'aJ- 
(re  partì  delcorpo  dalla  grande  Arteria  c 
da  tutti  i  fiK»  rami . 

Se foflevcra quell'opinione, il  Tangne 
fi  moverebbe  dal  meizo  del  corpo  verfo 
l'eftremità  tènza  giammai  ricornar  ad- 
dietro ,  né  mai  avanzerebbe  ,  Te  nca 
quando  gualche  parte  ufciffe  dalle  vene  e 
Dall'Arterie  perRodriii'  Aaimaleìquìn- 
di  il  fuo  moto  doverebb'  effere  molto 
lento  -  Ma  perché  i  Fifici  del  Secolo 
pgffato  non  anno  voluto  ciecamence 
credere  alla  dottrina  de'  fuoi  Macllri  » 
ma  folo  atr  efpeFlenze  da  tSi  fatte  con 
dlligCDia,  fì  trova  che  queH' opinione'  i 
wna  pura  inunagìnazione  fenza  fbnda- 
mento  ;  perchè  oltreché  ella  fa  pafTa- 
re  il  fangue  a  traverfo  dei  Setto  Me 
dio»  in  cui  Donappare  alcun  poro  fea* 
fibile  ,  e  per  cui  r  efperienza  dimoflia 
che  non  pafla  Taria,  non  che  il  faocue^ 
ella  é  contraria  alla  difpofizion  delle  Val- 
vule,  ditfoeo  ai  principio  dell'Arteria 
vcDofa,  come^  abraam  veduto  ,  quindi 
era  tutti  conchiudono  che  il  fangue  con- 
tinuainente  va  girando  per  tutto  il  cor> 
pò.  Or  veggiamo  da  chi  e  come  fatta- 
la fitta  ^ueAabelIinìma  edutiliflìma  fco^ 
fcrta  e  le  «)gioBi,ct>eevidenteme«t!ei{i 
tJimoftraB©. 

Nel  Secolo  decimofefìo  un  certa 
9^ 
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Realdo  Colombo  celebre  Anatomil^ 
s'avvide  che  nella  vena  Arteriofa  ria 
noi  detta  l' Arteria  del  Polmone  il  fan- 
gue  era  fimiliffirao  a  quellodel  Ventri- 
colo finìRro  j  quindi  conchiufe  per  con- 
feguenza  che  aireftremità  de' rami  tan- 
to diquefta  Arteria,  quanto  dell'  Arte- 
ria venofa  da  noi  detta  vena  del  Polmo- 
ne vi  fofsero  dell'  Anaftomofi  ,  per  le 
quali  tutto  ilfanguedel  Ventricolo  de- 
itro  lì  facelfe  ftrada  al  Ventricolo  fini- 
ltro>  Abbracciata  quell'opinione  dall'Ar* 
veo  famofiflìmo  Medico  edAnacomifl» 
Inglefe  aggtunfe  egli  che  il  fangue ,  il  qua- 
le dalla  vena  Cava  entra  nel  Ventricola 
deffro,  pafsa  a  ogui  battuta  del  Cuora 
Dell' Arteria  dei  Polmone;  da  quell'Ar- 
teria nella  vena  dello  flefsD,  dalla  vena 
nel  ventricolo  finiftro  e  dal  venuicol» 
finiftroneii'  Aorta  ;  e  che  l' eliremità  del- 
l' Arterie  di  tutto  il  corpo  imboccandoli 
coireftrcmìtà delle  vene  ,  il  faniiue  era 
ffrintodair  arterie  nelle  vene  e  dalle  v«- 
ne  al  cuore  con  una  continua  Circola- 
zione .  Quefto  è  ciò  che  felicemente  ha 
ritrovato  Arvco  col  piccol  lume  ricevu- 
to dal  Colombo  ;  e  quefto  lì  prova  con 
evidenti  ragioni. 

I.  A  che  gioverebbe  U  bruttura  ,  e 
la  fitgazione  delle  undici  Vaivule  di 
cui  abbiamo  parlato  ,  le  quali  fono  fat* 
te ,  e  fituate ,  in  guifaché  nella  Diaftole 
lalcìano  fcorrere  il  fangue  dalla  vena  Ca- 
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va  nel  Vencricoiodeflro;  equello  detFa 
vena  de;  Polmone  nel  lìnifiroron  per- 
/ireireiitiogli  il  ricornare  adiiie;  ro;  là  do - 
ve  nella  Siliole  lalciariO  Icorrere  il  fan- 
guc  dal  Veiiiricclo  deftronel  Polmone 
per  1'  Arteria  dello  flenò  e  dal  Ventri- 
colo Hniliro  nell'  Aorta  e  dall'  Aorta  ver- 
Ib  I  eicrcmicà  lènza  permctergii  ancor 
11  ritorjio  iiìiiietro;  a  che,  dilH  ,  giove- 
rel>:)e  qiicita  llrtittura  e  fituazione  delle 
Yalvule,  fé  I'  Uffizio  dell'  Arterie  non 
folie  portar  il  ian^iiedal  cuore  all'elìre- 
mirà  e  a  tutte  leparci  del  corpo;  e  quel- 
lo delle  vene  di  riportar  il  fan^ue  dall' 
ciireiTiltàal  cuoreper  eiiere  di  nuovo  ri- 
Icaldato  alìbtrigliato,  e  in  una  parola 
ridotto  alla  pericz.onc  tie.ceifaria  alno- 
drimentodelcorpo? 

II-  Prosata  la  C^^coIazione  del  fan- 
goedall,!  difponzione  de^'  VaO ,  che  Io 
tonienaotio.  lì  confenna  quella  prov^ 
a>nuna  int-illibìle  elper'enza.  Leviti  la 
pelle.d' un  Animai  vivoin  qualche  lìto  , 
Hi  cui  fi  feuopra  una  vena  affai  fenfibi» 
le  :  Ti  Uacchi  qtiefìa'  vena  colla  carne  d- 
intorno  ,  inmodoche  fi  pofTa  lìrignerQ 
con  an  filo,  chepalUper  di  fotto;  l'ede- 
lì  torto  che  ella  fi  vota  tra  la  legatura  e  ij 
aiore  e  fi  gpntia  alPoppofitoira  U  lega- 
tura el'cftremifà  dei  corpo;  e  che  Te  que- 
lla vena  fi  pugne  ,  e-  fi  taglia  tra  la  lega-» 
ti:raeil  Cuore,  effe  dal  taglio  pochiffi, 
ipolarjgue  ;  ma  Te  fi  pugne  tra  la  lega- 
tura 
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tura  èl'ertremitàdelcorpo,  ercefaiigue 
in  [ama  copia  ,  che  porrebbe  recar  I2 
morte  all'Animaie-,  non  t-  dunque  un 
fegiio  infallibile  ,  che  il  fangue  non  ifcor- 
re  nelle  vene  ial cuore  all'elìrcmità  \  ma 
all'oppolìo  ? 

Or  ciòche  accade  nel  corpo  d'urbi  be- 
Oia,  fitcceiie  ancora  nel  corpo  Umano  * 
conGderandLi  ciò ,  che  fi  pratica  nella  fle- 
bQtomiai  perché  dal  vedere,  che  i  Ce- 
riilici  fono  obbiigatìa  legar  il  braccio,  .0 
ilpiedepcr  far  ulcir  il  fàrgue  dalla  vena 
per  l'apertura  fatta  al  di  focto  della  le- 
gatura ,  non  fi  può  ragionevolmente 
penfaraI(rorenon,chelabenda  ,  che  le- 
ga il  braccio ,  premendole  vene ,  ma  noa 
l'arterie,  che  fono  di  teflitura  più  forte 
e  più  profonde  ,  ìafcia  aliangue  la  liber- 
tà di  correre  nell'arterie  dd  braccio  e  4' 
aodare  dal  meizo  del  corpo  all'.eilrcmi,- 
cà  delle  dita  \  ma  non  permette  ai  fan- 
gueritornar  per  le  vene  verfoìl  mez^o,, 
«(fendo  trattemito  dallcgame  ;  quindi  è, 
sforzato  ad  itfcire  per  l'apertura  fatta  . 
Ciò  ancora  piò  evidentemente  fi  cono- 
fce.  fefi  ofllerva,  che  quaiidoil  braccio 
étroppo  tirettodalla  legatura,  così  che 
le  arterie  di  foperchio  fono  premute ,  non 
efce  fanguc  dalla  vena  apejwa.,,  copie  fi 
defidera  ,  fe  alquanta,  non  fi  rallenta- 
la benda  ,  ne  fi  dà  1'  adito  al  fangue 
dell'Arterie  dafcorrere;  perenfrar  nellp 
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III.  Se  fi  lega  la  venaCavatraìlFe- 
gatn  eilCuore,  ellallgonfìa  dalla  lega' 
tura  vcrfo  ìlFegato;  e  fi  vota  dalla  par- 
te del  Cuore  ;  all'oppofito  legando  1' 
Arteria  del  Polmone  tra  il  Cuore,  e  il 
Polmone  ella  fi  gonfia  dalla  legatura  ver- 
fo  ti  Cuore  \  parimente  fé  fi  lega  la  vctin 
de!  Polmone,  ella  fi  gonfia  verfo  il  Pol- 
irone,  e  fi  vota  il  Ventricelo  finifiro  ; 
vonè  dunque  un  argomento  invincibile  , 
<:he  il  fanguc  pafla  dalla  Vena  Cava  al 
Ventrìcolo  deliro  del  Cuore  :  di  là  ai  Pol- 
moni per  l'Arteria  del  Polmone;  da  que- 
lla al  Ventricolo  finiftro  per  la  vena  del 
Polmone,  e  da  quefìonell'Aorta  per  ef- 
fcre portato  a  tutte  le  parti  del  corpo? 

IV.  Quefta  Circolazione  evidente- 
mente fi  convince  colla  fperienza  lé- 
guente.  Aperto  un  Animai  vivo  fi  fac- 
eta entrar  qualche  liquore  di  color  di» 
verfo  dal  fangue  nel  tronco  della  vena 
Porta;  quefto  pafierà  ne 'rami  della  ve- 
na Cava,  che  fono  fparfi  nel  Fegato  ; 
indi  dal  Tronco  della  vena  Cava  nel 
Ventricolo  defiro  :  da  quefto.  nell'  Arte- 
ria del  Polmone  ;  da  quefta  nella  vena 
polmonaria  :  poi  nel  Ventricolo  finN 
firo:  da  qtrefto  nell'Aorta,  dalla  qua- 
le finalmente  farà  portato  per  fArterie 
Emulgent;  alle  Reni  ;  il  che  di  leggieri  fi 
conofce  dal  liquore  colorito.  Or  fi  pud 
fare  efpericnza  più  certa  per  conofcere 
tutto Ucorfj  tiel  fanguc? 
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Ma  che  occorre  più  flancarfi  a  prova- 
le ciò,  che  univerfalmenteèabbraccia- 
todatuttieMedicìeFilorofi  Moderni? 
Par  Tolo  divelle  da  concepirfì  come  il 
fangue  pafli  dall'  Arterie  nelle  vene  \ 
mentre  tra  quei  Vali  non  appare  comu- 
nicazione :  non  vi  fono  Anaftomofi  »  a 
imboccature  de'valì  :  né  le  pìccole  boc- 
che delle  vene  combaciano  quelle  deir 
arterie .  Rìrpondefi  primieramente ,  che 
alcune  Anaftomofi  fono  vifibili ,  come 
«hiaramente  fcc^refi  nell' Arteria  e  nel- 
la vena  del  Polmone  •  Secondariamen- 
te i  affai  verifìmile  ,  che  non  fi  diano 
Anaftomofi,  che  facciano^ome Canali 
continui  dell'arterie  nelle  vene;  ma  fi  e 
altrettanto  verifìmile ,  che  ove  6mfcono 
l'arterie  capillari ,  comincino  le  vene 
capillari  ;  quindi  il  fangue  paflì  da 
quelle  a  quelle  ,  elfendo  principalmen- 
te il  medefimo  premuto  e  fpinto  dalla 
Virtù  Elaftica,  e  dal  battere  dell' ane- 
lie,  come abbiamogià detto.  Aggiungo 
di  più  che  può  elTere ,  che  tnolto  fanain; 
iènza  Anaftomofi  paffi  nelle,  vene  k4o 
per  \  pori  e  meati  della  carne  e  delle  vi- 
TcCTe,  in  quella guilàcSel'acqua  piova- 
na ^r  i  pori  della  Terra  fcorre  in  «ree 
Kenceda  quefle  nelle  fonti:  o  pure«o« 
me  il  fugo  nutritivo  per  le  radicie  per  le 
fibre  penetra  nelle  Piante.  Infattique- 
^  paCfaggìo  del  làngue  per  le  carni  fpu- 
può  eJSTcK-i^  ià  volito  dalla  coa- 
tiowa 
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tinua  prcffione  dell'alt  rolangne,  che  Io- 
Ipigne  allei'palle,  edat  motoreiifivode' 
Mulcoli  Chepoi  il  fangucper  la  carne 
palli  dall'arterie  nelle  vene,  ne  abbiamo, 
quali  e^'idefiza  ;  perché  non  v'é  luogo  al- 
cuno nella  Carne ,  chepumo  loJo  da  uà 
ago  non  ifpaiga  l'angue- 

Finalmente  conchiudo,  che  troncata, 
ad  un  Uoinoui>a  mano,  ounpiede,  r\>- 
ianata  la  terka  fi  fa  la  medeftma  Circo- 
lazione del  l'angue,  che  prima  fi-  face- 
va; adtinque  convien  concedere  ,  che 
all'eftremiià  di  quel  braccio  ,  o  piede 
monco  vi  fieno  e  vi  folTero  te  lue  Ana- 
flomnfi  ,  o  altri  vali .  pe'qiiali palli  il  faiv- 
guedill'arterìc  nelle  vene. 

Or  quale  il  fine  di  qiiefta  Circolazio- 
ne ?  Tre  Tono  i  fini  di  quello  moro  con- 
tinuo del  fangiie;  il  prinfw  liéper  con- 
servare la  fiin  fluidiià  e  il  Tuo  calore  ; 
perchè  fi  vede  per  iiperien/.a  ,  chetoflo 
ch'eli'  fi  erma  dalcorlb,  fi  Teparanol* 
■undall'altr  i  liquoii,  de'qualiè  compo- 
llo, fiflàndofi  taluaprincipalparte,  che 
éfibrofa  ,  militando  di  l'opra  la  parte  (e-  j 
rofa  edelàlandoil  calor  naturale.  Il'fe- 
Gondo  6  e ,  acciò  che  la  maffa  del  fan- 
gue  in  paffando  e  ripafTando  per  i  ven- 
tricoli del  Cuore  ed  ellèndobattura  e  t^- 
bacturà'  e  rifcalil.tra  li  mei  coli ,  fi  divida', 
s'alTott-igli ,  ediv'en!i,a  al-^mento  perfetto 
■di  nitte  le  parti  del  còrpo.  Il  terzo  fi  é  , 
che  l'elliemità  del  coipo,  che  per 
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k) freddo  efleriore  peiderebbono  di  leg- 
gieri tutto  il  loro  calore,  i  fpiriti  e  la 
vita,  fieno  conti  mi  a  mente  rifcaldate  e 
vivificate  dall'  aftluenza  continua  del 
fangue.  Tanto  é  vero ,  che  il  Cuore  col 
fnomoto-éii  Grand' Ingegno,  o  per  dir 
meglio,  la  Molla  principale  di  tutta  la 
nnachiiia  del  corpo;  e  la  Circolazione 
del  fangue,  che  é  Teffetto di  quefto  mo- 
to ,  fi  é  quella,  che  fomenta,  che  man- 
tiene e  che  anima,  e  per  cosi  dire  vivi- 
fica quella  machina  ;  quindi  può  dirfì  in 
generale  ,  che  la  maggior  parte  delle  ma- 
lattie traggono  l'origine  dalla  Circola- 
zione dellangueoimpedira,  oalterata  y 
e  la  Morte  della  Circolazione  del  fan- 
guedilhiitta . 

Cercafi  dalla  curiofità  d'  alcuni  in 
quanto  tempo  fi  faccia  quefla  Circola- 
zione ,  ina  di  quefla  non  può  determì- 
uarfi  cofa  alcuna  per  la  varietà  della 
frequenza  de*  Polfi  ,  e  per  la  diverfa 
quantità  del  fangue-  Nulladimeno,  di- 
ce il  Rohaultjfefifuppone  ciò,  che  ra- 
gionevolmente puòfarfi  ,che  ognuno  ab- 
bia al  meno  dieci  grode  libbre  di  fangue  : 
e  che  il  Polfoeconleguentementeil  cuo- 
re iiattano  feffanta  quattro  volte  in  un 
minuto  d'ora,  e  che  a  ciafcuna  battuta 
entri  dal  cuore  nell'Aorta  una  dramma 
di  fatigue;  daciò  nefegue ,  che  debbono 
battere  tre  mila  ottocento  quaranta  vol- 
te in  un  ora  ;  quindi  in  ciifcun  giorno 
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pifTano  per  lo  cuore  novantadue  mila 
1 6o-dramme di  fangue ,  che  fono  i  (■  mila 
cinquecento vent'oncie  difangatj  Opu- 
re  fettecento  venti  libbre  grolTe  di  (an- 
gue; ma  perchéegli  non  é  più  di  dieci 
libbre  grofTe  in  tutto  il  corpo  ,  come 
abbiamfuppofto,conchiiidefi  che  in  ven- 
tiquattro ore  il  fangue  paflì  fettantadiie 
volte  per  lo  cuore  ;  quindi  ogni  ora  faccia 
Ire  Circolazioni . 

Qui  vienoppoftodaalcuni,che  par  im- 
probabile, chcgli  efcrementi del  (àngue 
impuro,  och'eglimedelimo  giàcorrot- 
to,  infiammato  e  bollente,  come  nelle 
febbri  putride ,  paffi  pel  cuore  per  lo  Pol- 
mone .  Di  poi  fe  il  fanguecorre  sì  veloce- 
mente, perché  fi  caglia  piuttollouna  che 
l'altra  vena?  A  che  ferve  quella,  che 
cbiamafida  Medici  Revulfìone?  cioè  » 
a  qual  fine  fi  trae  fangue  da  una  parte 
quando  nell'  oppoAa  v'ha  qualche  tumo- 
re ,  o  dolore  ? 
Rifpondefì ,  che  non  tutti  gli  efcre- 


più  utili,  come  fono  la  Linfa,  etalorla 
bile  ;  ma  non  i  più  denfì  ,  come  la  pi- 
tuita e  l'orina.  Poi  non  abbiamo  detto 
che  il  cuore  è  d'una  fuflanza,  e  d'una 
tcfTitura  la  più  folida ,  e  la  più  forte  di 
tutte  le  vifcere?  perchèdunquenoq  pud 
foffrire  il  paiTaggto  d'un  fangue  impuro 
ecorrotto,  [nùchelafuacorruzionenon 
ÙA  eflrema?  Quindi  non  ^maraviglia  , 


:1  Cuore  \  ma  folo  i 


che 
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che  in  una  febbre  ardente  il  fangiie  i«- 
fiammatoinfcfti  i  Polmoni,  e  renda  ane- 
lante iirefpiroi  attefochequandoegli é 
troppo  lento  e  vifcoTo  ed  infiammato  , 
allora  non  può  pafTare  per  i  canali  an- 
gufti  del  Polmone;  perciò  in  qucfti  ro- 
vente fi  ferma ,  efcedaì  vafi ,  s'infiamma 
e  talor  rompe  ancora  i  vafitropporipie. 
ni  con  danno  irreparabile  dell' Animale  • 
Similmente  quando  il  fangoe  lento,  e 
bollente  fi  ferma  nell'arterie  delia  Pleu- 
ra ,  che  è  la  membrana  interna  delle  co- 
fìe, cagiona  la  Pleiirifia,cioèun  tumore, 
che  danoichiamafi  la  Punta.  Il  peggio 
è  fovcnte ,  che  unodi  quefti  mali  trae  _fe- 
co  l'altro  pereiTere  la  dilpofizioneì  o 
la  diatefi  del  fangue  la  medefìma  deli' 
uno  e  dell'altro  ;  quindi  nell'uno  e  l'altro 
di  quelli  mali  il  fangue  tratto  dalla  ve- 
na è  troppo  crafTo  ,  e  copei  to  d' una 
pelle  vifcofa  di  color  diverfodal  fangue; 
perché  il  fugo  nutritivo  non  puòmutar- 
(ì  in  fangue  e  fol  vi  rimane  l'antico;  ma 
troppo concottoi  perciò  all'uno  e  l'al- 
■rn  di  qiielU  maii  sì  ordinano  fali  al  ka- 
licicnitrofi,  cheafTottigtiano,  ereudo- 
no  fluido  il  fangue  .  Quanto  poi  alla 
Revulfione  ,  avvegnaché  a  mìo  parere 
fia  pochiffima  l  utilità;  può  però  efière 
che  in  qualche  par:e  il  fangue  non  fia 
del  tatto  limile ,  né  fi  muova  colla  me- 
deficoa  velocità . 

CA-' 
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Dtlla  RffpirazJonf . 

LA  Refpirazìone  dìvìdefi  in  Afpira- 
iìone,  che  fi  fa  quando  r  A  ria  en- 
tra neMa  capacità  dtflpeccodilataro ;  cé 
in  E<^>iHtzionc  allorcné  quefìa  medc- 
fiant  arìa'tf  fpinca  fimi  dal  petto.  Tre 
ibno  tfflMtuIl  fltvnMffilMllaiiiedefi- 
wa;  la  Trachea  oi'Afttrtttcria ,  I  P<jt- 
«lonìco'faoivafi  ed  il  DitfraiMM. 
La  Trachea  di vid«fi  liitK  farti  j  U 
atta  ,  die  può  <ltf(ì  kb  b«oe«  deOa 
CAftna  de'PòlaKmiy»  chiMMfi  Lari»- 
ge  t  eofUMlU  ài  iMlrC'C^ilagini ,  la 
prhna  ddte  quali  t'oreffno  principale 
iWU  roce,  e  chiàmafì  Ugola.  II rima' 
sente  di  queft' Afperarrcria  éancompo. 
ito  di  molte  anelli -cariilaginofc  ,  cbe 
non  anno  però  il  fuo  cérchio  perfetto  ; 
attefoche  in  quella  parfc,  che  Ja  Tra* 
chea  cocca  l'Efiifago,  per  oonimpedirt  . 
l'inghiottimento  dei  cibo,  ella  termina 
in  una  membrana  carnofa  inreriiamen- 
tc  Tempre  umida  d'un  «more  ontoOfì>  j 
forfè  perché  non  fìaoffefa  da  qualche  all'- 
'to  troppo  acro,  oda  qualche  aria  troppo 
«fpra . 

''  C^itlV ancata  fo«>  conneff*  da  akutic 
m^tmirane ,  nelle  quali  -ftnokVttfi'i^ogiii 
4òr(9  ^.vene  «  arterie  e  vali  Linfàtici  e 
ner- 
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nervi;  cda  quali  deriva  0£;ni  di  lei  mo- 
to -  La  terza  parte  della  Trachea  con- 
fifle  nelle  radici,  dirò  cosi,  della niede- 
Umafparre  nella  f'ufìanza  del  Polmone  , 
che  chismanfi  Cronchie,  come  abbiam 
dectoaltrove. 

De' Polmoni  abbinmo  già  parlato  di 
fopra;  foio  aggiuiii^o,  che  e'ibno  tutti 
comporti,  per  cosi  dire,  di  membrane; 
ed  il]  fatti  le  da  quegli  fi  feparaflero  i 
nervi ,  l'anerie ,  le  vere ,  i  vafi  Linlacici 
e  i  rami  delia  Trachea  ,  non  fi  ritro- 
verebbe in  tJTi ,  che  una  moltitudine  di 
vefcichetce  tra  loro  conneHe  in  tal  guifa 
che  J'aria  dalla  Trachea  s'infinua  in  ef- 
fe e  da  elTe  in  altre;  finché  tutte  termi* 
nano  in  quella  membrana ,  che  ricuopre  i 
Polmoni . 

II  Diaframma  é  un  pannicolo,  chedi- 
vidc  la  Cavità  del  petto  dalla  Cavità 
dei  ventre  inferiore;  egli  è  comporto  dì 
due  muCcoli,  i:no  che  njifce  dalle  Ver- 
tebre de'Lombì,  l'altro  dalle  Oìrtole  : 
tutta  due  terminano  in  un  targo  ten- 
dine ,  il  quale  a  guifa  d'  una  membra- 
na lucida  ,  e  lolita  occupa  mezzo  Dia- 
framma. Qiicrti  tre  fono  gli  organi  della 
Kelpirazione. 

Arirtotele  perè  co'  Peripatetici  pen- 
fa  che  la  Refpirazione  (5  faccia  da' Pol- 
rroni  attraendo,  e  refpignendo  l'aria 
per  I"  Af[>erartcria  ,  a  giiifa  d'una  fpe- 
zie  di  Soffietto  ;  con  queUa  differenza 
perà 
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però,  che  ì  Polmoni  in  dilatandofi  per 
Tariat  che  ricevono  e  in  riftrignendofi 
per  l'efpulfione  della  medefima  ,  nel 
medefimo  tempo  alzano  ,  e  abballano 
U  parte  del  petto  ,  che  loro  Ila  d"  intor- 
no- 

Quell'opinione  meritamente  è  riget- 
tatacla  tutti  i  Moderni  ;  perché  fìcco- 
me  fuori  del  Soffietto  v'ha  la  mano ,  che 
aprendo  e  chiudendo  è  la  cagione  dell' 
ingretTo  e  dell' ufcita  dell'aria,  o  di  ciò 
che  gonfia  e  sgtMifìa  il  Soffietto:  cosivi 
ènei  petto  e  fuori  del  Polmone  un'altra 

Stane  ,  che  elTendo  dilatata  e  riftretta  è 
a  cagione,  che  il  Polmone ( cheéfatto 
a  quefto  fine  e  volentieri  ubbidifce  )  fi 
dilati  efiriftringa.  Or  qualéquefta  par- 
te ,  che  cagiona  queft'efFetto  fe  non  il  dia- 
framma? 

Ciò  non  è  probabile ,  dicono  alcuni  ; 
perché  quefto  Sete  trafverfo  non  ha  al- 
tro Uffizio,  che  direparareilCuore,  e 
il  Polmone  dalle  vifcere  del  Ventre  infè- 
liore  :  in  fatti  ferito  il  Diaframma  non 
Tien  impedita  la  Refpirazione  ;  adunque 
a  lei  non  giova:  di  più;  ie  il  Fegatoap- 
pefo  al  Diaframma  col  fuo  pefogli  vie- 
ta l'alzarfi  all'  infu  ;  ed  il  Mediaftino  , 
che  è  una  membrana ,  che  diviJe  i  I  Tora- 
ceei  Polmoni  in  duepartì,  appiccato  al 
diaframma,  gli  vieta  l'abbaflarfì  c  pie- 
garfi  all'ìngiù,  come  il  diaframma  ferve 
allaRerpirazione? 

Aque- 
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A  qecAe  obbiezioni  TilpoiHlcfi>  cbeie* 
jritD  talora  H  Aaframma  non  fi  ti^liela 
wfeifiTioBe  ;  pcfcbé  Jc  vifcere  infcrio- 
yi  HMjMlèéo  b  ferita  aperta  ;  quindiviii- 
■■■>  Milli» ,  tenchd  inolcflo ,  refpiro  : 
'  dò  vewfine'Canì,  i  quali  o0elbqual- 
che  nervo  del  diafrairira  cofiQéiiVOBgo- 
<K>  anelanti  .  Lo  malt^iìcaKij»  ai 
•  CavaiJi,  quando  appicfib  4' «ver  Ì«VR- 
V»a  fMUdssf  jcwfi  luami»  io  carriera 
apc^f  ptÉaarr»w»lii  *  ftpeixsbio  le 
vifcere  daL  ct&6à(mnè  J»  refpingoooal- 
trest  con  vecETienza  e  per  elTerfi  rìlaf^ 
fate  le  di  lai  fibre  nel  corfb  troppog»^ 
giiardononpuò  far,  come  deve,  l'Um* 
zio  fao-  Che  pot  queflo  Setto  fìa  legato 
al  fegato  di  fotto  ,  ed  al  Mediaflino  di 
iòpra,  ciò  è  f^ato  fatto  dalia  Natura  , 
anìnché  rei  Tuo  iroto  non  s'abbaffi  pìCi 
del  dovere,  né  rira!tipÌùpreftoepìùg(i» 
gliardodiquello,  chefamenieri,  né 
fenda  i  Polmoni  e  il  Cuor  ìfteffo . 

II  diaframma  adur\qiie,  o  fia  un  mo- 
ftolo  rotondo  ,  o  una  membrana  ,  che 
poco  a  noi  importa,  per  l'ElareriodelIe 
fibre,  ieìleottaliècompofto,  e  di  quel- 
le, che  lo  tengono  fofpefo,  puòa  vicen- 
da dilatarli  e  riflrignerfi  ;  quindi  con 
moto  recipjoco  fi  vibra  in  fé  fleffb  ;  e 
mer  re  fi  rilìrigne  trae  fecolecoltole  ,  o 
falfe,  o  mendofe,  che  vogliam dire»  le 
qnaUfosQi^icaiie  .di  Ì«i 
curvandole  «aari^'—  ■ 
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Torace  ;  pcrciA  premuto  il  Polmone 
efce  l'ara  e  H  fa  l'Erpirazione;  quando 
poi  fi  diftcnde  con  ^  na  reciproca  vibra- 
zione, lecoltolcfirimetconoalfiio  Ino  ' 
goe  fi  (li  lata  il  Torace;  quindi  l'aria  per 
!a  Tua  gravicà  fccnde  perla  Trachea  ne' 
Polrnoni. 

Si  è  fatta  altresì  oflervazlone  da  gli 
Anatomici ,  che  lefibredel  diaframma  fr 
ftendono  ,  e  fi  continuano  per  tutto  fi 
Ventre  inferiore  di  qui  è  che  quello  fi 
riftripne  nel!'  Efpirazionc  ,  e  fi  dilata 
rell'Àrpiraziiine  fecondo  la  dcrermina- 
zìone  delle  fibre  Eiafiiche  ;  e  mentre 
nel  Ventre  infericre  non  può  entrar  1' 
aria  per  le  fauci,  ti  diaframma  s'incur- 
va fijpra  di  effe  premuto  dall'aria  arpì- 
rata  di  cui  la  maggior  parre  penetra  per 
1  meati  affai  larghi  del  Polmone  ancor 
nel  Torace. 

Ciò  provafi  con  gagliartJe  ragioni  . 
La  prima  ^,  che  ferirò  il  petto  tofto  il 
Polmone  fi  divalla  eriftrigne;  e  nondi- 
meno Il  diaframma  non  tralaicia  di  fare 
le  ftie  vibrazioni  dall'altoal baffo,  e  di 
trarre  nel  medcfimo  tempo  le  Cartila- 
gini e  l'cOrcmità  dcllefaUcCollolc  ,alie 
quali  é  appiccato,  il  che  fa,  chefariad 
come  attratta  per  la  piaga  nella  capaci- 
tà del  Perto. 

•La  feconda  è  l'efpertenza ,  cheognu- 
nofa  in  fcrtelfodel  moto,  per  cui  tutto 
il  Ventre  inferiore  s'alza  nel  refpirare  , 
ab- 
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aKbaffandoG  nel  medeilmo  tempo  le 
Carcilagini  Jelle  Coflole  ;  il  cheacca- 
■de ,  perchè  il  diaframma  col  centro  di 
fe  medefimo  fpigne  a  baffo  U  Ventrico- 
lo e  grioteftìni  e  coU'eftremicà  atttae 
Je  Cortole  a  cagione  della  tenfione  del 
Medialtinoi  e  benché  fi  poffa  dire  che 
il  diaframma  fi  muove  in  quefta  giiifa^ 
perchè  il  Polmone  gonfiato  Io  faabbaf^ 
fare:  nulladimeno  effendo  il  diafram- 
ma un  Mufcolo  tefaeforte,e  la  fuftan- 
za  del  Polmone  fiacca  e  molle,  pare  più 
convenevole  che  quetta  preffione  degl' 
IntelUni  fi  debba  attribuire  alla  forra 
■del  diaframma  che  al  Polmone  ,  avve- 
gnaché quello  .ancora  s'  ahbaflì  con 
quello , 

La  terza  finalmente  rende  ragione  > 
perchè  effendo  ripieno  il  Ventricolo,© 
offendo  grofTa  e  denfa  1"  Aria ,  e  la  Refpi- 
razione  t;  più  frequente,  imperciocché 
jiel  primo  cafo  il  diaframma  non  può 
affai  tlilatarfi  fecondo  la  forza  fua  natu- 
rale; quindi  agiiifa  di  una  corda  troppo 
corta  ricompenfa  la  brevità  colla  fre- 
■tenenza;  nel  fecondo  cafo  il  Polmone  è 
SI  ripieno  d'Aria  groffa  e  di  fumi  ^  che 
non  potendo  sbrigarfene  coli' ^fpirazio- 
ne'  e  rimanendo  tuttora  dilatato  il  dia- 
framma non  pud  ritornar  al  fuo  fito; 
quindi  è  obbligato  a  vibratfi  con  mag- 
giore frequenza.  Cosi  quando  fi  ha  gran 
-caldo  ,  come  allorché  fi  corre  preci- 

^ificaPaceParMI.      $  f  pi- 
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picolamente,  il  refpira  con  maggior  fre- 
quenza c  con  maggior  forza  ;  perchè  il 
Diafranima  é impedito,  non  da  una  fu-  ' 
tlanzacraiTa,  di  cui  nonpoffa  sbrigarfi  ; 
ma  da  un'efalazion  calda,  internamente 
fvegliatanon  folnel  Petto,  e  nel  Poimc»-  1 
ne,  ma  ancor  nel  Ventricolo;  quindi  | 
può  ben  il  Diaframma  premere  e  far  ce- 
dere la  capacità  gonfia  da  una  parte,  C 
dall'altra-,  ma  non  può  farlo  fenza  for- 
za e  fenzadifficiiltà . 

Dirà  qui  forfè  alcuno  oltre  il  fettotraf- 
verfo  non  vi  fon  forfè  molti  altri  Mufco- 
li  ,chefervono  alla  Refpirazionc  ?  Rif- 
pondo  che  fe  favelliamo  della  Refpìra- 
aiohefpontanea  e  naturale,  che  fi  fa  an- 
cor dormendo,  queftafi  fa  dal  folo Dia- 
framma e  tutti  gli  altri  Mufcolifeguono 
foloed  ubbidifconoaldi  lui  moto;  mafe 
parliamodella  Refpirazione  violenta,  e 
non  naturale, come  ,  per efcmpio, quan- 
do noi  t'acce'eriamo,  la  ritardiamo,  o 
la  rirenkimo  a  nofìro  piacere  o  a  forza 
dell?  nollra  fanrafia;  allora  non  folo  o- 

Kera  il  Diaframma,  the  éunafpezie  di 
lufcolo;  ma  ancora  vi  concorrono  tut- 
ti gli  altri  Mufcoli,  che  traggono,  che 
rallentano,  e  che  premono  diverfe  par- 
ti ,  alle  finali  cuefto  Setto  fi  é  appiccato. 

Diciamo  dunque  in  unn  parola,  che 
ficcome  il  Cur  re ,  ct  sì  il  Petio  ha  una 
forza  e  una  virtù  naturale  perdilatarfi; 
uè  Paria  entra  nella  capacità  del  Petto 
ptr 
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per.dilatarlo;  ma  che  la  dilatandoli  i[ 
Petto  l'aria  vicina  vi  entra  per  lo  fuo 
proprio  pelo  e  per  la  Tua  fluidità  natura- 
le ;  perché  noi  fpe  ri  mentiamo  che  l'aria 
non  preme  punto  per  farli  luogo-  nel 
Petto  i  ma  il  Petto  colla  fua  forza  fi 
rtrigne  e  fi  allarga  ,  come  fi  vuole,  per 
lafciar  entrar'  l'Aria . 

Quanto  poi  alla  compreffione ,  che  fi 
chiama  la  Sifìolede!  Petto  nulla  aggiun- 
go; perchè  elTendo  la  Diamole  fazione, 
in  cui  le  parti  del  petto  prendono  un 
fito  più  ampio,  epiùeftenlb  che  il  na- 
turale, la  SlÌ!ole  non  par  che  un  certo 
riftrignimento  ,  per  cui  le  medefime  par- 
ti ripigliano  da  le  medefime  la  Gtuazioh 
naturale,  come  vedefi  per  appunto  in 
un  Animai  morto',  nèciòfolq  interidefi 
del  Polmone;  ma  ancora  del  Diafram- 
ma ,  il  quale  in  un  cadavere  non  fi 
fcorge  caduto  fu  gl'Inteftini,  ma  folic- 
vatoaguifa  di  padiglione  verfo  il  petto. 
La  Siftole  e  Diaftole  del  Petto  non  é 
la  fteffa  che  quella  del  cuore,  perché  in 
fatti  quefti  moti  non  fi  terminano,  nè 
fi  fanno  in  un  medefimo  tempo;  ben- 
ché vi  fia  per  altro  tra  elfi  della  fimpa- 
tia,  in  quanto  che  elTcndo  il  Polfo  al- 
terato é  altresì  alterata  la  Refpirazìone  ; 
ma  ciòdipende  dalla  comunicazione  del 
Cuore ,  e  delle  parti  circonvicine . 

Or  quali  fono  gli  ufi ,  e  gli  effetti  della 
Refpirazìone?  Si  fa  che  ella  giòVa  al 
F  2  par- 
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ij.  Trattatoli 
«arlarc ,  all'  odorare .  al  rigettar  gli  ele- 
menti al  toffire ,  allo  fputare ,  allo  flar- 
nutare;  ma  principalmente  al  manteni- 
mento della  vita  col  lervire  a  var,  u  . 
Jel  cuore  ;  non  però  a  quegli  che  il  Vol- 
go, e  molti  ancora  de  Filofoh  fi  perOi  ado- 
no,  e  credono  fermamente .  T,  r  ■ 
Primieramente  fi  dice  che  la  Kelpi- 
razione  ferve  a  rinfreliar  il  Cuore  .  Ma 
ficcome  un'Aria  molto  calda,  e  un  Aria 
molto  fredda  porta  licU  incotrodo  ;  e  m 
quella  guifa  che  un  Aria  moderatameij- 
te  calda  giova.al  petto  infiammato  ;  cosi 
unAriacalda  può  fcrvirc  alnicdclimo, 
quand' è  gelato  ;  ma  quandi)  il  cuore  go- 
de del  fuo  calor  naturale  ed  ordinano, 
l'Aria,  che  gliconvieiie,noncn'.  frcd; 
da,  né  calda,  ma  temperata,  t perche 
mai  dobbiamo  credere  che  la  Natura 
abbia  dato alcuoreun  calor  si  eccepivo 
-che  abbia  fcmpre  mai  bilogno  dielsere 
temperato,  mentre  poteva  dargli ur,  ca- 
lore fenzaqueft' eccelso?  Che  cola  dun- 
que ha  ella  fatto?  Ella  ha  preveduto, 
che  il  Calor  del  Cucre  può  crefcere  m 
tcccfso  ;  quindi  ha  voluto  che  polsa  el- 
fcre  rinftefcato  dalla  Relpiraziom:., 
quando  fia  necefiario . 

Ma  nou  è  forfè  vero,  dirà  tal  uno,  che 
ne'Baeni,  onelconcorfo  di  molta  gen- 
te fatto  in  luogo  Orette  eracthiufo  1.A- 
l  ia-calda  quafi  foffoca  ,  e  fa  venir  meno 
;epatire  IVeniroento:  efe  fi  apre  una  fe- 
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Capìtolo  VI.  riy 
neftra  ed  entra arìi  frefca,  torto ceilàJo 
fveniraento  ?  Cos'i  crede  il  Volgo;  ma 
ciò  non  av  viene,  perch-  l'aria  ,  che  entra 
perlafeneilrafiapiù  fredda;  ma  perché 
é  più  puradellaprima,che  fi  aveva  re- 
fpirato;  quindi  può  appoco  appoco  fca- 
ricarfì  il  Pelinone  de' fumi  più  denfi  ,  e 
groflì  coll'Efpirazione.  Lo  rtelTo  acca- 
de in  accortanJo  a!  nafo  o  fpirito  di  vi- 
no, oac^to,  o  altra  cofafpiiitofa;  per- 
ché allora  fi  fa  un  vapore ,  o  una  l'pezie 
d'aria  più  pura  chequella,  laqualefi  ha 
re  fp  irato. 

Secondariamente  fi  dice  die  Ja  Re- 
fpìrazione  giova  ad  accendere  un  cala- 
re continuonel  cuore,"  Arinotele  infat- 
ti agguaglia  il  Polmone  ad  un  Soffietto, 
che  col  fuo  vento  ('.xglia ,  c  continua- 
mente mantiene  il  calore  nel  Cu^re; 
Ma  s'inganna  chi  credequeita  voi  a  ad 
Ariftorelc;  imperciocché  il  moto  jro- 
prio  del  cuore  ,  ciod  il  fuo  battimento  , 
fembra  datogli  dalla  Natura  per  ifve- 
gliare  e  mantenere  il  fuocalore;  e  di  ciò 
mi  pare  un  indizioevidente,chej!caIor 
delia  febbre  non  è  accefo  dal  Polmone , 
•he  faccia  vent  i  al  cuore  con  foperchia 
forza  e  violenza;  ma  dal  cuore  medefi- 
nio,  c"  ha  un  moto  troppo  gagliardo,  e 
veloce;  il  chemanifertamentcdimoRra, 
che  il  calore  ordinario  del  Guor-e  è  pro~- 
dottodalfiio  moto  ordinario  anziché  dal 
loffio  ordinario  del  Polmone. 

F  ?       ■  U 
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Il  primo  dunque,  e  principal  effetto 
della  Refpirazlonc  fi  è  promovere  la  Cir- 
colazione del  fangue  per  i  Polmoni; 
perché  per  c'iTa  i  Polmoni  divengonoqua- 
fiTorcolidel  fangue;  quindi daH'Afpi- 
razione  premuti  i  Vafi  del  £àngue,  qiierto 
vien  conie  fprcmuto fuori;  ed  all'oppo- 
Cto  nclrEfpirazione  viene  rpinto  dai~ 
Cuore  ne'medefimi  vafì  ;  così  premuti, 
e  dilatati  a  vicenda  i  vafi  dei  fangue  lì 
fa  continuo ,  e  veloce  il  di  lui  moto . 

Daquelìa  dilatazione,  e  preflÌQue  de' 
Polmoni s'afTottigliaaltrcfi, e  più  fluido 
il  rende  il  fangue ,  e  riducefi  a  perfezio- 
ne k  meftiira  del  Sangue,  del  Chilo ,_e 
della  Linfa  incominciata  nel  deliro  Ven- 
tricolo del  Cuore  .  Può  efTere  ancora , 
che  dalla  Refpirazione  talora  fi  rinfrc- 
fchi  il  fangue;  diffi  talora;  perche  non 
é  credibile  che  il  fangue  fpinio  ne'Polmo- 
ni  dal  deftro  Ventricolo  del  Cuore  fia 
più  caldo  di  quello,  che  dai  Polmoni  paf- 
fa  nclfiniflrofenodelCiiore;  ficché  ab- 
bia fcmpre  bifognodi  refrigerio. 

Il  fecondo  effetto  della  Re/pirazionc 
e  dì  cavar  dal  petto  le  fuliggini ,  che  fuf- 
focherehbono  il  Cuore;  perchédovenA> 
l'Arterie  contenere  un  fangue  vitale,  e 
fpiritofo  per  poter  fcrvire  alle  diverfe  fun- 
zioni dell'  Animale,  il  Cuore  averebbe 
dovuto  prepararlo  ne' fuoi  Ventricoli,  e 
co!  fuomoio  imprimergli  calore ,  e  fpi- 
gjierlo  neJl'arterici  ma  egli  folo  non  e  " 
flato 


Capitolo  VI-  ttf 
flato  bafianteapurgarlo dall'Umore  fie- 
rofOjC  riemmacico,  che  contienfi  nelle 
vene  ,  e  ài  cui  pur  debba  purgarli  per  dive- 
nir vitale  crpiricofo;  quindi  fembra  che 
gli  fia  flato  dato  il  Polmone ,  come  una 
rpezie  di  Setaccio,  o  Colatojo,  per  cui 
lìpoffa  fare  la  feparazionedi  queft'  U- 
more;  perchè  quando  il  Polmone  fi  dila- 
ta, e  tutte  le  llieBrOnchienon  fono  pun- 
to premute,  l'aria,  che  lì refpira , pene- 
tra lìnoalleloro  efìremità;  quando  poi 
fi  riftrigne,  e  le  fue  Bronchie  fono  per 
confeguenza  premute ,  l'Aria  è  fpinta 
fuori  e  porta  fece  le  fuliggini;  cioè  le 
parcicoledeirUmorefierofo,  e  flemma- 
tico; fervendo  nulladimeno  aiTaiquefto 
moro  compreHìvo  del  Polmone  alla  cir- 
colazione, e  ad  affrettare  il  paffagsio  del 
fangue  dai  Polmoni  al  Veiitrrcolo  finirtra 
All'oppofito  fe  l'ariache  fi  refpira,e 
grolla  ,  oinfetta d'aliti  maligirimpene- 
trando  nelle  Bronchie  ,  e  nelle  vefcichet- 
te  del  Polmone  ivi  depone,  e  infetta  il 
fangue;  come  avviene  ne' mali  Epide- 
mici e  peftiieiiti ,  ne' luoghi  paludofi  ,  e 
chi  ufi ,  non  agitati  dall'aria  .  Se  poi  il 
fangue  fteifo,  che  dal  deflro  feiio  del 
Cuore  continuamente  è  fpinto  per  l'ar- 
teria del  Polmone,  é  di  foperchio  fiero- 
fo,  omelìruato  con  altro  umore  vifcofb, 
quefto  depone  quel!'  umore,  o  nelle  vc- 
Icichette,  o  negli  interftiz)  delle  raedc- 
fime,  néfenza  grave  ,  e  molefta  to(fe 
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ii8  Trattato  11. 

h  caccia  fuori  coli' aria  nell'Erplrazionc  | 
coli'  ajuto  delle  fibre.  Ma  lalciarao  ai 
Medici  il  pcnfare  a  quelli  mali  ed  a  tro- 
var loro  il  rimedio. 

Ccrchiani  piuttofto  perchè  elTendo 
tanto  necelTariala  RefpìrazioneallaVi-  i 
ca  ed  alla  Circolazione  del  fangue  ,  da 
cui  pare  che  dipenda  la  Vita  ,  perché ,  di- 
co, l'Anitra,  lo  Smerdo  edaltri  limili 
Uccelli  non  fi  fofTocano  forco  acqua ,  ben- 
ché vi  dimorino  lungo  tempo  fenzarefpi- 
rare.^  La  ragione  fi  c;  perché  tati  Uc- 
celli anno  il  Polmone  molto  Tpugnofo, 
perciò  capace  di  contenere  di  moh'aria  , 
che  mantengono  là ,  come  in  riferva ,  né 
la  lafciano  ufcire,  fe  non  lentifllma e 
infenfibilmente. 

Cerchiamo  altresì,  fe  li  Pefci  ed  al- 
tri Animali ,  che  non  anno  Polmoni  , 
refpirann  ?  Rifpondefi  che  fc  fi  parla 
della  Refpiraziene  propria ,  che  fi  fa  ia 
dilatandoli,  cftrignendofi  il  diaframma 
e  li  Polmoni  j  fi  ècofa certa  che  non  re- 
ipirano  ;  ma  fe  fi  tratta  delia  Refpira- 
y.ione  prefa  ìnuniverfìile  per  qualunque 
attrazione  ed  emilTione  o  d'aria,  o  di 
qualche  altra  tenue  futìanza ,  non  ri- 
pugna c'abbiano  qualche  refpirazione. 
Donde  avviene  in  fatti  che  i  Pefci 
piccoli  poflTono  vivere  un  anno  intero,  e 
d' avantaggio  in  una  Carafta  ripiena  d' 
acqua,  s'ell'é  tenuta  aperta  ;  e  coOo 
muojMio  ,fe  fi  chiude  .''  Non  é  un  indi- 
aio  I 
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Capitolo  VI.  129 
evidente  eh,'  elTendo  aperta  penecra 
qualche  aria  nell'acqua  a  loromanceni- 
men[o,ech"eirendochtiifa  l'arianon  vi 
palfa  a  lor  danno  ? 

So  che  Arillacele  dice  che  fé  vi  fofle 
aria  nell'acqua  ancor  l'Uomo  potrebbe 
in  elTa  refpirjre  :  Ma  ciò  nulla  prova; 
perchè  l'aria,  che  penetra  nell'acqua, 
ellaèpochiiriiìia  in  riguardo  a  quella, 
che  r  Uomoèlblito  di  refpirare  ;  quindi 
in  difetto  d'  aria  l'acqua  entrarebbe  ne*' 
polmoni,  né  potendo  efTer  rigettata  op~ 
primeiebbe  il  cuore;  il  die  non  accade 
3i  Pcfci,  che  anno  gii  orecchj  per  li  qua- 
li la  rigettano  - 

Aduo^|ue  ripiglia  quefto  medefinio 
Filofofo,  ancor  gl'  Inietti  doverebbono 
tefpirar  e  Ma  perchè  non  fi  può  dire  che 
ancor  efiì  refpinno  alla  lor  maniera  ^ 
Non  fi.  può  forledireche  in  ellì  vi  abbia 
qualche  parte  analoga  al  Polmone,  come 
egli  ItefFo  confelTa  che  v'ha  una  parte 
analoga  al  cuore  ?  In  quefto  modo  fi, 
può  dire  ancora  che  le  Piante  refpirano 
e  che  le  ftelTe  mu:ijono,  fé  non  anno  li- 
beral'aria;  quindi  vegaianx)  chequand' 
anno  intorno  qualche  cofa,cheIe  inco- 
moda, nonproccurano  tanto  di  ftendere 
li  luoi  rami  quanto  d'  innalzar  la  loro 
cima  in  alto  per  godere  la  libertà  dell'" 
aria  ■ 

Cerchiamo  finalmente;  perché  dor- 
mendo tal  uno-  ftipino,  o  come  volgar- 
mente. di*iclì,  in  ifchena,  gli  pardifentir© 
5  F  J  ini 
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in  fui  petto  gran  pefo  che  gli  vieta  i! 
rcfplio;  e  il  vol^o  crede  eifere  qualche- 
rpi'ito  incubo,  o  una  qualche  Strega,  che 
iegli  gena  Copra  per  ammaliarlo,  oCaf- 
ibcarlo?"  Ritpondefì  che  giacendoli  ne| 
Ietto  in  tal  pofitura  ruttala  mole  del  ce- 
lahro  s'appoggia  fui  Cervelletto  e  Io  pre- 
me, L)eiichL'  da  un  pannicolo  alTai  forte 
iìa  Ibllenutoi  di  qui  <  che  o  fi  ferma,  o 
iì  ritarda  il  corfo  de' fpiriti  animali  pro- 
vegnenti  dal  Cervelletto  per  Io  nervo  In- 
tercoftale  e  dalla  midolla  allungata  per 
i  nervi  Lumbari  i  e  da  ciò  larefpirazio- 
ne  vien  impedita.  Per  confeguenza  poi 
ne  avviene  che  una  gran  parte  del  fan- 
gueriftagna  ne' polmoni  e  più  lento  cir- 
cola ne  mufcoli  del  Torace  i  il  che  fa 
leiitir  quel  pefo,  che  in  iul  petto  fi  prò» 
V9,  cdaTofcapidicefi  il  PefaruoJq'. 
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TRATTATO  111, 

Del  Moto  Sponcaneo  degli 
Animali. 


Avendo  difcorfodel  Motonatufa- 
le  delle  principali  parti  dell'Ani- 
male, conviene  ancora  favella- 
re del  Meco  Sponcaneo  de'  me- 
defimi;  ma  perché  quefto  fuppone  e  Spi- 
rici ,  che  fono  creduti  la  Facolcà  Mo- 
triee,  e  Mnfcoli,  che  fono  gliorgani  di 
quefto  Moto ,  tratteremo  prima  e  di  que- 
gli, e  di  quefti . 

CAPITOLO  I.- 

Degli  Spiriti  Animali. 

VI  ha  nel  corpo  dell'Animale  una 
cerca  fuftanza  infenfibile,  efimile 
ad  un  aria  foccilillìma ,  ed  agitatitiìma 
decca  da  Medici  Spiriti  animali;  n  -  dì 
ciò  può  i^iibltarfi  ,  menrre  fi  vede  per 
ifperienza  che  molte  parti  del  corpo  Q 
gonfiano  tute'  in  un  colpo  ;  né  fi  può 
folpettare,  che  il  fanguc  vi  fia  accorfa 
per  prodtirre  un  effetca  si  veloce;  con- 
yien  duqqu?  ragionevolmente  attribuir-i 

e  «  lo 
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lo  a  una  materia  focuIHfi  ma  ed  agitatìfTÌ- 
nia.  Madgnde  haellaiafuaorigine  ? 

AriHofelechc  fiiniava  il  Ciioie  prin- 
cipio de'Ncrvi,  credeva  ancora  che  il 
Cuore  folle  la  fonte  degli  Spiriti  ammali  - 
Qoclìa  opinione  ,  quanto  alla  Seconda 
Parte,  ncnà  rtaia  sìabbarrita  dal  Mon- 
do Filorolìcojche  non  abbia  in  parte  ri- 
trovalo fcgLiaci  ancor  Moderni . 

Cartefio  dice  che  in  rifcaldaudolì ,  e  di- 
tatandofi  it  fangiie  neJ  Ventricolo  fint- 
rtro  del  Cuore,  alcune  delie  fue  par- 
li, che  s'incontra'io  e  s'urtano  1'  una 
coli'altra,  e  s'aflbttigliano  ed  acquifta- 
no  tali  ligure  che  noti  fola  fi  rendono 
velociflìme  (òpra  le  altre  ;  ma  ancora 
palfano  per  pori  impenetrabili  alPahre-. 
Orquefte  parti  fottiJiflime  confufi;  col- 
le più  grofTe  entrano  dal  Cuore  nell* 
Aorta,  e  Vanna  direttamente  verfo  il 
Cervello;  ma  perchè  la  quantità  loro  é 
fopraggrande,  e  LipafTaggi  aJTai  anguSi 
per  dar  libero  il  pafso  a  tutte  ,  la  mag^ 
gior  parte  é  sforzata  a  prendere  altra 
ilrada;  quimli  le  più  fottili  e  lepiCi  agi- 
tate entrano  fole  nel  Cervello,"  ed  ìkì 
ancor  più  fi  fottigliano  e  fi  (sparano  dal- 
lemeno  fottili.  Quefie  parti  sì  aftotii- 
gliate,  e  difimpegnatc  dall'altre  fono 
quelk ,  che  fi  chiamano  Spiriti-  animali  ; 
ne  alla  loro  produzioBe  vi  concorre  il 
Cervello»  fenen  petappunto,  come  un 
Setaccio  af^i  ikolb,  pei;  cui  non  pafia, 
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Capìtoli  I. 
che  il  fior  più  finedi  farina;  nè  altro-  è 
il  Cervello  che  una  Conferva  de' Spiriti 
animali  - 

PrimiCTametice  per  dimoftrare  impro- 
babilifTima  quell'opinione  non  fa  d' uo- 
go  che  caafiderare  la  bruttura,  e  la 
iabbrica  eflerna  del  Cervello  ,  e  la  copia 
de'Va'fi,  che  in  le  contiene.  L'intrec- 
cio mirabile  di  canti  Vafi  ,  che  in  elsa 
chiaramente  (i  Icoprono,  e  la  moltitu- 
dine de' medcfi  mi  non  danno  a  coiiofce- 
re  che  quella  machina  maravigliofa  non 
èdellinata  al  foloaìimencodel  Cervello, 
ma  al  pubblico  benefizio  di  tutt  il  cor- 
po j"  Qvial  parte  del  corpo  è  più  fpari'a 
e  ripiena  d'arterie  nella  fuafuperficiedi 
quella  ? 

Non  par  quafi ,  che  la  Natura  abbi^a 
quivi  preparata  la  materia  affine  che  il 
Cervello  aguitadiLanibicco  ,  di  Ra- 
gno vaporuibcon  un  lento  calore  1' ei'al- 
ti,  epurifichi  alfoaimogrado,  indi  per 
tanti  beccucci ,  quanti  fon  nervi,  la  man- 
di a  riilorare  le  altre  parti  del  corpo-bifo- 
gnofe  de!  Tito  foccorfo  ?  Aggimigo  che 
gli  fpirici  così  efaicati  fono  trattenuti ,  e 
chitiC  dall'una  ,  e  l'akra  Meninge  ;  pej- 
chèeisendo  mobiUffinvi  npn  fenvolino- 
Oltre  poi  quella  diftillazione ,  e  fcltra- 
zione  che  fi  fa  del,  fangue  arterìofo  i>e* 
Vafi  del  Celabro  ,  per  cui  s'  efaka  al 
maggior  grado  di  fua  purità  vi  ha  pure 
p^ils  Q3^teccia  del  H^dgl/mo  un  certo 
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ftrmeato  (alino  affai  abbondali^ 
cui  Olezzo  fi  &  la  &parazione  de'rpiriti 
e  del  liquore  regeta  ed  actuofo;  né  éL 
dà  jm  dobitarlt,  menere  hi  q«ella 
mMt  vaiente  un  (Mlore  non  ordinario 
m  We*éttfnshHico ,  caoK  abbiamo  detto 

'  SefowbrtftflKnte  aon  fi  può  negane 
tihe  nelGerrello  non  vi  fìa  un  m(Ko,  • 
■wia  (peziedi  Siftote,edì  Dìaftotecontl-' 
iHta,  ofTervacada  Galeooeda'ModerM 
Viedefìmì  particolarmente  nella  palpita- 
.-Clone,  la  quale  è  sì  fenfibile  in  un 
Bambino  poc'anzi  nato  ;  perché  la  par- 
te anteriore  de! Cranio,  cne  ?  ancor  tC' 
nera ,  lì  vede  alzarfi  ed  abbalTarlì  ;  ed  é 
fl«a  altresì  riconofcìuta  nell*  innalza- 
-'H^nte-e  abbafTamento,  che  fi  vede  nel- 
le ferite  della  telìa  e  quando  il  Crani» 
è  rotto.  Si  è  pure  olTervato  che  queila 
moto  non  é  cagionato  dalie  Meningi , 
come  alcuni  anno  creduto ,  ma  dalla  Tu- 
flanza  medefima  del  Cervello  ;  perché 
levata  una  parte  di  eTe  ancora  fuUìde 
il  moto. 

Né  fi  pud  dire  che  quedo  non  lìa  fri»- 
prio,  ^  particolare  del  Cervello,  madi» 
penda  dal  Cuore  per  la  comunicazione 
,  coir  Arterie;  perché  (e  ben  nel  celabro 
vi  fon  l'Arterie,  che  bactonocomenell' 
altre  parti,  elleno  però  non  poffono 
iinuoverlo  con  tant'impeto  ,  come  né 
muovono  le  altre  pafti  \  ^  Ongo* 
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larmente  la  Milza ,  in  cui  entrano  tre 
groiri  rami  d'Arteria,  che  fidividonoin 
un  gran  novero  di  ramufcellì.  Di  più, 
pare  afTai  convenevole  che  fe  il  Cuore 
ed  il  Diaframma  anno  ciafcuno  la  loro 
facokà  iTotrice  ,  naturale,  e  parcicola- 
re  ,  il  Cervello  ancora  abbia  la  fua 
propria , 

Or  itippoda  la  verità  e  certezza  di 
quello  ntoconon  fenibra  ragionevole,  e 
probabìliflìmo  che  egli  fia  dettinaio  alia 
generazione  de'  Spiriti  animali  ?  Se  lo 
Spirito  Vitale  il  fa  nel  Ventricolo  de- 
ftro  del  Cnore  dal  Tangiie  attinto  dalle 
Vene  e  fi  fa  per  la  Sifìole  eDiaftoledel 
Cuore;  i't  quello  Spirito  è  di  poi  trai- 
melo nell'Arterie;  perchè' non  il  deve- 
rà dire  ancora  che  lo  Spirito  animale  1 
faccia  dalla  Sillole,  e  Diaftole  del  cer- 
vello ,  il  quale  dà  agli  Spiriti  Vitali 
nella  fua  fuilanza  una  nuova  forma 
col  mote  della  compreffione  ,  e  della 
fua  dilatazione  ;  e  poi  lo  tramandine' 
pervi  ? 

Certo  è  che  è  difficile  il  fapere  come 
e  dove (Ifaccìaquefta generazione;  per- 
ch'i ildire  che  quefli  Spititì  s'ingenera- 
no ne'  Ventricoli  ;  e  principalmente  ne' 
fuperiori,  che  fono  dilatati  dalla  Dia- 
mole e  riftretti  dalla  Sifìole,  pare  cofa 
siTai  iniprobabile  ;  attefochè  come  mai 
vnacofasifottile,  sì  pura, e  sì  mobile, 
(QOie      ^uslti  fpiiiti ,  può  ingenerar^ 
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ne' S'entrìco'.i  ordinariamente  ripieni  dT 
Timore  etVrement.ccio?  In  fatti  l'umore', 
che  n  rigetta  dalle  Nari ,  e  dai  condot- 
ti fativali .  non  eke  che  dai  Ventricoli 
del  Cervello,  cnme  abbiam  detto.  Se 
quelU  folsero  aridi ,  o  almen  puri ,  e 
mondi ,  (arehbc  forfè  tolerabile  quelV 
opinione;  nia  mentre  effi  (ono  fempre 
«midi  e  ripieni  d'efcremeiiii  e  di  lordure, 
ella  è  impriobabitiiììma . 

Ammellìquefìi  Spiriti ,  ottrc  ciò,  che 
Camopcr  dire,  ove  tratteremo  dc'i'entì 
interni  ed  eilcrnr,  agevolmente  fi  fpie-  1 
gano  certe  male  affezioni  ,  le  quali  tal-  I 
-or  accadono  al  celabro  ,  come,  per 
efempio,  donde  abbiano  origine  le  ver- 
tigini ,  certe  iniprovvifeoftiifcazioni  di- 
mente ,  e  certe  tenebre  ,  che  f  rprerv^ 
don  gli  occhj,  i  deiirj,  le  pazzie,  la 
ftolidezza,  &c.  Alcune  momentanee 
vertigini  ed  ofFufcamenti  d'  ordinario- 
nafcono  da  inedia ,  da  flufso  di  fangue-, 
o  da  appi'Cazioiìi  fmoderate  di  capo-- 
imperciocchè  quando  manca  il  fangiie 
nel  cuore,  mancano  ancora  gli  Spiri- 
ti animali;  e  quegli  che  rimaugon  nel 
celabro ,  chiufo  ii  fonte  ,  non  pofsono 
fpargerfi  ne'  nervi  ,  ntl  ordinarfi.  Pari- 
mente airuni  non  foliti  a  pafsare  per 
ponti  angiifti ,  o  che  da  un  alto  luogo 
abbafsano  lo  fguardo,  foventcpatifcoiio 
verrigini;  perch.-  il  terrore  imprefso 
eeii'  iijvmsgip^zionerichiajnagli  fpiriti 


Digllized  byCoogk 


Capìtolo  I.  737 
dal  folitocorfo de' nervi,  e  per  laropei- 
cbia  foliecitudine  li  confonde .  Cosi 
alcuni  e  in  nave  e  in  cocchio  foggiaccio- 
no  alle  vertigini  ;  perché  gli  fpiriti  on- 
deggiano nel  celabroj  come  l'acqua  in 
un  Vafoi  come  pure  avviene  a  coloro, 
che  figiran  d'intorno  per  qualche  tem- 
po, li  quali  fermandofi  fìimano  ,  che 
tutte  le  cofe  vadano  intorno  j  perchè  s,l\ 
fpiriticommoffi  e  girati  a  guifa  di  turbi- 
ne o  di  vortice  non  fi  quietano  tofìo-, 
quindi  dif&cilmente  ftanno  in  piedi,  gli 
occhi  tnal  veggono,  e  fi  par  che  tut- 
te le  cofe  vadano  in  giro  i  perchè  gli 
fpiriti  eommoffi  ,  e  raggirantifi  non 
vagliono  efler  diretti  ne'nervì  ,  e  fan- 
no vedere  negli  oggetti  la  loro  agita- 
zione . 

Nella  frenefia  gli  fpiriti  d'  ordinario 
s*  infiammano  ;  perciiè  Tempre  è  unita 
colia  febbre.  All'oppofito  unfangue  lan- 
f.uido  ingenera  fpiriti  languidi;  e  di  qui 
nafce  nel  celabro  principalmente  mal 
compofìo  la  fìolidità  .  Tra  il  pazzo  poi 
e  lo  tlolido  vi  ha  quefta  differenza ,  che 
quello  prontamente  e  bene  concepifce.; 
ma  giudica  male  epeffimameiitedilcor- 
re  :  là  dove  lo  lìoiido  nè  bene  appren- 
de, né  fa  giuliamente  unir  le  idee,ei 
concetti  .  Ne'  pazzi  gli  fpiriti  fon  agi- 
li ,■  ma  meno  coerenti  ,  né  collanti 
ne!  loro  moto  per  lo  celabro  :  fàltana 
con  difordine,  e  moto  perturbato  i  ma, 
ne- 
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negliflolidi  foBosLi rpirid  slpigi^ye us- 
cii chenoa  fi»  MCi  quafi  adalctoa  àuft- 
zione .  ^ 

CAPITOLO  II. 

De'  Mufcoli ,  e  ite!  loro  Moto . 

ABbiamo  detto  che  tutti  li  nervi  fono 
vcftiti  di  due  membrane  affai  ga- 
gliarde ,  le  quali  probabimente  fono  la 
Dura,  e  la  Pia  Madre  continuate:  che 
la  Tuflanza  interiore  de'ntedenmi,  che 
può  chiamarfi  la  loro  midolla ,  é  com- 
pofta  d'un  gran  numero  di  iìli  alTai  de- 
licati ,  li  quali  atla  fine  fi  ^uBifcoao, 
e  lì  diffipanoin  alcurrilua^  dal  corpo 
in  guiià  cale  che  li  reodono  invifibili , 
ed  infenfibili .  La  maggior  pane  però 
tfe* nervi,  (jKfidifiìpaiiae,  udiridono, 
dopo  d*  aver  come  confai  li  loro  filetti 
in  im  jpezB&dt carne, CotqwlefomiaiM 
dò,  che  chiamiamo  Muletto ^ fi  vjj^at- 
{cono  di  nnovo,  e  compongono  nni^^tn- 
d ine',  che  per  l'ordlBwriovaadap^'ccar^ 
fi  aqualche  oflb.  DilSdie  que^fiirToiio 
la  midolla;  ma  debbefi  però  ocmceplre, 
che  quelli  non  occupano  tutta  lo  Q>azio 
internodel  Nervo,  n  vopJiBino  dire  ca- 
nale, per  cui  dal  Cervello  ièorrono  ai 
Mufcolosli  rpiriciatiHnaif. 

pa  ctòfijc^efi  che  il  oaufix^  è  com. 
poflo  di  tre. pani,  la  pria»  delle  qnaji 
.  6 
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fi  chiama  Capo,  la  feconda  Venere,  Ta 
terza  Coda  .  il  C  apo  é  il  principio, e 
come  il  Centro  del  moto:  la  Coda  é  il 
Tendine,,  che  s'innefìa  neirotro,o nel- 
la parte  ,  che  debb'  elfer  mofTa  ,  e  il  chia- 
ma ancora  Inferzione  :  il  Ventre  poi  é 
la  parte  di  mezzo  comporta  da'  filetti 
fopmddetti;  cioè  di  nervo  ,  di  carne, 
di  vene,  e  d'arterie,  che  penetrano, 
e  fi  fpargono  per  lo  ventre  del  mufcolo- 

Alcuni  Anatomiftiinfigni  come  Ste- 
none e  Verné  dicono,  che  lefibre  della 
carne  fono  parallele  allefila  delncrvo; 
quindi  ftendono  le  loro  punte  verfo  il 
Capo  ,  e  la  Coda  ,  e  che  fono  tra  loro 
uguali;  che  vi  fono  di  più  innumerabili 
altre  fibre  membranofe  ,  le  quali  taglia- 
no attraverfo  le  carnofe  ;  e  quelle  fono 
altresì  parallele  tra  loro . 

Indi  afferifconoche  la  forza  del  Mu- 
fcolo tutta  conllfte  nelle  fibre  carnofe  ; 
ma  con  qiiefta  differenza  ,  che  Stenone 
vuoleche  quefte  s' accorcino  ,  s' ingrolfi- 
no,  e  s'indurino  non  per  gli  fpìriti,  che 
vengano  dal  Cervello ,  o  dal  Cervellet- 
to, che  non  battano  a  tanti ,  e  si  lunghi 
moti;  ma  per  quegli ,  che  fono  nell'una 
e  l'alira  parte  del  Tendine ,  i  quali  paf- 
fano  nelle  fibre  carnofe  :  Verné  all' op- 
pofito  ftima,  che  le  fibre  carnofe  abbia- 
no in  fc  la  Virtù  Elaflica ,  il  moto  del- 
la qualeégià  noto;  e  le  tendinofe  fieno 
come  tante  funicelle  affatto  immobili- 
li 
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Il  Dottìflìmo  Perraulc  ò  di  parere 
contrario-  Qiielli  primieramente  fup-  ' 
pone  che  l' azione  de"  Mufcoli  confida , 
come  tntti  concedono  ,  nell'accorcia- 
mento delle  fibre  ;  ma  quefte  fibre  non 
fono  le  carnofe;  ma  quelle,  che  deri- 
vando da  i  Tendini  vellono  il  Mufco- 
lo,  penetiano  nel  di  lui  incerno  ,  ed 
iinilcono  li  Tuoi  fili  colle  finre  carnofe . 
La  ragion  principale  della  fua  opinione 
fi'é;  perchè  te  fibre  carnofe  nella  mag-  | 
gior  parte  de' Mufcoli  non  lìdillendono 
in  lungo,  come  affermano  gli  Anatomi- 
fti  citati,  ma  fono  obblique  e  collocate 
per  travcrfo  ;  all'  oppofìto  le  tendinofe 
nefe  in  lungo  s' unifcono  ftrectamente 
all'un  .e  l' altro  Tendine  ,  che  s' inncfta 
nell'offo;  qi.iijiJi  allorch.^  s' accorciane) 
qiiefte  fibre,  ièco  trag^  no  di  leggieri, 
l'oTa  legate  a  i  Tendini;  elefibrecar- 
nofe  ritiracafi  U  membrana  del  Miifco- 
lo  diveiigQHo  più  dure,  ne  impedifcono 
l'effecto  dell'accorciamento  ;  il  che  fa- 
rcbbono,  fe  foflero  menotere,e  lente. 
La  partep  li  carnofa  non  ferve  ad  altro 


radellangEepiù  fotrile  ,  e  dello  fpirito, 
che  fcende  dal  Cervello  per  incrvi;  ed 
à  ciò  appunto  mirabilmente  ferve  Ja 
(lifpofizione  ohbliqua  delle  fibre ,  dalle 
^ual[  più  agevolmente  paffano  gli  fpiri- 
ti nelh  membrana  ,  che  cuopre  il  Mu- 
fcolu. 


che 


Se- 
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Secondariamente  peii)^  ,  che  Je  fibre 
tendinole  e  la  membrana  ,  che  vefle  il 
Mufcolo,  s'accorcino  per  Virtù  E!a- 
fìica  loro  propria,  e  naturale  ;  come  in 
farti  ,  e  per  efpcrienza  fcorgeri  nelle 
membrane  de' Mufcoli,  e  nelle  funicel- 
le ,  le  quali  refe  ,  e  più  del  dovere  allun- 
gate fi  rimettono  nel  Tuo  fiato  naturale; 
ciò  fi  vede  ne' mctlclimi  cadaveri,» 
Mufcoli  de' quali  fono  talvolta  tefi  con 
tal  for^ache  la  loro  Virtù  Elaftica  non 
può  effere  fuperata .  Fu  queflo  fperi- 
nièntato  nella  coda  di  ura  Tartaruca 
morta,  la  quale  elTcr.do  piegata  per  Io 
rallentamento  de'  MufcolioppoUi ,  o  co- 
me chiamano,  Antagontlìi ,  appena di;e 
Uomini  gagliardi  vallerò  a  tarladiften- 
dere- 

Agghigne  di  più  che  le  fibre  delMu- 
(colo  d'ordinario  fi  rallentano;  perché 
il  Mufcnlo  AntagnniUa  s'accorcia;  im- 
perciccchè  quelli  Mufcoli  traggono  in 
parti  oppofìe  l'offo,  a  cui  fon  legali  : 
uno,  per  efempio, piegai!  braccio,  men- 
tre l'altro  fi  sforza  di  diilenderlo  e  men- 
tre i  Mufcoli  dalfiina,  e  i'altra  parte 
ugualmente  ftin  tefi ,  il  braccio  é  come 
in  uno  fiato  di  mezzo  tra  lo  ftenderfi  ,  ed 
"ilpiegarfi;  nt?  queflo-é  piegato  dal  mu- 
fcolo  interiore,  s'egli  non  fi  accorcia, e 
riduce  al  fuo  ftato  naturale  ,  mentre  1" 
altro  contrario  molto  -fi  diflende ,  e  ral- 
lenta ^  poiché  aUota  il  Mufcolo  interno 
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tira  3  fe  il  braccio  col  Tuo  naturale  ac- 
corciamento,  in  quella  guifa  per  appun- 
to che  in  una  Nave  l'Albero  tta  airic- 
toperla  tenfione delle  Gomene;  ma  fe 
unadiquefle  fi  rallenta,  corto  l'altra  a 
Te  Io  trae  per  lofuo  riftrigaimento  na- 
turale . 

Finalmentediceche  le  fibre  fi  rallen- 
tano per  ioconcorfodeglifpiriti  del  Cer- 
vello, per  i  nervi  uniti  agli  fpirìti  già  pre- 
parati nelle  fibre  della  carne;  perché  que- 
lli, nonfofedica  innaffiano,  o  rifcalda- 
no  le  fibre  lendinofe  fparfe  per  loMu- 
fcoio  e  la  membrana  del  medefimo  mu- 
fcolo  ed  infìeme  rierspiono  tutti  gì'  in- 
rerftizj;  quindi  rintuzzano  l'Eiaftica  lo- 
ro forza;  come  per  appunto  la  fune  di 
im  arco  tefo  accoftataal  fuoco  fi  rallen- 
ta ;  perchè  gli  effluvj  del  fuoco  in  entran- 
do in  effa  fiaccano  le  particole  della  fu- 
ne infra  fe  vicendevolmente  conneiTe. 
Ma/ìccome  effa  fcoftata  dal  fuoco  ricu- 
pera l'antica  fua  fermezza,  e  forza  :  cosi 
partitafi  dal  Mufcolo quell'eterea  efot- 
ti!e  fuftanza  torto  le  fibre  fpontanea- 
mente  fi  ritirano;  Indi  conchiude,  che 
glifpiritl  animali  fon  la  cagione  del  mo- 
tcf  de'  Miifcoii ,  quando  empiono  le  fibre; 
ma  che  il  fole  rallentamento  delle  fibre 
è  fpontaneo ,  o  volontario  ;  e  l'accorcia- 
mento puramente  dipende  ilalla  natura- 
le cortituzione  de'Mufcoli  ;  e  che  le  fi- 
bre, che  poffbno  accorciarfi  ,  c  diften- 
derfi  ) 
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derJl,  fono  appicatealle  parti  dure  ed 
inflefiìbili  ,ciocairofla. 

Qual  di  quelle  opinioni  Ha  la  più  pro- 
babile laicio  giudicarlo  agli  Anatomifti, 
che  fanno  una  dilii^eute  Anatomia  de' 
mufcoli  ;  perchè  io  non  fo  te  Je  fibre 
della  carne  fieno  difporte  per  traverfo, 
o  pure  per  lo  lungo  \  il  che  affai  giovereb- 
be a  decidere  quefla  coiitroverlìa .  Ma 
fiafi  come  fi  voglia,  certo  è  che  il  Ner- 
vo è  l'organo  mediato  di  quello  moto; 
perchè  effendo  queflo  legato,  o  taglia- 
to, toflo  cefla  interarrente  ti  moto, 
benché  continui  nelle  parti  fuperiori,  ciod 
dal  taglio  fin  al  cervello,  ovvero  alla  mi- 
dolla fpinale ,  che  altro'non  èxom'abbiam 
detto,  che  il  cervello  medemo  allungato. 
Agg'iungoch'alloraquandoé  lìata  taglia- 
ta quella  midolla  cefTa  il  moto  ne'nervi 
ch'efcnnda  efTadi  fortoal  taglio;  ilche 
dimolira  che  la  Virtù,  la  quale  mfluifce 
dalla  midolla  ne'  nervi ,  fcende  ancora  dal 
Cervello  nella  midolla;  quindi  fi  con- 
chiiidemanlfeftamente  che  il  Celabro  é 
Ja  SeF,gia  della  virtù  Motrlceja  quale  per 
meziiode' nervi  trafmette  le  fue  influen- 
ze allt  parti,  che  debbono  elTermolle. 

Qi'elìe  influenze  altro  non  fono,  che 
gli  (piriti  inviati  per  li  Nervi  al  Ten- 
dine, o  al  Mufcolo  dolila  Volontà  ,  o 
dall'Appetito,  o  dalla  Fantafia,  come 
Padrona  ,  e  Dircrrice,  acciò  faccia  il 
tale,  0  tal  moto,  e  muova  la  tale  ,  o 
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tal  parte;  mentre  per  altro  il  mufccSo 

fenza  l'arrivo  di  quelli  '  fpiriti  dimore- 
tcMk  quali-  addormentato  e  fenza  operar 
■colà  alcima . 

.  Ma  té  il  mufcolò  ,  dirà  tal  uno  ,  fa 
li  HuÀ  moti  per  mezzo  degli  fpind  ,  lì 
ièfre  egli  di  quegli ,  che  il  Cervello  ^ 
ìoTta  ìtnineiliatamente,  o  pace  met- 
te in  Eftrcizìo  quegli, chehainfefief^ 
fo^  .«  che  pc^ooo  filmarli  a  lui  t»- 
curali?  ... 
Caitefio  «ttrìbailce  tatGo  -agli  fpìri- 
che  vengono  dal  Ceivello,  li  quali 
anno  forza  di  mutar  la  figura  de^.onu- 
koli,  ne'  quali  fono  inreriti  li  Nervi, 
e  di  fare  in  oueftà  guifa  ogni  moto  delle 
membra;  aflìmigliando  con  vaghezza 
la  machina  del  corpo  ad  una  Fontana, 
in  cui  ficcome  l'acqua  fcorrendo  per  li 
canali  nell'ufcire  da  «fli  ha  fòrza  di 
muovere  varie  machine,  e  di  far  var^ 
giuochi,  fecondo  la  diverfa  difpofìzio- 
cede' canali:  cosigli  fpirlci  animali, 
«he  dal  cuore  falgono  al  Cervello,  e  da 
quefto  entrano  or  rn  uno,  or  nell'altro 
■Nervo  gonfiano  con  ìmpeto,  e  li  Nervi 
medefìmi ,  e  le  fibre, e  per  la  fola  difpofi- 
zion  della  machina  sforzano  il  mnfcolo 
a  tenderli  ed  il  Tendine  a  ritirarfi  m 
guifa  che  nefegue  il  moto  ;  indiaggiu- 
gne  che  oltre  il  canale,  per  cui  entrano 
gli-rpirìti  nel  mulcolo,  vi  fciiodue 
«ci  canaU  iiucmi^  ano  percuiglj  ip'rici 
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palTano  da  uninnfcolo  alfiio  Anragoni- 
Jtsjiin  altro,  per  cui  ripaiTano  da  quello 
a  quello  ;  e  quelli  canali  arinole  loro  val- 
vole, come  le  Vene  ,  per  impedire  che 
gli  fpiriti  entrati  per  un  canale  non  polTa- 
no  ufcireper  lo  raedefimo;  ma  partano  fol 
per  l'altro.  Quefti  Canali  però,  quefte 
Valvule  non  lono  ftate  ancora  ritrovate  , 
^hefifappiajtiaverun  Anatomifta;  on- 
ile  da  Cartefio  fi  fingono  fenza  alcuna  ra- 
gione ,e  lenza  neceflìtà . 

Pare  dunque  più  probabile  il  dire  con 
Garrendo  che  il  Tendine  abbia  in  fé  e 
porta  da  le  efcgnire  ì  moti  coraanda- 
■ti  dalla  parte  SuiTriore,  e  che  gli  fpiri- 
ti ,  che  vengono  dal  Cervello,  fieno 
Icmplìcemente  deftinati  per  fignificare  il 
comando  al  mufcolo  ,  affinché  elTendo 
da  quegli  eccitatoedavverLtioopericol-» 
la  fua  forza  naturale  e  cogli  fpiriti ,  che  In 
fe  contiene. 

In  fatti  quando  fi  ha  feparato  poc'  an- 
zi un  mufcolo,  e  fi  tienintnano  per  lo 
Capo  e  per  la  Coda ,  fe  fi  pugne  con 
un  ago,  non  fi  riftringonoe  ritirano  i 
due  eflremi  verfoilmezzo?Si  può  fotte 
■dire,  o  penfare  chela puntadell'Agoin- 
vii  un'abbondanza  di  fpiriti  in  effo  ,  e 
■che  vadano  a  gonfiar  le  fibre  d?i  mufco- 
lo ed  a  sforzarlo  a  ritlrignerfi  ?  Non  é 
dunque  più  ragionevole  concepir  il  mu- 
fcolo a  iiuifa  d'un  Ofìrica,  cheaveiìdo 
un'  Anima  feufìtiva  ,  per  con.eguenza 

Fiftca  Pace .  P.llh      $  G  tan- 
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tanio  lii  fentimento  e  d'  intelligenza  , 
che  balìa  per  conofccre  ciò  ,  che  gli  è 
utile,  o  uocevole,  egli  è  altresì. eccita- 
to ,  fvegliato  e  detcrminato  dalla  pun- 
tura ,  coinè  da  una  fpezie  d'avvertt- 
n-.ento  a  operare  e  rlfirignerfi  ?  Ncn  fi 
può  forfè  dire  lo  neiTo  del  Cuore;  tan- 
to più  che  gli  Anatomifti  lo  ricoiiofco- 
no  per  un  doppio  mufcolo?  Chi  non  ve- 
de che  un  pezzo  di  cuore  d'una  Tartaru- 
ca  di'  Mare  flaccato  un  ora  prima  dall' 
Animale  fi  rifente  in  efTendo  punto  da 
un  Ago  ?  Quefta  puntuta  fa  altro  prò 
babilmente  le  non  eccitare  quel  pocod' 
Anima,  e  que' pochi  fpiriti,  che  vi  ri- 
mangono, ad  avvertirlo  di  rifìrignerlì, 
e  di  fuggire  la  foluzion  del  conti- 
nuo ,  che  gli  minaccia  1'  intera  fua  di- 
ftruzione  ? 

Ma  fia  vera  qualunque  fi  voglia 
delle  Opinioni  fopraccennate  ,  diffici- 
liflìmo  il  è  a  tutte  lo  fpiegare  come  il 
(noto  del  mufcclo  fi  faccia  meccanica- 
mente. 

GaiTeildoper  rifpondcrc  3  qucfta  dif. 
£cu!tà,  che  fa  a  fe  fìelTo,  fuppore  che 
l'Anima  Senfitiva  fia  una  fpez.iedi pic- 
cola fiamma  mobiliflìma  ed  attiviffima 
e  che  tutte  le  pani  del  mufcolo  fieno 
parimente  cfìmpofle  di  ccipufcoli  ,  che 
fono  fempie  mai  in  una  fi'c^''^  ^'^  r^'O- 
to  Tonico,  tutti  pronti  ad  elferedeter- 
minati  da  cgni  piccola  impresone  ver- 
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fo  una  parte  ;  fi  puòrfaiique  credere  che 
tutto  ciò  fi  fac;ia  per  una  fpezie  d'  el- 
plofione  i  coficche  ciò,  eh'  è  trafinelfo 
dal  Cervello  al  Mufcolo,  fia  come  una 
piccola  fcintilia,  che  tutt'  in  un  colp'j 
cagiona  per  appunto,  come  in  un  Can- 
none, un  moto,  un'agitazicne  ,  o  una 
rpc2ie  d'  infiammazione  affai  gagliarda 
c  potente  a  gonfiar  le  fibre  ,  e  V  altre 
parti  del  mufcolo  ,  e  confervarle  per 
qualche  tempo  in  quella  tenfione.  Non 
pretendo  già  ,  dice  egli  ,  che  1'  infiam- 
mazione ,  elle  fi  fa  nel  mufcolo,  fia  pa- 
ri a  quella,  che  fi  fa  in  un  Cannone, o 
in  una  Mina  ;  ma  folo  che  i  corpufco- 
li,  o  fpirici  focofi,  che  fon  nel  mufco- 
lo n(,n  potendo  ufcirc  tiitt'in  un  colpo, 
fieno  come  una  fpezie  di  vento  violen- 
tilTìmo,  che  Ipira  vcrfo  una  certa  par- 
te, e  tiene  gonfio  e  tefo  tutto  i]  mufco- 
lo, finchti  l'Anima  avvertita  ad  un'al- 
tra pulfione  differente  li  determina  ad 
un  altro  nioto  verfo  un'  altra  parte,  o 
pure  ella  afiìenfi  dal  fare  alcuno  sfor- 
zo ;  quindi  gli  fpiriti  fi  rallentano  e  fi 
fiancano,  ne  cagionano  più  quella  Ten- 
fione Ma  quella  rifpofla  a  mio  crede- 
re non  fcioglie  la  difficultà  ;  perchè  di- 
pende da  una  Cofa  menconofciuta,  che 
é  la  Natura  dell' Anima- 

CarteGo(a)  rifponde  appoggiato  alla 
G    1  fimi- 
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■fìmilicudine  di  fopra  addotta  ;  perchè  fé 
fi  parla  dell' Anima  ragionevole  ,  quefta 
entrata  nella  machina  del  corpo  ha  la 
lua  Seggia  principale  nel  Cervello  ,  ed 
ivi  fa  rUftìzio  di  colui  ,  che  prefiede 
ed  ha  la  cura  di  far  giocar  l'acqua  del- 
la Fontana,  ii  quale  dcbbe  eiTere  prc- 
iiente  in  qiie' luoghi ,  ne' quali  metton 
capo  tutti  i  canali  delle  machine  ,  che 
■debbono  ricever  1'  acque  ,  quando  vuo- 
le a  (ilo  piacére  fvcgliare,  impedire, o 
mutare  i  loro  moti  .  Se  poi  fi  parla  del- 
le Befìie ,  par  che  fi  pclTa  dire  che  gli  og- 
getti cflerni  ,  che  colla  fola  fua  pre- 
senza operano  negli  organi  de'fènfi  del- 
la machina  ,  e  in  qiicfìa  maniera  la  di- 
-fpongono  a  moverli  in  più  modi  diveifi, 
fecondo  la  varia  cofìitiiziohe  delle  par- 
ti del  di  lei  Cervello  ,  gli  oggetti,  di- 
co,efìerni  fono,  come  gli  Spettatori  fira- 
nieri  di  quella  Fontana,  i  quali  entrati 
in  certe  Camere  ,  o  negli  A-ntri,  ove  fi 
tanno  quefii  giuochid'scque,e(li  medc- 
fìmi  ferza  p.vvederlcne  fon  cagione  de' 
moti,  che  fi  fanno  alla  loro  prefènza  .  ' 
Così  pure  intende  qucfla  dottrina  an-  ' 
cor  della  machina  deli'  Uomo;  ma  altro- 
■ve  vedremola  di  lei  falfità  -  ; 

-Quindi  non  mi  par  adeguata  quefìa  " 
rifpofta  ;  perché  io  tofìo  loggiungo  ; 
non  è  certo  che  un  fol  nervo  in  una  tal 
quantità  di  rami  fi  divide  che  fi  fpargo- 
iiopervarieparti  del  corpo  ?  Per  cfem- 
1  pio»  I 
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pm,  quello  del  Sello  ParijefTendofem- 
plice  nella  fua  otigme,  non  fi  divide  e 
fuddivide  in  una  infinità  di  rami  ,  che 
vanno  ad  inneftarfi  in  varie  parti?  Or 
perchè  gli  fpiriti  entrati ,  ofpinti  per  lo. 
lungo  del  tronco  non  muovono  nelme- 
dcfimo  tempo  tutte  le  parti,  nellequali 
s'inneftano  i  rami ,  come  tutti  i  rami 
dell'arterie  battono  tutti  in  un  medefi- 
mo  tempo  con  un  fol  moto  in  tutte  le  par- 
ti ,  per  dove  paffano  ? 

Non  pare  ,  che  fi  polHi  rlfpondere  fé 
non  che  la  fuftanza  interna  del  nervo- 
fi  è  un'unione  di  piccoliffimi  fili,Iiqua- 
li  formano  tutt'  infìeme  un  nervo  tota- 
le ;  quindi  per  queilo  mezzo  fi  può  fa- 
re che  gli  fpiriti  non  entrino  in  tutto  il 
Nervo  ;  ma  fo!o  in  qiie' piccoli  Ner- 
vi ,  0  canali,  che  fono  tefi  dai  Ceri'el- 
loalle  parti ,  che  debbanoefTerecon^an- 
date  e  nrwlfe . 

Due  altre  cofe  fembranodifRciliirime 
da  rpiegarfi  ;  la  prima  é  la  Velocità, ^ 
per  cui  la  fpezìe  del  bene  é  efprefla ,  T 
Appetito  mofTo  ,  la  Fantafia  coman- 
da, il  comando  è  porrato  dagli  fpiriti 
■  per  tuttala  lur^hczzade' Nervi  ,  le  pic- 
cole fibre  fparfeper  tuttoil  mufcolo  fcHi. 
eccitate,  il  Tendine  fi  ritira,  ed  una  par- 
te étirata  dall' altra-  Norvfi  fanno  que- 
fte  cote  fucceffivamentc?  E  pur  pajono 
fatqe  in  un  momento;  E  quefta  veloci  ■ 
tà  è  tanto,  più  ammirabile  ,  quantochcV 
Q    l  moL- 
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molte  parti  fono  taloia  mofTe  inunmc- 
(lefimo  tempo  ;  e  1'  une  preffo  1'  altre 
fanno  il  loro  moto  con  tale  rapidità  , 
(  come,  per  efempio  ,  allorché  le  dita 
dell'unae  l'altra  mano  toccano  un  Liu- 
to )  che  non  può  comprenderli ,  non  ef- 
fendovi  alcuno  di  que'  moti  moltipli- 
cati, che  non  fi  faccia  e  volontariamen- 
te e  con  comando  ,  facendo  ciafcuna 
corda  it  fuono,  che  vuole  la  mano  e  1' 
intelletto. 

GaiTendo  per  rifpondere  a  quefta  dif- 
fìcultà  dice  che  gli  fpiriti  fono  della  me- 
defima  natura  deil"  Anima  :  che  fono  , 
come  raggi  di  luce ,  non  men  veloci ,  c  ra- 
pidi che  quegli  del  fuoco  ,  e  del  Sole  . 
Aggiugne  che  ellendo  i  Nervi  conti- 
nuati e  tefi  non  loio  dal  Cervello  fin  al 
Cuore  :  ma  ancora  fino  ai  mufcoli  ed 
ai  Tendini  di  tutte  le  parti,  1'  impref- 
fkone,  che  fi  fa  ad  uno  de' loro  eftremi  , 
è  torto  fentitaedefpreifa  all'altroeflre- 
mo;  quindi  non  è  maraviglia,  che  fieno 
sì  veloci  all'operare. 

Carcefio  altresì  rifponde  a  quefta  dif- 
f  culrà  ;  ma  perché  fuppone  le  fue  Dottri- 
ne ,  e  delfenfointernoedegli abiti;  per- 
ciò per  ora  la  tralafciamo . 

La  feconda  è  quella  forza  ,  per  cui  non 
folo  il  braccio,  o  la  cofcia  ,  ma  tutta 
la  machina  intera  dell' Animale  é  mof- 
fa  ,  diretta  ,  foUevaca  ,  e  trafportata  ; 
perché  chi  mai  può  comprendere  che  po- 
ca 
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ca  luftanxa  tenne  ,  qual  é  quella  ,  che 
noi  concepiamo  nel  corpo  d'un  Elefan- 
te principio  del  moto,  pofTa  farfolleva- 
re  e  movere  una  machina  sì  fmifurata 
e  ^efante  ? 

bo  che  Gaflendo  mette  in  campo  di 
nuovo  la  Natura  focota  dell'  Anima  ; 
perché  fe  ben  ella  é  pna  fpezie  difiam- 
ina  Ibtciliffima,  e  tenuillìma,  può  però 
colla  fiia  ertrema  mobilità  a  proporzio- 
ne far  nel  corpo  dell' Animale  ciò,  che 
fa  la  fiamma  della  p-ilvere  in  un  Cannone 
oio  una  Mina,  come abbiam  dettoaltro- 
ve  ,  dove  abbiam  trattato  dei  fuoco  ; 
quafiché  la  forzs  dell' Animale,  per  cui 
iIcorpoéagitato,fifacci3e  fi  ecciti  dal- 
la frequente,e  moltiplicata  agitazione  de- 
gli fpiriti.  Ma  iopiù  tortophreglifpiritt 
ricorrerei  a  principi  geometrici  per  dinro- 
firare  come  fi  facciano  queftimoti;  men- 
tre Tappiamo  eh'  ancora  tenuiffime  pa^ 
glie  foilentanogranpcfi. 

CAPITOLO  III. 

Del  mot»  pTogreffivo ,  o  del  Camminate 
degli  Animali , 

QUerto  moto  ,  per  cui  tuttol' Ani- 
male fi  muove  ,  e  cangia  luogo  , 
non   fi   fa  ,  dice  AriftoteTe  ,  fenza 
qualche   infleffione  ,  o  curvamente  ; 
e  benché  par  eh'  e'  fi  faccia  "tutto  it 
G    ^  linea 
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linea  retta  :  nulbdimeno  c  una  fpe- 
zie  dì  piegature  ,  o  un  moto  compo- 
flo  di  varie  porzicni  di  cerchio  che  fi 
dcfcrivono  fopra  diverfi  Centri  .  La 
principal  di  quette  fi  la  alla  giuntura 
della  Cofcia  coli' Anca  ,  o  diciam  col 
tronco  del  corpo  ;  ma  era  neccffario 
che  un'altra  fi  facclTe  al  Ginocchio, af- 
finché la  Cofcia  trafportata  potelTe  elTe- 
re  follevata  dacerra,  nè  folfe  sforzata  a 
ftrafcicare  per  terra  il  piede  ,  o  raflian- 
do  la  Terra  girar  aliato  ,  a  guifa  d'  un 
Compafso  ;  dal  che  ne  farebbe  feguico 
che  caduto  a  terra  l'Animale  non  ave- 
rebbe  potuto  rialzarli;  nè  averebbepo- 
tuto  camminare  nè  in  iàlendo,  né  fcen- 
dendo,  molto  meno  (àlire,  o  fcendere 
per  una  Scala  ,  né  rimetterfi  in  piede 
dopo  d'elTerfi  mefso  a  federe.  Era  altre- 
sì necefsario  che  fi  facefsero  altri  incur- 
vamenti al  tallone  ,  al  collo  del  piede 
ed  alle  dita  dello  ftefso  ;  acciò  efsen- 
do  lina  piegatura  feguita  da  un'  altra  T 
intìellìone  fi  potefse  fare  Iccondo  tutta 
la  lunghezza  del  piede  .  E  quefto  fi  è 
per  appunto  quello  ,  che  richiedeva  T 
apparato  di  tanti  mufcoli  ,  che  piega- 
no, e  fiendono  gli  artìcoli  dì  tant'ofsa, 
ne'qnali  il  capo  rotondo  di  uno  s'inne- 
fia  nel  feno  dell'altro  fu  peri  ore  ;  e  que- 
fìi  Capi ,  e  Seni  fono  coperti  d' una  leg- 
giera,^lubrica  cartilagine  ;  perche  vi- 
cendevolmence  non  fi  logorino  e  più  di 
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leggieri  fi  muovano.  Qjerta  cartilaghib- 
He'  Vecch)  s'indiirae  di/ieii  quafiols]  \ 
quindi  dìf&cilmetJte  porsono  incurvarlì 
e  piegarfi . 

Gafsendo  dice,  che  la  lunghezza  del 
piede  era  necelsaria  non  folo  per  fo.'te- 
nere  e  piegar  il  corpo  ;  mi  arKrora  per 
far  il  pafsopiCi  lungo;  atcefocfié  tutta  U 
lunghezza  del  piede  s'  aggiugne  at  cal- 
cagno ;  ed  é  manifeilo  che  fe  alcuno 
camminaappoggiandofi  folofopra  i  cal- 
cagni ,  Tono  afsai  più  corei  i  Iudì  pai-- 
fi  ;  percKé  cama>ina ,  come  appunto  fa 
un  Uomo  in  fu  i  Trampoli  ;  m^fecon- 
quetli  fi  fanno  paffì  più  lunghi ,  ciò  av- 
viene per  la  lunghezza  de' medefimì  ag- 
giunta a  quella  della  Coicia  .  Convien- 
alttesi  avvertire  che  fe  l'eflremità  del 
'Trampolo,  che  tocca  terra  ,  non  fofse 
alquanto  rotonda  ,  ficché  fi  pofsa  fare- 
qualche  curvamento  al  di  fopra  ,  ■iK  fof- 
iè  piana  e  larga,  non  farebbe  poffibile 
camminare  ,  come  non  potrebbe  cam- 
minai re  chi  appìccaiTe  al  Ginocchio  una- 
gamba  di  legno,  Ìl  cui  piede  fofse  largo- 
ed  inBefTibile;  quindi  fi  prova  per  ilpe- 
»ienzi  che  il  piede  dell' U"3m3  tanto  piii 
li  rendi;  inabile  al  moto, quanto  la  fcar-- 
paè  di  materia  più  dura,  o-cheil calca- 
gno meno  fi  può  muovere,  e  meno  al - 
Mrfi  piegandofi  dentro  la  foarpa  .  Èra 
ancor  nccefsario  che  il  piede  nudo  foiso- 
folto  alquanto  cmicavo  eAe  dtta-^ettì 
^  G,   5  ,  cat- 
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calcagno  alquanto  pieghevoli'  ^'ijtìngja^ 
in  camminando  per  luoghi  ip^m^/^-^ 
per  gli  fcaltni  d' una  fola  «  o  iatìi^iihM 
ramo  in  ramo  fopra  ali  arbori  folSk  ne!» 
gllQÌtrisaM»aUe  cote,  a  cai  V  ap^g- 

liiwhi  it  fiJfr  ìb  Cu  le  Piante  col Jf  fearpe 

^espie^Budi..^  .v  ^-.■,^:.ir.^-i 
.  U  cannnjQftrc  fi  &,co'pie^ft  Ticradv 
in  BQifà  tale  che  fiaaip  «tio  appo^iata 
Itt  Ja  cem  faiuo  viene  tralpQraaa;ma 
né  rimo ,  né  l'altro  niat-  tot^aiente  m 
pofa.  Tuu'a duefìmuovosodall'enre- 
BK)  del  calcagno  all'efìrenio  delle  dita 
AicccHìvameote  ;  e  mentceqaelloj  che 
ì  rimane  addietro  tocca  la  terra  colla 
ibnmkkà  delI&Uita  e  fa  eonelTa  un  an- 
|liTÌn|ygMift*-Hmr  la  CoTcia  lo  fa  ottu- 
^^mM^co  del  corpo  ,  allora  il  pie- 
ve daràntì  col  calcagno  calca  la  tet-^ 
Va ,  e  fra  tanto  fi  fa  come  una  compt^ 
fiòne,  mentre  il  piede  non  folo  preme 
la  terra ,  ma  la  fpigne  come  indietro  , 
e  dalla  refiftenza  di  qyefta  é  fpinto  a- 
vanti  ;  quindi  é  che  nel  correre  metten-- 
dofi  il  piede  in  fallo  di  leggieri  fi  cade;^ 
perchè  Isittendofi  la  Terra  con  fomma 
velocità  ,  Te  a"  incontra  un  leggieriffi- 
SOe  oftMX^Q  ,  il  piede  anteriore  non 
jJKàteiiWi.  prooTamente  toccar  h  Ter^ 
^i|quaMQ:^!CbM«&  p«  ricevere  il  pefo, 

^lut^ìaZ^-^it  «<Nrpo  ^  cont'miia, 

«4 
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ni?  mai  interrotta  ;  e  quel  piede,  che  s' 
app  iggia  alla  Terra  ,  Colo  foftiene,  e 
porta  il  corpo-,  quello  poi  che  é  traf-- 
portato  ,  non  folo  non  muove  ,  ma  è 
moflb  dal  tronco  del  corpo  -,  quindi 
il  moto  del  Corpo  é  ondeggiante  or  a 
deftra  ,  or  a  finiftra  ,  mentre  il  piede 
foilcvaco  l'appoggia  in  fu  1'  altro  pian- 
tato in  terra  . 

Quando  poi  ftiamo  fermi  in  piedi  non 
pieghiamo  da  una ,  ne  dall'  altra  parte  v 
perch  ilcentrodeUaGravitàcai.ie  a  per- 
pendicolo tra  i  duepiedi . 

Il  piede  ,  che  é  tralportato,  fi  muo- 
ve doppiamente  p'ù  veloce  del  tronco  ; 
conciofTucché  av.'-nzando  il  troKo  eoa 
continua  uniformità  ,  e  i  piedi  appog- 
giandoli ,  eà  e.Tendo  trafportati  altera 
nativamente  conviene  che  la  metà  del 
tempo  fi  dia  all^  appoggio,  e  la  metà  al 
trafporto:  e  che  cosi  il  piede  ,  che  é  tra- 
fportato  ,  ricompenCi  in  andando  più 
veloce  la  dimora,  che  ha  fatto  nell'ap- 
pozgiarfi  .  Ciò  però  debbe  intenderft 
precifamence  del  piede  ;  perchè  ficco- 
me  le  parti  della  gamba,  e  della  Cofaa 
vanno  tanto  più  veloci ,  quant  )  più  s'  ac- 
codanoal piede,  comeaJh  Circonferen- 
za :  cosi  vanno  tanto  più  lentamente  , 
quanto  più  s' avvicinano  alla  giuntata 
della  cofciacoll'  Anca . 

QuegU  poi  che  camminano- in  falen- 
^o  ,  s"  appogsiana  principalmente  ì* 
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fu  la  parteameriore  de!  piede ,  e  incuru-a- 
lioal(|uanroiltrancodel  Corpo  verfo  la 
falita  iperchéilculcagnoche  fta  fol leva- 
to ;  non  ha  alcun  appoggio,  e  il  pefo  del 
Corpo  inclina  addietro  ■  aggiungo,  che 
cftendo  piùacuta  la  piegatura  della  Co- 
icia  il  pefo  delle  natiche  inclina  indietro  * 
e-T  oppoftto  pei;  appunta  fgccedc  nello 
fcendere  - 

:     C  A  P  Z  T  O  L  Q  IV- 

L'Ale  fooo  BcceiTàrie  agti  UccelPi  ^ 
alifinchéefiendo  diftefe  ai.  Jtie  Iati 
del  loro  cotpD.  ,  che  non  debbc  eflèr 
dritta  ,  come  qucIW  dell'  Uomo 
pitgato  a  guiCa  do'  Quadrupedi ,  pela- 
no prendcF  1'  aria  al^ifoico  ;  appoggi 
giarfi  fopra  iti  cJTa  ,  e  per  quertoniez^ 
aofoftenere  il.  corpo  e  fedo  avanzac 
oltre:  perchè  k  bea  clU  è  fluida  e  lU 
quìda  ,  ùi  perà  qualche  refifleoza  ddq, 
men  deiraGt^ua,  ilcbe  £a  che  l' ak pre-. 
Bienttoia  e  iMftendola  foftengaiia  il  cot-. 
po  .  Se  pecò  eile"0  battelXèco-  folo  C 
aria  dali'altoalbaiTu  ibltewebbono  ben, 
V  il  c«rpo,  ma  non,  farcbbono  viaggio; 

? Hindi  ^  OKllieEÌ  che  la  preniaru:)  é  la, 
pingano  addietro  ,  acciò  refiUendo  el~ 
U  di  diettc  r  ale  pofTano  rilaltare- ,  è 
Walpowar  U  «orpo avanti. Ofleritate 
per 
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per  appunto  in  un  battello ,  che  Tol  vada 
a  forza  di  remii  le  egli  con  queili  batte 
J  empi  ice  mente  l'acqua  da  alto  al  baffo  » 
mn  partirà  aiai  dal  iiioga  ,  ove  fi  tro- 
va; perché  è  neceiHirio,  che  i  remi  s" 
appoggino  caiiiro  l'acq.ia  e  la  fpingjno 
addiecroi  quindi  fi  vede,  cheilvolareé 
una  fpeiie  di  navigare  A  quellofineé 
diretta  la  ftruttura  dcU'ale  ,  le  quali  ef^ 
fendo  conveffe  davanti  ,  fono  concave 
per  di  dietro;  il  che  giova  a  fpigner  T 
aria  indietro. 

GaiTendo  otTerva  tre  begli  ordini  di 
penne  deftinati  dalla  Natura  al  Volo  . 
li  primo èdelle  più  grandi,  le  quali  aa- 
corchè  diffefe  Ibno  però  le  une  in  tal 
guifa  ricevute  nell'ajtrc,  che  non  lafcia- 
ooalcuna  ferrica  ,  Q  voto  tra  loro,  pct 
cui  pofia  paitacraria-  illècondoédelle 
piinoji,  che  fervono  per  appoggio  epes 
fortezza  delle  prime  ,  ricevendo  in  fc 
parte  dell'impeto  dell'aria..  Il  terzo  é 
delle  più  piccole ,  che  fono  come  pie 
col  foccorfa,  che  fopravvicne  alla  r.adi- 
cc  dell'altre. 

Indi  riflette  alla  flrAittura  particolare 
di  ciafcuHa  penna  ,  la  quale  è  infiemc 
foda.  e  leggiera  ;  ciòcbe  è  di  più  fodo  e  . 
di  più  duco,  tutto,  confidc  nel-k  fuper- 
ficiedeldi  lei  tronco;  perché  l'iotcrno 
Jel  mqdefinjoè  tutto  a  porofo  ,  o. 'ioio,. 
A  i  lati  della  penna  efcono  le  piume  » 
Q  voglia©  dire  k  lojo  piccole  fila,  chp 
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formano  la  larghezza  della  penna  ,  si 
fine,  si  delicate  ,  SI  vicine  le  une  all'altre 
CSI  ben  ordinate,  che  lembrano  un  lavo- 
ro non  oi-dinario  della  Natura.  Queffe 
piume,  o  quelli  fili  fonoin tal guifà tra 
ior  uniti ,  che  difficilmente  fi  ftaccano 
l'uno  dall'altro  ,  e  Ilaccari  facilmente  fi 
riunifcono;  perché  fotte  di  ciafcuna  piu- 
ma v'annocerti  filetti fotcilifllnii  piegati 
aguifa  d'ami,  per  i  quali  tofto  s' attac- 
cano infiemc- 

Ma  a  che  giova  quella  certa  fpeaic  di 
midolla  ,  che  è  come  piantata  ncila  carne 
alla  1  adice  dellapennae  fi  va  (le  ndenda 
per  lo  lungo  della  canna  Gno  all'altra  ef- 
treinità,  eh  è  porofa  ?  Si  penfa ,  ch'ella  fia 
desinata  ad  elfere  ad  ogni  piccolo  impe- 
to riempiutadi  uno  (pirito  caldo  ,  e  che 
porta  in  alto,  il  quale  empia  non  folo 
la  canna;  ma  ancora  tutte  l'altre  pic- 
cole cavità;  o  canali  capillari  delle  ftef- 
fe  piume  per  reniierle  più  forti  e  vigoro- 
fe  al  Volo  .  Par  che  confermi  quefta 
opinioneil  vedere,  che  non  folorAle,e 
la  Coda  ,  ma  ancora  le  penne  matte  , 
che  vefion  tutto  l'Uccello,  fono  sì  ne- 
ceffariealdiluivolo,  che  fe  fi  fpoglia  di 
quelle,  nonpuòpiù volare;  perché  ef- 
fendo  elleno  vote  ,  come  l'altre,  e  rice- 
vendo, come  quelle,  fpiriti  caldi  e  che 
follevano  ,  fanno  sforzo  in  fu  1'  Aria 
wniramciitc  con  effe  e  danno  per  appun- 
to il  fuo  pieno  alla  potenza  d'alzarfi  , 
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fenza  il  quale  l'Aie  non  farebbon  ba- 

I  piedi  benché  pajano  fatti  folo  per 
camminare,  Tono  però  ancora neceifar) 
al  volare;  perché  fenza  qiieftinon'può 
l'Uccello  lanciarfi  da  terra,  nè prender 
aria  per  follevarfi  in  alto  e  volarfene  . 
Principalmente  però  fervono  agli  Uc- 
celli di  lunghe  cofcie;  perchè  quegli  , 
che  le  anno  corte,  li  tengono  nel  volo 
piegati  fotto  il  ventre',  e  quefli  ordina- 
riamente li  tengono  dillefi  ,  non  però 
pendenti  al  baflb  ;  ma  alzati  alquanto 
verlb  la  parte  poderiore',  affin  che  non 
avendo  coda  ,  che  li  regga  nel  diriz- 
zare quaelà  ilvolo,  quelli  fervano  lo- 
ro ,  come  di  timone  .  Ciò  che  abbiam 
detto  dell'ale  di  piuma  dirfi  debhe  a  pro- 
porzione dell'ale  membranofe  de'Pipi- 
fìicUi  ,  de' Dragoni  ,  fe  vene  ha  alcu- 
no, delle  Mofche,  ed  altri  iìmiU  Vo- 
latili . 

E' mirabile  folo  lo  Struzzo,  a  cui  1' 
ale  non  fervono  per  volare,  ma  folo  per 
correre;  E  benché  fieno  pefanti ,  ed  egli 
cammini  lentilTiniamente ,  quando  non 
ha  chi  affretti  il  fuo  pafTo  :  niilladime- 
no  va  si  veloce,  quando  lì  fenteperfc' 
guitsto  dagli  Arabj,  che  fono  d'ordina- 
rlo i  di  lui  Cacciatori  ne'ìor  Deferti  , 
che  egli  fupera  digran  lunga  ilcorfodi 
qualunque  veloce  Del^riero,  priricipal- 
piente  quando  va  incontro  al  Vento  ^ 
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«juindi  l'artìficiodegli  Arabi  (ì  è  di  girar- 
io  in  guila  c'  abbia  il  vencoalle  fpallc  » 
ilquatenon  nuoce  a  Cicclatori  c  trava- 
glia elUemanicnte  lo  Struzzo  ;  pere-be' 
quando hij  il  venta  in  petto  ,  vienda  que- 
fio  folIeva:o  ,  e  folleniico;  e  l'oppoilOr 
apcade  quandol'haallc  fpalle 

Non  voglio  tralafciare  qui  k  proprie- 
tà maraviglÌo£k  d'un  Uccello  Indiano  , 
detto  Manucodiata.  ovvero  Uccello  di 
Par-idifoi  la  mo'e  del  corpononé  mag- 
giore di  quella  d'  uno  Sparviero  ,  e  le 
piume  Ibno  di  vaghilTìmi  colori  ;  ma 
quello  ch'é  mirabile  in  e/To,  fi  é,  che 
giorno  e  nii!tc  Tempre  vola ,  nè  mai  fcen- 
dea  pofarfi  o  ibpragli  alberi ,  o  (opra  la 
terra:  fi  pafce  e  dorme  (empre  mai  per 
aria  volando  Ebbi,  anniibno,  taforta 
di  vederne  due  in  B:»logna  ne)  Tamofo 
Muieo  dell' Aldrovatidi  ;  e  quello  che 
mi  perfuafe  ,  che  veramente  viveiTero 
lempre  in  aria,  fu  l'ammirare ,  cnme  la 
Naturaaveva  lofo  provveduto  del  mo- 
do di  far  il  nidaancor  in  aria,  per  la  loro- 
propagazione- 

Sul  dofTo  del  Mafchio  dalla-  radico 
dell'ale  elee  da  una  parte  ,  e  dall'altra 
una  membrana  car-nla^inora,  a  guifa  d' 
una  correggia  di  cuojo,  fottile,  di  lun- 
ghezzad'un  Palmo .  e  mezzo,  delU  lar- 
ghezza del  dito  Mignolo  ,  sì  fleflìbile 
che  tuttora  fi  piega  con  facilità  Or 
■^iiajìdo.è  tempo  di deppr l'uova,  noniÌ> 
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fela  Femmina,  o  pur  laNatura  triede- 
tìtna  intreccia  quelle  due  membran*  fui 
doifodel  Maichio,  e  iòrma  il  nido  ne- 
ceffario  e  fufficiente  per  appunto  a  due 
Uova,  come  n'abbiamo  fatta  l'efpcrien- 
za,  come  poi  fieno  covate  quell'uova  ^ 
le  folo  baftì  11  calore  del  Mafchio  ,  e  quel 
(lei  Sole,  acciò  il  fchiudano,  chi  può  fa- 
pcrlo?  Molto  meno  faprei  addurre  la  ra- 
gione di  quel  continuo  volo  ;  perché  con- 
verebbe  far  prima  d'uno  di  efTi  la  noto- 
mia  e  vedere  la  fimetria  de'  mufcoli ,  che 
cagionan  quel  moto.  L'anno  1714.  ri- 
tornato a  Bologna  ebbi  curiofità  di  ri- 
vedere ancora  que'due  Uccelli;  ma  uno 
erafi  interamente  coniUmato:  l'altro  fla- 
va racchiufo  in  un  Criflallo  ^  oficrvai 
nuUadimeno ,  ch'egli  aveva  il  becco  al- 
quanto adunco,  e  i  Piedi  grandi ,  e  ar- 
mati d'ugne,  a  guifa  d'uno  Sparviero  , 
colle  Gambe  e  Cofcie  affai  lunghe  \  il 
che  mi  fece  dubitare  della  Verità  di  quel 
continuo  volo .  Può  peròefrere ,  chetut- 
to  ciò  folo  loro  giovi  per  far  preda  degli 
altri 'nell'aria fteìfa- 

CAPITOLO  V. 


Dtl  Nuotiire^  e  dello  firifcìare 
degli  Animali 


BEnchè  tra  il  Nuotare  e  il  Volare  v' 
abbia  una  gran  Gmlglianza  :  nulla- 
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dimeno  per  volare  nonv'é,  cheiina  fo- 
la fpezìe  d'iftrumento  neccirarìo  ,  cioè 
l'aie;  ma  per  nuotare  vi  fon  moke  Ina- 
nìere '.differenti .  Ciò  nafce ,  dice  Gaf- 
fendo,  dalla  diverficà  del  pefo  del  cor- 
po de'  Volanti ,  e  de"  Natanti  :  queliode' 
Vtrfantì  ftipera  in  guifa  calcilpefodell' 
aria ,  che  qtiefta  non  é  capace  di  foftei 
ncrlii  fe  egli  non  ne  anno  quantità  gpaa^ 
de  Cotto  ài  Ce,  c  fenoné  continuamen-' 
te  bsstxatà.;  ma  ÌI  pefo  de'Natanti  è  po- 
co diverib  dal  peiodeiracqoai  equeftì 
può  fyReoeAi,  fèda  eilìéalqaanto agi- 
tata ,  «  talor  anccm  i^ando  Am^no 

iullìi^ftnli^t         -  ■■■  ■  :     ,      '   .  , 

'-■d[tìin(ii'é  cheqoiconvlen  rfcòrferiS-, 
ébne  ^biam  detto  altrove,  die  pad  ef^ 
féfeV^*'*^"*'  corpo  d'ugnai  MolecoH*^ 
^vaj  pierefempio,  un  pìedecubìcodì 
legno  ,  od  altra  maceria,  in  agguaglio 
ad  un  piede  cubico  d'acqua ,  fia  di  mag- 
giore, odi  minore,  odi  ugual  pefo  che 
Facqua;  eches'egliépiùgrave ,  cornei 
Metalli,  ilBufTo,  ilGi^jaco,  andrà  a 
fondo;  s'egli  é  meno  grave,  comeilSii- 
vere,  U&ddo,]aQ£.ercÌa,iiipaK«flft- 
Tà  fòttefaco  fopra  la  fuperììcle  dell'ac- 
^^tf^tj-p^rtefommerfonellamedefima;  e 
s^ffe  d'ugual  pefo  s'immergerà  tutto 
nefVacqua,  ma  in'talguifacheraderàla 
Jli^erjìcie  della  ftetta,  epotràefTerequa 
elàgiratoiwiza  difficuha.  v 
'  ■  Pà  dò  dunque  fi  vede  ,  cher  Animale, 
-  ''  che 
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che  nuota,  perdimorare  comod^imente 
nell'acqua  c  muayerfi  di  leggieri  in  ogni 
parce,  debbeefTerepiù,  omenodugual 
pefo  coll'acqua;  altrimente  fefoirefen- 
fìbilmente  più  grave  ,  proverebbe  gran 
diffìcultà  nel  loftenerf:  ,  o  Te  foflTe  fen- 
lìbilmenfe  più  leggiero  ,  converrebbe- 
gli  iilar  gran  forza  per  fommergcrfi  e 
mantencrfi  fotto acqua  ;  quindi  fe  veggia  . 
mo,  che  1  Pefci  fi  (oQengono  ,  e  muo- 
vonfi  di  leggieri  nell'acqua,  dobbiamo 
credere,  che  ciò  nafca  dall'ugualità  del 
pefo  de'ioro corpi  coll'acqua . 

Cerca  fi  ora  quali  fieno  gì' ifìrumenti  , 
de'quali  vaglionfi  i  Pefci  per  nuotare  ? 
Ariftotele  pare,  che  infinui,  e  quella  é 
ancora  l'Opinion  volgare,  che  ficccnie 
gli  Uccelli  lì  fervono  delle  lor  ale  per 
volare  ;  cosi  i  Pefci  impieghino  le  lo- 
ro alette  per  nuotare  ;  ma  certamente 
ciò  é  falu)  ;  perchè  o  non  le  ftendono 
punto  ai  lati  ,  o  non  anno^  bifogno  dì 
{tenderle  per  foflenerfi  .  I  Moderni  con 
ragione  afTerlfcono  ,  che  la  Coda  de* 
Pefci ,  e  quella  parte  pofteriore,  e  pie- 
ghevole del  corpo,  che  le  ^contigua  , 
fia  l'organo  principale,  di  cui  vaglionfi 
per  regolare  i  loro  moti  ,  e  per  far 
viaggio;  né  folamence  ella  fervelorodi 
Timone  ,  ma  ancora  come  una  fpezie 
di  Leva  ,  che  appoggiandofi  contro  1' 
acqua  fpigne  avanti  il  rimanente  del 
corpo  ;  perchè  quapdo  quefta  parte  po- 
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flcriore  s'è  curvata  e  tutta  in  m  colpo 
fi  (leade  \  la  Coda  al  cresi  batte  1  3.ct]u3 
tutta  in  un  colpo  per  didietro,  efpigne 
avaot|^j>:Xomft  ho  detto  ,  tatto  il  rello 
à^iKÈ^0^^*Si^'^°  >  quaa- 
éi^-^^iagpaQ  faori  dell'  acqua  i  Pe- 
£^|bRi  brano  sforzo ,  né  fi  dibattono 
Goda  * 

Orca  poi  {li  altri  Animali  Quadrupe- 
di é  cpTa  miralMleil  redere,  cornee  Ca- 
ni e  Cavalli  e  T«rÌAc.  tntdnatamt^ 

mente  nuotano,  ex£m  (omnia  àcìlità; 
l'Uomo  folo  d'ordinario  convien  ,  che 
apprenda  il  nuotare,  né  fa  qyelì'eìèrci- 
ziofe  non  con  fatica;  e  pure  par  chelé 
Natura  abbia  dato  all'Uomo  un  Corpo 
jd^lcd«iu»OT  che  agli  Animali  di. 
quattro  ^iedi  avendo  il  petto  più  aper- 
to e  più  ampio ,  niani  e  piedi  pià:  Jar* 
ghì ,  né  folo  può  rpagner  l'acsuit  addie> 
tro  ;  ma  ancva  &{lenerG  qtmà  fua 
ghezza.  '      ■  . 

Alcuni  dicono,  che  ciò  accade  perla 
timor  della  morte  ,  the  intorbida  tuttOL 
in  un  colpo  la  Fantafia  ,  e  la  Mente  ; 
quindi  non  permette,  cherUomofaccia 
queiMoti,  chefunoconvenevoli ,  ene- 
eelTan  per  nuotare  ;  là  dove  i  Qiia- 
drapedi-,  ancorchetemanola  Morte  ,  o 
plattoffo  l'incomodo  preferite,  nonpen- 
.  fo*  ad  altro,  chea  cavarfi  diairacoua  , 
JPMfno'^nei  petifiarlrcbe  lntortHaan« 
fir  weot^ì  deU>ilomp  ;  Ip  póà  peofo»  , 

-         "    --  *-K^ 


Capìtolo  V.  tès 
che  la  vera  ragione  fia;  perché  l'acqua 
ha  per  cosi  dire  quelta  proprietà  di  le- 
var tofìo  l'ufo  de' lenii  efìerni  ed  anco- 
ra degli  interni  a  chi  in  eflacadeali'im- 
provvifo;  quindi  perturbata  la  Fa  mafia 
e  l'Intelletto  l'Uomo  non  può  peniate 
ai  moti  ,  che  dcbbe  fare  per  nuotare  . 
Quanti  in  fatti  avendo  incontrato  fott' 
acqua  qualche  (lerpo piantato,  eimmo- 
bile fi  fono  ftrettamente  a  lui  appiccati 
colla  mano,  ed  ivi  fon  rimaili  fufiocati , 
mentre  fperavano  da  effo  qualche  foc- 
corfo?  Così  dicono  molti,  cheper  loro 
difavventura  anno  provato  quefla  pro- 
prietà dell'acqua  ,  avvegna  che  poi  col- 
l'ajuto  d*  altri  abbiano  sfuggito  il  nau- 
fragio. 

Appaghiamo  -qui  la  curiofità  d'alcu- 
ni ,  che  vorebbono  fapere  perchè  i  ca- 
daveri degli  Uomini  ,  e  degli  Animali 
poc'anzi  morti  vanno  a  fondo  ;  e  dopo 
qualche  tempo  galleggiano  fopra  l'ac- 
qua ?  Il  Volgo  crede,  chenel  cadavere 
crepi  qualche  parte  intema  olia  il  Cuo- 
re, o  la  Milza-  o  la  Vefclca,  oaltro, 
perciò  venga  a  galla;  ma  fé  quel  mem- 
bro (chiamato  fofTe  flato  internamente 
voto  e  in-crep.H'ndo  vi  fofie«ntrata  l'ac- 
qua, ftrebbe  fenza  dubbio  queìcadave- 
ro  divenuto  piti  grave  ; 'come  dunque 
potrebbe  venir  a  galla  ?  La  ragione  più 
vcriiimilefi  e  che  il  Sale  fparfo  ne'^or- 
pi  e  che  loro  aggiugnc  pefo  nell  acqua 
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fi  dilToIve  ed  efcedvi' corpi;  come  per  1' 
appunto  efce  dai  legni ,  che  ibno  flati  lun- 
go tempo  nell'acqua ,  le  di  cui  ceneri  per- 
ciò nulla  vagliono  per  io  Ranno  ,  o  L'i- 
fcia  ,  che  vogliam  dire;  quindi  llcaJave- 
ro  divenuto  più  leggiero  in  ifpezie  dell' 
acqua perqueftadiminuzionedi  pefo  vie- 
ne alla  fuperfìcie  e  galleggia. 

Diciamo  ancor  qualche  cofa  dello 
flrafcicarfi  terra  d' alcuni  Animali  , 
che  0  non  anno [Mcdi,  ofe  gli  anno,  non 
pofTono  fnfienerli  ,  ficchè  non  cammi- 
nino col  ventre  per  terra.  Ariftotcledi- 
ftingue  tre  maniere  diandar  ferpeggian- 
do  per  terra  ;  La  prima  è  quella  de  "Ser- 
penti ,  che  lì  piegano  in  arco  a  dritta  , 
eafiniflra  orizzontalmente.-  la  feconda 
é  quella  de' Bruchi  ,  che  fi  piegano  al- 
tiesl  in  arco  ;  ma  il  Tuo  contorcimento 
fi  fa  da  alto  al  baffo:  la  terza  è  quella 
de' Vermi  ;  e  delle  Sangulfughe  o  iMi- 
gnatte. 

Qu_antoaI  moto curvodelle Serpi  ;  tre 
cofe  concorrono  a  renderlo  forte ,  e  vi- 
gorofo:  la  prima  fi  è  la  Spina  dorfale  , 
laquale  eflendo  comporta  d'offa  può  fa- 
re, che  l'appoggio  fia  fermo;  la  feconda 
fiéladifpofizionccillegame  tlelìe  Ver- 
tebre, che  non  polTono  fare  unapiega- 
tura  angolare  ,  ma  folo  inarcata  ,  che 
parimente  ritorna,  orifaha,  comeuna 
fpezie  di  Molla,  con  forza  particolare  : 
la  terza  ,  fono  i  Mafcolicorti ,  e  forti  fi- 
tua- 
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tnati  in  tal  guifa  ai  lati  delle  Vertebre 
che  quegli ,  che  fono  alla  parte  concava 
degli  archi ,  tiranotutti  infiemc  ,  mentre 
quegli,  che  fono  alla  parte  convefia,  lo- 
ro lenti  ,  .ubbidienti  e  come  oziofi  .  II 
collo  pure  é  fornito  de'  fwoi  Mufcoli  , 
principalmente  la  parte  didietro,  i  qua- 
li efTendo  vigoroTi  ,  e  traendo  gagliar- 
damente in  dietro  alzano  il  collo  e  la 
Telia  della  ierpe,  come  in  fatti  fi  ve- 
de, fenza  piegarla  rè  3  delira  ,  né  alla 
iinin  ra . 

OfTervafi  di  più,  che  niuna  parte  del 
corpo  mai  ripofa  ;  rra  Tempre  mai  G  muo- 
ve e  s'ijinoltra ,  cop  qualche  però  di  verfi- 
tà  ;  perché  la  Tefta  cammina  lèmpre  mai 
direttamente,  e  con  un  medefimo teno- 
re: e  l'altre  parti ,  che  s' inn,-ircano,  fi 
muovono  inegualmente:  le  più  vicine  al 
'Capo  più  lentamenie:  le  più  prolTìmea- 
gli  Archi  del  mezzo  più  velocemente  ; 
ficchè  poffiamo  concepire  nello  ftrìfciar 
delle  Serpi  ciò,che  abbiam  noraio  nel  cam- 
minar degli  Uomini  a  riguardo  della  Co- 
firia  ,  delia  Gamba,  e  del  Piede- 

OlTervafi  finalmente,  cheancorchdla 
Serpe  s'incurvi  ,  or  a  deftra  ,  or  a  fin;- 
flra,  Tempre  mai  però  llrafcica  il  Ven- 
tre per  Terra;  e  che  in  dovendoappog* 
giarfi  ,  e  fare  sforzocontro  la  Terra  per 
far  Viaggio,  la  Natvfa  l'ha  fortificata 
principalmente  al  di  fotto.  di  certe  picco- 
le fcaglic;  affin  che  quefte  alzandofial- 

V  quan-. 
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(guanto ,  ;  premendo,  o  fpignendo  la  Ter- 
ra, che reiìftedi dietro,  ilCorpofia  co- 
me fpinto  avanti  da  quella  refiftenza . 

La  Seconda,  e  Terza  maniera  di  (ira- 
fcico,  chcéqiicliode'Bruchi,  ede'Ver- 
mi  della  Terra,  non  anno  gran  difEcuI* 
tà  pereiferconcepute;  perché queftì In- 
fetti non  fi  muovono  lempre  con  tutte  le 
loro  parti ,  ma  efTendo  affai  lento  il  lo- 
ro moro,  fi  olTerva  che  alternativamen- 
te con  una  parte,  o  coiralcraripofano. 
Conviene  però  immaginarfi  che  febcnc 
in  quefti  ancor  tagliati  non  fiotrervano 
néMttfcoli,  nèSpina  dorfale,  né  Ver- 
tebre, né  legami  delie  medefime,  come 
fi  vede  nelle  Serpi;  tuttavia  fia  in  e/fi 
qualche  cofa  d'^nn  ilogo  a  quegli  organi, 
come  dice  Arifiotele;  atcefo  che  non  fi 
può  concepire,  che  un  Animale  poffa 
muovere  alcun?  dellcfue  parti  fenou  per 
lomezzodi  qualche  organo.  Il  moto  di 
quelli  Animali  chiamafi  PeriflaJtico. 
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TRATTATO  IV. 

Della  Generazione ,  Nutri- 
mento ed  Aumento 
degli  Animali. 

DOpod'avertravagliato  intorro 
alle  parti  ed  alla  maggior  parte 
de"  moti  naturali  e  fpontanei  de- 
gli Animali,  veggiamo  oraco- 
meqiicfli  s' insenerino  ,  fi'nodrircanoé 
crtfcano  .  Alcuni  par  che  nafcanoda  fè 
medefimi ,  altri  Tono  nianifertamentegi^ 
neraridalfemeimacomeciò  fi  faccia,  è 
mirabile  e  vario  il  parere  de'Filofofìy  ed 
li  Trattatoédegnod'ogni  attenzione , 

CAPITOLO  1. 

Vegli  Animaii-y  eòe  par  che  s*ìngens^ 
Tino  da  fe  medejìmi. 

ALcuni  Peripatetici  confi  de  rande  la 
moltipiicità ,  la  di^verfità  e  la  fim- 
metria  ed  ordine  delle  parti  degli  Anima- 
li ,  che nafcono coni' e(Tì  dicono,  Expu^ 
rr;,-ciocdacofènon  generateefenza  al- 
cuna origine  fimiglievole,  traggono  per 
dir  cosiOio  dal  Cielo  in  machina  e  lo  fan- 
no unica  Cagione  della  loro  Generazionc- 
lonon  nego,  chcfi  debba  ricomifcerc 
Fifical>a(f,P(ir.m.  Dìo, 
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Dio,  come  Cagione  Univerfale;  perché 
la  fola  Divina  Sapienza  ha  potuto  av*r 
ridea  d'xin'opera  51  induftriofa  ed  eiia 
lòia  prefcrivcrla  ed  ordinarla  ;  ma  è  a(- 
Tai difficile  l'imniaginarfi  che  non  v'abbia 
Cagione  alcuna  creata  particolare  ,  e 
proflima,  a  cui  Dio  abbia  dato  il  carico 
è\  produrla  ;  quaficché  quefti  Animali 
forsero  0  piùnobili,  o  più  perfetti  degli 
altri  quindi  meritafsero  di  non  erser 
formati  fé  non  da  una  Cagione  sì  nobi- 
le e  sì  perfetta  ;  o  che  Dio  in  producen- 
do la  Natura  e  difponendo  le  cofe  abbia 
in  ciò  mancato  di  Provvidenza  non  de- 
terminando le  loro  Cagioni  proprie,  e 
fingolari  ;  o  che  quella  forta d'Anima- 
li debbano  efsere  fìimati  meno  natu- 
rali ,  o  più  foprannaturali  degli  altri  , 
eh'  anno  le  loro  cagioni  determinate  j 
e  naturali . 

Ma  l'Autore  della  Natura  non  é  for- 
fè ,  dicono ,  obbligato  a  far  da  fe  folo  ciò  , 
«he  non  pofsonofare  le  Cagioni  naturali  ? 
Rifpondochecióévcro  nelle  cofe  ,  che 
fenodeJl'  ordine  Ibpran  natura  le  ;  ma  non 
iu  quelle  ,  che  fono  del  corfò  ordinario 
della  Natura;  e  benché  a  noi  Ga  occulta 
la cagion naturale,  e  proflìma  ;  non  ne 
fegue  però  per  confegucnza  che  ella  non 
vi  fìa;  fe  pure  la  noflra  temerità  non  ci 
facefse  prefumere  di  conofccre  tutte  le  «ra- 
gion naturali  . 
Altre  Scuole  Peripatetiche  atcribiiì- 
fcoiio 
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fcono  al  Cielo  la  loro  oiiginci  ncéfèn- 
Z3  qualche  apparenza  la  lor  ragione  ; 
concioffiaché  è  evidente,  che  nella  Pri- 
mavera, allorché  il  Sole  a  noi  s'  ap- 
prefsa  ;  nafte  un  Mondo  d'  Aniaia- 
li  ,  nè  pare  che  ragionevolmente  ne-  , 
gar  lì  pofsa  che  il  Cielo  fia  la  lor  ca- 
gione . 

Ma  o  riguardili  il  moto  ,  che  Ari- 
nocele fuppone ,  come  oror  diremo  ,  o 
ia  luce  ,  che  ftimafi  1'  Agente  più  im- 
mediato ,p  il  calore  delle  Stelle,  o  qua- 
lunque altra  influenza  occulta  ;  il  che 
da  Peripatetici  é  più  approvato; certo  t} 
che  il  Cielo  non  può  efsere  fe  non  Ca- 
gione generale  e  difpofitiva  ;  e  Tempre- 
convien  afsegnare  la  Cagione  Tpeziaie  e 
particolare,  che  opera  immediatamente 
e  determina  il  Cielo  a  quefto,  e  non  a 
quell'effetto. 

Altri  ricorrono  al  Caler ,  che  cagiona 
qualche  putrefazione  \  e  putrefacendo 
con  qualche  meftura  terrcflre  e  operando 
fopra  una  materia  umida  fa  nafcere  « 
piante  ed  Animali . 

Ma  mentre  il  calore  concorre  ancora 
alla  generazione  degli  Animali  perfetti, 
per  efempio,  quando  fi  forma  il  PoUod'  j 
un  Uovo,  cheé  covato  dalla  Madre,  o  ^ 
rifcaldato  da  qualch' altrocalore  ;  e  que- 
fìa  formazione  richiede  oltre  ilcalore  una 
cagione  propria  e  fpeziale  ;  pare  alcrefi 
■che  negli  Animali  imperfetti  oltre.  U  i 
H   i  calos 

uigiLiZL^a  by  Gòogte 


Trattato  W. 

■calor  dell'  Agente  richieggafi  una  cagion' 
interna,  che  determini  la  fpezie  e  s'im- 
pieghi a  delinearecd  ordinare  le  parti  . 

Gaflendo  inerendo  a  principi  affegna- 
ti  per  la  generazione  delle  'Piante,  che 
nafcono  da  fc  medefime  ,  vuole  che  la 
produzione  degli  Animali  fopraddetti  fia 
il  Teme  ftefTo  ,  oqiiella  fpezie  di  piccol' 
Anima,  che  nel  Teme  è  ftataaciò deli- 
rata, la  quale  elTendo  una  piccola6am- 

■mella  trattenuta  da  un  umore  particola- 
re ;  quando  poi  tenta  dì  dllatarfi  efpie- 

■garfi  per  mille  ftrade  piccoliffime  ed  in* 
fenfìbili ,  cllac  divcrfamente  modificata 
da  quefìe  (Irade  :  e  folo  fecondo  queRa 
modificazione  può  muovere,  diftinguere 

^cd  ordinar  le  particelle  della  materia, 
fiarmarle  e  dillribiiire  l'alimento  all'une  e 

■all'altre  yeinqitefta  guifa  farcrefcere  ri 
corpo,  che  da  elTe  Sformato  .  E  perché 

■la  tefTitura  incerna  di  tutti  i  femi  non  è 

■laflefTa  :  e  le  vie, per  le  quali  l'Anima 
iìdilaia  c  da  cuiédcterminata  ,  fono  di- 
verfe  in  quefìoda quell'altro  fcmei  quin- 
di è  che  feguono  diverfe  Architteture,  o 
cofiruzioni  d' Animali ,  conforme  le  va- 
rie differenze  de' femi,  e  fecondo  che  i 
movimenti  farannofìati  differenti . 

Ma  perchè  la  difficultà  non  confiflc 

biella  generazioue  degli  Animali  ma 
nella  produzione  del  fem.e  e  nella  manie- 
ra, con. cui  i-neiTofia  racchiufae  conte- 

.iiuta  la  piccól"  Anima  ,  che  puòfpicgariì 
A   .  e  cora- 
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e  comparire  in  tempo  e  inluogoconve- 
ncvolc;  di  qui  è  eh'  egli  foggiugne  che 
ficcome  tuttele  cofe  fono  internamente 
moffe  da  una  continua  ed  inamilTibile 
agitazione,  e  che  febbene  pajono  tutte 
le  cofe  Itar  in  ripofo  :  nulladimeno  i 
loro  primi  principj  non  lafciano  di  effe- 
re  in  uno  sforzo  perpetuo  di  girarfi ,  rag- 
girarfi  e  fempre  mai  luefcolarfi  ;  cosi 
nulla  impedifce  che  a  cagione  di  quefti 
diveifi  moti,  agitazioni,  mefture  e  ac- 
cruclcchiamenti  non  fi  formino-  certe 
moli  piccole  ,  le  quali  per  lo  calore  di- 
VerfamcntecontenutoeframmifchiatodK 
vengano  lemi  didÌverfecQ(è-. 

Dipii'i;  feguet'gti  a  dire,  perchè  non 
fi  può  dir  con  ragione  che  qiiefti  femi  fie- 
no flati  formati  da  Dio  nelia  creazione 
del  Mondo  e  fparfi  per  laTerraeper  l' 
Acqua  ,  giacche  noi  leg-giamonel'e  Sante 
Scritture  :  Producat  ferTa  anìmamvi- 
ventem  in  genere  fuo  ,  &  reptili^y  &be' 
ftìat  terrte  fmindum  fpecìes  fuas  ? 
(a)  Non  fembra  eh'  egli  daife  alla 
Terra  e  atrAc(]ua  una  fecondità  che 
tuttora  continua  e  che  quella  fecondi- 
tà non  fi  debba  folo  intendere  de'  pri- 
mi princip)  da  quali  fi  formafTero  le  fe- 
menti  ;  ma  ancora  delle  femenri  medefi- 
me  ,  che  Dio  flelTo  abbia  formato  ? 
Da  ci6fi  può  intendere,  come  una pic- 
H    i  col' 


(a)  GsB.  cap- 
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col' Anima  concenuca  neHeme  intrapren- 
da, profegua  e  riduca  a  perfezione  con 
tanta  diligenza  ed  induftria  la  ftriittura 
e  la  conformazione  de'  Tuoi  organi  e  di 
tutto  il  corpo  ;  dimodoché  efsendo  ftata 
creata  da  una  Mente  si  faggia  e  s'i  po- 
tente ed  avendole  imprefsa  una  tal  for- 
za e  avendo  voluto  che  fofse  rac(thvufa 
in  un  corpo  di  tal  tefTuura  ,  non  puònon 
operare  in  tal  guifa  e  non  formare  una 
tale  bruttura . 

Oltreché  fe  la  testura  d'un  Pulce, d* 
un'Ape,  o  d'altri  Animali,  de' qual:  fa- 
velliamo, non  è  men  bella  e  perfetta  di 
quella  d'unCane,  d'unPollo  edaltrifi- 
mili,  perché  fi  dovrà  dire,  che  quefti 
fieno  Itati  lavorati  da  un  Agente  inter- 
no, che  ha  si  ben  difiinta  ed  ordinata 
una  sì  gran  diverfità  di  parti  ;  e  quegli 
DOB  fieno  flati  generati  da  unaCagione 
interna  fpeziale  e  proflìma  e  che  fi  con. 
tenga  nelfemc  f" 

Ciò  confermafi  dalla  collante  fiml- 
glianza  delle  Spezie  e  degl'  Individui 
fottoilmedefimoGenere  ;  dalla  confor- 
mità di  quegli,  che  fono  della  medefima 
fpezie,  come  i  Sorci,  o  Topi  che  na- 
fcoao  ora  dal  feme,  ora  dalle  lordure  ; 
dalle  diverfe  condizioni  della  materia  , 
per  cui  certe  cofe  s'ingenerano  in  un  luo- 
go, altre  in  un  altro  :  finalraenc»  da  ciò 
che  fi  può  conjettiirareche  fiala  Cagione 
de'  Semi  i  imperciochè  molti  credono  che 
fieno 
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fieno  generati  fenza  Seme  e  che  nafcano 
dalle  Uova,  come  veggiam  tuttora  na- 
Icere  le  Ruche  e  li  Filugelli  ;  ma  per- 
ché le  lor  Uova  fono  piccoliifimee  fparle 
qua  e  là  per  la  terra,  noi  non  liveggia- 
moaschiuderfi  nella  Primavera  ,  allor- 
ché il  cator  del  Sole  li  fomenta  -  Il  mede  - 
fimo  dobbiamo  dire  delle  Cavallette  , 
delle  Cicale ,  delle  Mofche ,  ed  altri  fimi- 
ii  Animaletti; molto  più  de'  Pefci,  che 
nafcono  ne'  Stagni  difeccaci  ,  fé  di  pai 
vi  fi  rimette  l'acqua,  elTendo  probabile 
che  nel  loro  fondo  vi  folfero  rimafte  mol- 
te Uova,  opure  che  vi  fieoo  ftate  porta- 
te dall'acqua. 

Queile  dottrine  di  Garrendo  non  anno 
dell' improbabilefenon  forfè  nell'  agita- 
zione continua,  che  ammette  negli  Ato- 
mi, da' quali  vuole  che  fi  formino  nella 
Terraifemi;maqueftatìftatada  noi  z\- 
troverifiutataeconfutata-  Nonannodil- 
fi  ,  deir  improbabile  ;  perché  fonofondate 
fu  la  fama  Scrittura, fopra  ragioni  affai 
probabili  e  fi  conformano  con  Gartefio  e 
con  Anftotele,  il  quale  efpreffamente co- 
fi  parla .  Generaatur  autem  in  terra  ,  hu- 
moreque  artimalia ,  &  plaMta ,  eo  qaod  in 
terra  exifiat  humor ,  in  aqua  vero  fpiri- 
tus  ,in  Unìverfo  vero  calar  animali:,  ut 
quodammodo  omnia  anima  jtnt piena  • 

Trattanto  conchìude  Gaffendo  con  dir 
che  quando  anco  la  perfpicacia  del  nollra 
incellecto  arrivafle  a  conofcereche  quc- 
H  4  fta 
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fle  Ioni  d'Animali  debbono  nafcere  da' 
loro  Temi  particolari  ;  che  eglino  fono 
fomenuri  da  un  tale  e  tale  Agente  :  che 
la  diverfiià  de'Sali,  che  Tono  niifchiati 
inqueftifemi,  fono  la  prìncipal  cagione 
della  lorofecondità  ;  che  contengono  un 
certo  gralTo  genitale,  che  e  la  cagion 
dell'Anima  .-  che  in  ciafcun  feme  v'ha 
unadiverfità  di  parti,  che  folo  annobi* 
fogno  dimiitar  fito,  ordine  e  difpofizio- 
ncperformarJemembra  dell'  Animale: 
che  quella  piccol'  Anima  j  o  iìa  fpezie  di 
piccola  fiammella  contenuta  nel  feme  è 
modificata  da  que'piccoli  giri  e  piccole 
vie,  che  nel  feme  fi  trovano,  e  per  mia 
certa  neceilìtà  ,  o  per  una  fpezie d' abito 
acquiftatoédeterminata,  fpinta  e  diret- 
ta a  diftinguere,  ordinare  e  perfezionare 
tutte  le  parti  in  una  tal  guifa  ,  e  non  in 
altra  ;  quando,  dico,  la  faga<:ità  della 
roftra  Mente  farà  giunta  a  dir  quelle  e 
cem'altre  fimiii  coìe,  farà  poi  dia  sfor- 
2ataa  confeflare  che  noi  non  poffiamo 
conofcerequeft'  Economia  interna  e  na- 
fcofta,  ne  qual  fia  quelf  Artefice  natura- 
le,che  fa  feruirfi  d'ifìmmenri  si  piccoli 
per  lavorare  con  tanta  dciicaiezza  intor- 
Boauna  maceria  e  formarne  un'  opera  sì 
bene  proporzionata  ed  ordinata . 
.  Confermiamo  il  parere  di  quefti  tre 
gran  Filofofi  coli'  efperienze  accuratifTi- 
pie  di  tre  altri  i.ofìri  Filofofi  Italiani  i 
qualifonoFrancefcoRedi,il  Malpighi , 
_  e  U 
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c- il  diligentiffimo  VaNifnierì  ,  per  là 
quali  affai  probabilmente  convien  con- 
chiuciere  che  tutti  s^li  Animali  nafconoda 
fe-mi  determinati  ;  coficché  ne  pure  un 
Vermepuò  ulcir  alla  i iice dal  concorfo  rur 
multuario  degli  Elementi  ;  ma  tutti  na- 
fconoda féme  ,cheiufecondene]a  Virtù, 
formatrice , 

Il  p  'ima  de'  fopraccennati'  Autori  ha 
ehiuloin  vafidi  vetro  della  carne  ,  affin- 
chè ivi  il  putrefaccia:  ed  ha  coperto  que' 
Vaficonfotcilinìmo  velo,  in  modo  che 
potelTe  pafTar  l'aria  ,  ma  nonpotelTero 
■entrarvi  o  morche ,  o  vermi  ;  e  in  quella 
carne  corrotta  non  s'èraai  veduto  alcun 
verme ,  benché  le  morche  abbiano  lafcia- 
fo  o  vermi , ovvero  Uova  fui  velo;  quin- 
di (lima  meno  probabile  che  l'Api  nafca- 
no  dalle-  carni  imputridite  del  Toro  ,  né 
che  i  capegli  deile  T>onne  fi"  mutino  in 
Vermi  ,  o  dal  cadavere  de'  Serpenti  ne 
Fiaiirano  degli  altri,  come  dice  il  Kirche- 
TO  ;  anzi  dì  più  nega  che  da  cadaveri  f(cf. 
fi  s'ingenerino  Vermi ,  fe  da  altra  parte 
non  fon  portati  a  cafo  i  loro  femi  :  il 
Cacio  pure  ben  chiiifo  in  un  vetro  ben- 
ché foile  gralTilTìmonon  hai  mai  generata 
vermi;  quindi pareaffai  probabileche  le 
Morche  tator  depongano  le  lor  Uova  fj} 
la  fuperficiedi  quefto  :  e  i  vermetti  na- 
ti penetrino  per  li  diluì  pori  fottillflìmi 
c  (eguendoilpafeolopiCt  tenero  s'innol- 
trinonelUmidolladel  formaggio-  j  dove 
$  H    j  ^i. 
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poi  vanno  crefceodo  i  e  ciò  è  alTai  più  ve- 
nfimile  che  il  dire  con  Gafsendo  che  i 
Vermi  del  Cafcio  lono  quegli ,  che  era* 
co  in  fuUe  foglie  dell' Erbe  mangiateda- 
gli  Animali,  confervati  illefi  pct  canii 
condotti  capillari  di  vene  lattee  e  d'altri 
vali ,  pe'  quali  fono  palfati .  Delle  Rane 
poi,  le  quali  fi  par  che  piovano  dal  Cie- 
lo e  comparifcono  nella  polvere  dopa 
certe  gocce  di  pioggia  aiTai  grandi  ,  io 
primieramente  direi  che  può  efsere  che 
lollevate  dalle  paludi  dal  Sole  co"  vapori 
ie  Uova  ,  o  i  Temi  piccoiiflìmi  delie 
Rane  e  fomentati  dal  calore  crefcano  ^ 
fm  che  l'aria  e  k  nuvola  può  foflener- 
]i  'y  indi  cadendo  in  terra  rompafi  la  buc- 
cia; che  chiude ciafcunad'elTe  e  pfljana 
allora  nate.  Secondariamente  può  efsere 
com'eglr  dice  ,  che  nelle  faife  ,  o  altri 
lacchi  le  Rane  già  nate  fienosi  piccole 
che  non  fi  rendano  vifibiU  ;  ficchè  nella. 
State  fi  nafcondano  tra  l' erbe  e  neHa  pol- 
vere; ma  quando  poi  piove,  efcano  a 
fàrft  vedere  i  perché ,  come  ofserva  il  ci- 
(ato  Autore diligentiffimo nelle  ftic  fpe- 
rienze  ,  anno  fovente  del  cibo  nei  lor» 
ventricolo;  quindi  non  può  efsere  che  fie- 
no folo  allora  rate . 

Negli  Animati  vivi  ritrovanfì  molti 
Vermi  principalmente  ne' Vafi  Epatici  :t 
Bel  capo  del  Qervo  folto  la  lingua  e  in 
quella  Vertebra,  che  unifce  il  capa  al 
<oUo  nel  capad'ogni  Caprone  e  Caftra- 

«G. 
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W  principalmente  in  quella  parte ,  da  cui 
fpuntan  le  coma,  ed  in  molt' altri  Ani- 
mali ,  come  riferifce  il  Redi  .  L'  iftefse 
formiche  ed  altri  minuti  animaletti  non 
fon  liberi  dai  fu^i  pidocchi  e  pulci, che 
li  tormentano;  e  quello  che  é  più  mi- 
rabile ogni  rpezie  d'animali  pennuti  ha 
i  fuoi  animaletti  diverfi  altrefi  di  fpezie 
e  di  ftructura  ;  or  quefti  fi  può  dire ,  che 
nafcanodaalcri?Sepurle  Madri  nongH 
attaccano  ai  fuoi  parti . 

E  quefto  per  appunto  è  quello  che  fi 
può  dire  i  perché  può  efsere  che  nel  Ce- 
rne paterno  fi  propaghi  ancora  nella  prole 
quella  de' Vermi  fopraddetti  ;  ed  in  fatti 
.una  Simmetriadi  parti  si  bella  e  sì  coftan-> 
te  non  può  efsere  effetto  di  putredine  ina- 
nimata. Quanto  poi  ai  Pulci  ed  altri 
animaletti ,  che  trovanfi  ne'  Pennuti , 
non  è  maraviglia  che  in  tutti,  o  quafi  in 
tutti  fi  ritrovino  ;  perché  1  Padri  e  le  Ma- 
dri nel  covarli  comunicano  lorociò,  che 
contengono  tra  le  loro  piume  ■ 

Ma  i  Vermi,  che  trovanfi  nellegal- 
lozzole  delle  querciee  in  altri  frutti ,  non 
pofsono  già  attribuirfi  ad  altri  Animali  ? 
Perocché  nel  centro  della  Gallozza  nafce 
un  Uovo,  che  crefce  col  maturarli  .Iella 
ftefsa  ;  da  quertoefceun  Verme',  indi  una 
Moica  ,  chs  rodendola  fi  fa  llrada  all' 
Ufcita  -  Né  è  credibile  che  la  gallozzo- 
la, o  quel  tumore  fia  nato,  perché  qu:^!' 
che  mofca  aUbia  p'on'o  il  ramo  tener» 
H   6  delU 
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della  pianta  ,  Imperciocché  i' Uovo  in  lei 
I  racchiiifo  getta  e  fteodc  le  fue  fibre  ,  q 

I  vogliamo  dir  vene,  quaelà  per  la  gal- 

■  lozza,  le  quali  formaiio  e  nodrlTcono  1' 
Uovo  e  il  Venne  ;  anzi  fovente  veggoii- 

I  fi  più  Uova  e  p;Ci  vermi  in  una  fola,  di- 

j  fiinticiaTcuno  nelle  [jropric  cellette  .  Di 

pm  j  fé  fi  rtacca  la  gallozzola  ,  mentre 
!  y  Uovo  ù  novellamente  Ibrmato  quefla 

|l0n  forma  alcuo  Verme.  Ciò  che  dicia- 
mo di  quefle  ,  che  d;i  alcuni  dieonfi 
Poma  deUe  querele,  avviene  io  molti 
altr'  arbori  ^  come  nel  Faggio  ,  da  cui 
pendono  cerei  grappoli  di  fiori,  che  raa- 
turanfi  in  bacche,  alquanto  rofleggian- 
ti  ripiene  di  vermicelli  ,  i.  quali  non 
può  dirli  che  nafcano  dalle  Uova  delle 
Mofcht; . 

,  A  qiiefìa  obbiezione  pifponde  il  dili- 

!  genciffimo  Malpiphi  che- fono  quafiinfi- 

I  ulte  le  fpezie  d'iBfqtii,  che  depongono. 

■  le  lor  Uova  nelle  piante  nau  fulopercon- 
'               fervarle,  ma  ancora  perché  da  queiìe-ri-, 

eevaiJo  il  loroaumcnto,  Alcuiai  infetti, 
dice  egli ,  depongono  le  lof  lUova  prov-^ 
vedute  di  correceia  alfai  forte  e  di  fuga 
abbondante  lalota  ìd  un  legno,  duro  e  fec- 
co  e  cbccpniiHcla  a  putrefarfi ,  «talora 
j  '  ancora  ne'  faffi  ,  dove  a   fuo  tempo  fi, 

R-hiudonq.;  Altri  naijondono  le  lor  Uo  - 
;  va  prive  di  buccia  é  di  fugo  nelle  p^rti 

:  più  delicateefLigofc  delle  pianto  ,  come 

[  «elle  foglie  e  nelle  gQmnie  j  dove  p<^e 
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in  ficuro  fieno  nodrke  da]  migiioe  fugo» 
rielle  piarne;  quindi  certe  Mofche  col 
liioaculeuforan'.  la  gemma  per  efcmpio , 
della  quercia,  che  é  tenera,  e  nel  foro 
depongono  le  lor  Uova,  come  più  vol- 
te tia  o&rvato,  e  coirUova  v'infondo- 
no un  certo  lligo  acro,  che  coi  fugo  a- 
citlo  della  quercia  (ì  fernienra  .  Da  ciò 
ne  feguc,  che  le  fibre  legnofe  taaiiatec 
quafi  incifichite  perdono  la  Tua  drittura 
e  inarcate  in  mc^zi  circoli  prendono  al- 
tra figarae  ritonda,  ovveroovale.  L'Uo- 
vo fleflTo  col  fnio  odore  infetta  il  fugo 
delia  -pianta  e  dell'  Uovo  nafee  un  Ver- 
me ■  Il  fugo  desinato  dalla  iegoe  della 
natura  al  ramufcelto,  che  doveva  gec- 
mogliarc  ,  tutto  s'impiega  all'accrefci- 
mento  della  Gallozzola,  indi  dal  Ver- 
me nafce  usa  Mofca  ,  la  q.ua!e ©roden- 
do ,  o  triveilando  eoi  fiioaculeo  laGal- 
lozza  fi  fa  firada  all'ufcita  ;  cos'i  avvie- 
ne neir  Avellane  e  in  ogni  genere  di  frut- 
tiche  ingenerano  verrai,  o  altra  fpezJe 
d'Infetti .  Coiì quell'Autore  :  iocon  mio 
gran  diletto  ho  oflervato  ,  che  inqijefla 
Poma  nafcono  ora  Vermi,  ora  Mofche  ed 
ora  Ragni;  Ma  con  quefta  vicenda  che 
un  anco  in  ogni  uiia  ritrovanfi  Colo  Ver- 
mi, in  un  altro  tatti  Ragnetti  c'anno  fat- 
to laloro  tela,  c  iti  unaltrofoj  Mofche  . 

Pare  però  che  lì  pnfìà  ancora  rifpon- 
dere,  comeoiTer+'ò  il  Redi  intorno  all' 
erigine  degl'I^ilètti^  che  tutti  nafcano 


iXa  Trattato  tV. 

dall'Uova,  o  da  certi  principi rimiliaU' 
Uova  ;  benché  forfè  non  è  neceiTario 
che  qiielt'Uova  iìeno  nate  da  altri  ani- 
mali della  medelima  fpezie;  il  che  pare 
probabile  de' Vermi  ,  che  fi  formano 
nelle  Gallozze edaltri frutti i  attefoche 
forfè  fi  può  concedere  ,  che  in  alcune 
piante  v'abbia  una  qualche  legge  ftabili- 
dalla  Natura,  che  i  fiori  ,  li  frutti 
e  le  fc^he,  o  altro  fìmile  ferva  allage- 
nerazione  d'Animali  ;  ficchè  non  a  ca- 
fo,  nè  da  un  concorfo  tumultuario  de- 
gli Elementi,  ma  con  una  leggeperpe- 
tua  e  coflante  della  Natura  fi  formino  i 
Vermi  nelle  piante;  e  ciafcuno  dappoi 
per  l'ordinario  fen  voliinunanimaiett» 
tjella  fua  fpezie. 

Ma  fopra  gli  altri  merita  fingalar  lo- 
de la  diligenza  del  Signor  Antonio  Vai- 
lifnieri  degniflìmo  Lettore  nell'Univer- 
fità  di  Padova  ,  in  cui  con  tutto  Tap- 
plaufo  profclfa  le  Mediche  e  naturali 
Icienze.  Quefli  s'éprefo  la  cura  di  mo- 
ftrare  ne'fuoi  Dialoghi  la  curiofa  origi- 
ne di  moltilnfetti  -  In  quefti  oltre  la  no- 
tjzia,  che  dà  delle  fue  nuove  icoperte 
-fatte  in  quella  fortad' Animali  colla  gui- 
da fedele  deH'efperienza  ,  con  invitta 
pazienza  ed  accuratezza  in  defcrivendo 
le  loro  crifàlidi ,  la  braiìrtitturaedori- 
gme  toglie  quafiadeWdenzadalle  menti 
d  ognuno  la  fùppofta  e  mal  creduta  ge- 
MCaiione  degli  Infetti  fenz'alcun  feme  - 
e  vie. 
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«  vìe  più  ribatte  l'opinione  flabilita  dal 
Kediedame  recata  nel  paragrafo  ance- 
sedente  . 

Scimo  ancor  io  proba bi li ffimo  il  fen- 
lìmenco  fondaco  di  quelli  tre  granFilo- 
fofi  ;  tutcavia  confeio  ingenuamente  , 
che  mi  recano  dell'agitazione  due  effetti 
da  me  offertaci  nella  Natura  . 

Ilprinioècìò,  che  avviene  in  una  cer- 
ta infermità  decta  da  Medici  :  Morbus 
fedicfilnris  ,  Mal  pìdocchiofo  ,  male 
quaG  proprio  de' Grandi  ;  o  fia  perché 
]u}io  vuole  talor  umiliare  la  lor  fuperbìa  , 
opureperché  fia  effetto  della  loro  foper- 
chia  delicacezza.  Certo  è  che  io  ho  ve- 
duto una  Gentildonna  di  gran  Nobiltà 
forprela  da  quella  mlièria  ,  per  cui  an- 
cora le  convenne  morire  .  Quella  rau- 
tavafiognioradi  camiicia»  la  qualq  era 
fempreripiena  di  un  numero  innitmera- 
bilediquei  i<.jrdidi  e  piccolifiÌEnì,  anima- 
letti; e  morì  SI  fmunta  e  fecca ,  che  cucci 
gli  Umori  delcorpolembravanocoavcr- 
titi  in  qiiel  fucciaurae  animato.  Orco^ 
me  fi  può  mai  afferire:,  che  quel  vivo 
efcremento  nafcelTe  o  dal  feme,  o  dall'' 
Uova,  ficché  in  ogni  poro  di  quel  cor- 
po fi  ritrovaffe  una  Virtù  feminate  deter- 
minata ?  Chi  vi  nafcofe  tane'  Uova  , 
che  continuamente  fi  fchiudeffero.  Fof- 
ie  quegli  animaletti  ,  che  nafcevano.  , 
ìafciavano  le  Uova  di  quegli,  che  dap- 
poi nafcer  dovevano  ?  Ma  come  può 


it4        ^àttih  Jf^. 

CÌÀ  cfcdcrfi  di  quei  coppiceìlì  ,  che  ap^ 
pena  fupcravano  di  grandezza  la  puma 
l'i" un  Ago? 

■  Il  fecondo  cfFc-tto  contrario  alle  fo- 
«addi-'ttedottrine  a  me  parche  fia  quefto. 
Tratto fanguedaila  Vena  d'un  Giovane 
Àggravafo  d1  Febbre  ipàligna  venne  in 
irenficro  al  Medico  ,  che  era  Filofofo 
^Dttiffimo  ,  Let«sre  nell' Univerfit*  di 
Parma,  e  curiofifiìmojdi  vfderelepap- 
quel  fangiieconiinifquifitoMlcro- 
ffopio.  Prcfe  dunque  tre  gocce  di  quel*- 
to  ancor  caldo  rimirammo  io  ciafcuna 
di  effe  con  noflra  maraviglia  un  nido  , 
per  dir  così  ,  di  pìccoliffimi  fcorpionci- 
ni  C(>lle  loroparti  così  diftinte,  chcchif»- 
ramente  vcdevafi  l'aculeo  fleffo  della  co- 
da ,  si  vivi  e  rpiritofi  ,  che  non  fi  fermaro- 
no ,  (enon  quando  it  fangue  fi  congelò  ^ 
ed  erano  di  colore  dei  medefimo  (angue  », 
Or  dimando  qual  Teme  li  aveva  gentìrjp* 
ti,  oda  quali  Uova  eranofcappatii 

G  AP  I  T  OtO  1%. 

Se^t  ÀHlmd^gfiieraU  fìtMH^  ^vrHl^ 
-  néri»  c^^Jt<  ddU  ftama-. 

L'CfrdHuri*  generazione  degli  An&» 
mftli dilata  Tempre  mai  ammirat» 
^a'FiloiÀfì,  come  Ir' opera  più  marairK 

flfoie- della  Natura;  ma  la  I^oddlia  e- 
c^i^à  non.  ^nneue  ad  ma  pcoiia 
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ligiofa  Jefcriverla  minutamente  ,  ccane 
è  lecito  ad  aKri  Filorofi,  che  fcrivono- 
in  altro  linguaggio,  ovvcrofoncFiJofo- 
fi  ed  Anacomilìi.  Dirò  dunque  quello  , 
che  potrò  i  e  le  ulerò  tal  ora  qualche  pa- 
rola, che  forfè  paja  troppo  libera,  pre- 
go il  mio  Lettore  a  coinpatite  la  libertà 
involontaria  ,  nata  foie  dalla  necelTìtà 
della  materia  ,  di  cui  fi  tratta  ;  benché 
come  dice  S.  Clemente  :  Neque  vero  in- 
decorum  nohis  in  utilitatent  audiem'mm 
jtominare  Licata  conteptiom  organa ,  qua 
ipfummet  Deumfabricari  non  erubuit. 

E'prip[ìieramente  parere  d' Ariftotele 
ed  è  comune  opinione,  che  la  Femmina 
generata  fia  mi  difetto  ,  o  un  impoten- 
za della  natura,  la  quale  per  mancanza 
di  calore  non  arriva  alfuodifegno  di  fa- 
re unMafchio,  come  intendeva  ;  quindi 
la  Femmina  non  èahro  che  un  Mafchio 
tronco  e  difèttofo;  ma  k  fingolar  dili- 
genza della  natura  nel  formare  la  diftin- 
z'ione  de'Seffi  moftra,  che  non  è  cafo» 
ma  inienzioncdellamedefima,  ches'in- 
^eneri  una  femmina  anzi  che  un  ma- 
rchio^ avendol' Autore  di  qu&lla  deftina- 
to,  che  la  generazione  fi  faccia  col  con- 
corlo  d'amendue . 

Ciò  fupporto  ;  cercafi  fe  tanto  la 
femmina,  quanto  il  Malchio  fommini- 
flnno  la  materia  neceffaria  alla  genera- 
zione; efe  quefta  fi  Ilaccht  da  tutte  le 
parti  del  corpo. 

Gaf- 
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GafTendo  fondato  fui  l'opinione  di  De- 
mocrito ,  d'Epicuro  ,  di  Lucrezio  ,  d' 
Ippocrate,  e  di  Galeno  afferma,  chela 
femmina  non  meno  concorre  colfuofc- 
me ,  che  il  Mafchio  i  delln  ft^ffb  parere  è 
pure  Cartefio,  ilqualedice,  chelame- 
fìiiraconfufadiqueì  due  liquori  è  cagio- 
ne che  l'uno  fermenta  l'altro  vicende- 
volmente ,  e  in  guifa  tale  fi  rifcaldano 
che  acquiftando  alcune  particelle  di 
quegli  un  agitazione  pari  a  quella  del 
fuoco  fi  dilatano  ,  e  premono  l'altre  ; 
quindi  appoco  appoco  !e  difpongono  a 
quella  modificazione ,  eh  e  necefTaria  per 
formar  le  membra- 
La  ragione  di  leggieri  fi  deduce  dal 
fine  e  dall'ufo  delle  parti  ;  perché  fe  é 
vero,  come  non  fi  dubita,  chelefemmi- 
neannoi  tefticoli,  come  i  Mafchi  ,  par 
che  quelle  debbano  concorrere  colla  lo- 


l'efperienza  par  che  confermi  quell'o- 
pinione; perché  la  femmina  patifce  talo- 
ra polluzioni  in  fogno;  e  tal  una  fi  tro- 
va infettadigonorrea,  o  travagliata  da 
un  flufToinvolontario'difeme;  edefug- 
getta  a  certa  alienazione,  o  furore,  che 
nafce  dalla  foppreflìone  del  ferae  ,  che 
ceffa  per  l'evacuazione . 

Tra  i  Peripatetici  alcuni  afferma- 
no, altri  negano  con  Arìftotele,  chela 
Femmina  concorra  col  feme  alla  gene- 
razione, dando  quella  fole  il  luoenper 
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riceverlo,  né  fpargaido  altro  Teme  che 
il  Meftruo,  puro  efcremento,  di  cui  fi 
fcarica  la  Natura.  Benché  alcuni  altri  an- 
no creduto,  che  le  anno  qualche  lòrta  di 
Teme,  quefto  cade  fuori  della  matrice  ed 
e  totalmente  inutile  ,  debole  ed  acquofo. 

Queft' opinione  d'Ariftotele  a  me  pa- 
re la  più  vera;  perché  è  confermata  da 
Arveo  e  da  peritiflìini  Anatomici  de' 
noftri  tempi  ,  ìquali  fanno  vedere,  che 
qne'corpi  variceli ,  creduti  teftìcoli  del- 
le Femmine,  non  fono  veri  tefìicoli,  né 
punto  contrlbuifcono  a  lavorar  il  feme  , 
ma  fono  Ovaje  fimi  li  quali  a  quelle  ,  che 
fi  veggono  nelle  Galline  -  Quelli  di]i~ 
gentiiììmi  Autori  anno  trovato  molte 
glandule  al  principio  del  tubo,  ocanale 
che  fi  chiama  Vagina  e  lungo  l'Urere  , 
le  quali  glandule  danno  un  certo  liquo- 
re ,  che  folletica  e  provoca  la  Femmi- 
na al  coito,  di  cui  non  fi  curerebbe  fen- 
za  quel  piacere;  di  modo  che  credono 
che  le  Femmine  non  concorrano  alla 
generazione  col  feme;  ma  folo,  come 
avvien  ne'polli,  fomminillrino  le  Uo- 
va, o  la  materia ,  che  dal  fème  attivo  , 
e  (piritofo  del  Malchio  è  vivificata,  e 
refa  feconda  .  Ciuefie  Uova  ridotte  ad 
una  certa  maturità  e  grandezza  cadono 
dall'Ovaia,  e  ricevute  dalla  Tromba  , 
che  piegafi  ad  abbracciar  l'Ovaja  fon 
portate  nell'Utero  dalla  Tromba,  dove 
ièrmate  e  racchiufe  per  qualche  tempa 
s'9p- 
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teflicoli  ;  ma  taeco  nelle  Vergini ,  qiian- 
to  nelle  Donne,  che  abbiano,  onòcon- 
ceputo  e  partorito  ,  li  ha  trovati  fcm- 
pre  mai  feparati  da  tefticoli  ;  n^hafco- 
perto  vena,  o  altro  vafo,  che  palli  Ha- 
quei  m?ati  a  qiiefti  ;  anzie'fono  diftanti 
da  quegli  quali  un  mezzodito  in  traver- 
foy  le  non  forfè  in  qualche  utero  mal  af- 
fetto, come  ha  vediiti'dueo  tre  volte; 
quindi  conchiude  ,  ch'egli  afiai  dubita  , 
che  i  dogmi  infegnati  fin" al  fuo  tempo 
intorno  alla  generazione  fieno  malfon- 
dati . 

Or  quefìe  Offcrva'zionì  non  concor- 
dano mirabilmente  col  penfierode' Mo- 
derni ?  Che  altro  fono  quelle  vefcichet- 
te  ritrovate  ripiene  d'umor  acqueogial- 
■lo  ,  o  limpido  fe  non  le  Uova  non  ne'tc- 
tticoli,  ma  nell  Ovaje  ?  In  fatti  quelle 
Uova  cotte  s'indurano  cume  quelle  de' 
Polli  ■  Che  altro  è  forfè  quel  feme  da 
lui  ritrovato  ne'vafi  delatori  ,orpermati- 
ci  fe  non  quell'umore  ;  che  fpargono  fuo- 
ri nel  coito,  e  quel  liquore  acro,  chele 
rdleticae  provoca? 

La  maggior  obbiezione  ,  che  fi  può 
fare  contro  quefia  opiniojìe  fi  c  ;  che 
non  v'ha  comunicazione  fenfibik-  trai' 
Ovajaelatromba;  mafirifponde  chen<? 
pure  quella  fi  ritrovane'Poili ,  nè  perciò 
fi  nega,  che  le  uova  paffino  all'utero.  Le 
Trombe  cosi  chiamate  da  Fallopio,  che 
è  flato  il  primo  a  ritrovarle;  così,  dilfi  i 
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c^||i|tt«jMeehé  lì  diUudo  nelle  bìxo 
j|pSjHy§i'g"fa  della  Tromba  ì  ma 
'^P^^BGikà  fono  tagliate  e  Iacintee  ^ 
nir^ilPiif^*  come  le  foglie  del  Garo^ 
fìSKS  oahrofìmik.  Or  quefle  Trombe 
alqsftntokmtanc  dairOva;a  nelle  Don. 
ne  e  ne'quadrttpedìfono  legate  ,  e  coe- 
nelTe  per  una  o  due  di  quelle  lacere  parti 
airOvaja,  ingiiilache non  poflbno mol- 
to da  lei  allontanarfi,  come  fa  rO?idut- 
to  negli  Uccelli  4  che  va  Suttuandoqua 
e  là  per  lo  ventre  ;  quefte,di(ri  ,nel  tempo 
della  concezione  abbracciano  l'Ovaja  e 
ricevono  l'Uovo,  che-fi  fiacca  e  nel  me- 
defìmo  tempo  fi  feconda  dalfeme,  che 
entra  nella  Tromba  .  Ricevuto  il  Feto 
dalla  bocca  della  Tromba  il  di  lei  vano 
aRaiftw^tO  comincia  a  dilatarfi  per  a- 
prir  l',9dito  all'Uovo  ,  acciò  pofla  en- 
trare JielIUtero;  benché  talora  tratte- 
nato  da  quelle  ftrettezze  ivi  fi  radica,  e 
créfce  il  Feto;  come  per  l'appunto  ac- 
cade in  Parigi  l'anno  1690.  eloraccon- 
ta  la  Tefi  Medica  li  z$.  Febrao  ,  ove 
vidcfi  un  Feto  vicino  all'Ovaja,  incui 
erano  già  crefciuti  vifibilmente  e  ì  oc- 
chi e  i  capegli  e  i  denti.  Machemara- 
v^ia  di  ciò  ?  5e  talora  nelle  Trombe 
flmwuraverfèttameriteil  Feto? 
J>'UlH$r!flìtiio  Signor  Co.  Ambrogio 
^inceiiQj.Qiralìer  Vicentino^  fcien- 
za  e>pr«cka  pari  al  (w  Ii^s^um)  fuUi« 
«oc  «d.a£itto,  ori  vagxò  U  «ttorcguotoe  - 
awe- 
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avvenuto-ili  Londra  ,  non  so  Te  poc'an- 
zi, o  pur  nel  tempo,  che  egli  fi  trovava 
in  quella  Città  .  Concepì  una  Donna 
onorata,  e  portò  felicemente  il  Feto  fi- 
no al  termine  de'  nove  mefi ,  quando  fi 
pens»  che  foffe  vicino  iJ  tempodi  parto- 
rire ,  non  fi  vide  fegno  alcuno  di  parto 
proffimo;  quindi  fi  pensò  ,  che  il  Feto 
non  forte  sncor  ridotto  alla  folita  matu- 
rità e  la  Donna  avcfie  forfè  errato  nel 
computo  de'  Mefi  ;  ma  fcorfo  di  poi  il 
decimo  e  l'undecimo  mefe  con  maravi- 
glia della  Levatrice  furono  chiamati  i 
Medici  .  Quefii  alla  bella  prima  giudi- 
carono,  che  avefTe  nell'utero  unaMo» 
la;  ma  in  veggendo,  che  la  Donna  por- 
tava fenza  incomodo  fìraordihario  ,  e 
con  profpera  falute  il  Feto  /limarono 
che  poteHe  efTere  un  diqueipartimara- 
vigliofi  ,  che  leggonfi  nelle  Storie  ,  i 
quali  vengono  alla  luce  dopo  dodici  , 
quattordici  e  talora  diciotto  mefi  ■  In- 
fatti ella  lo  portò  fmo  al  veotun  mefe, 
in  termine  del  quale  cominciò  a  fco- 
prirfi  un  tumore  confiderabile ,  ch'ogni 
giorno  crefceva  ncUa  parte  fuperiore 
del  ventre  con  gravilTlnio  incomoiìo  \ 
così  che  i  Medici  determinarono  ,  che 
fi  venifTe  al  taglio  .  Aperta  Ja  parte 
vidcfi  con  iftuporc  de' Medici  ,  e  Ceru- 
fici  il  capo  d'una  Creatura  co'capcgli 
ben  folti  e  lunghi  ^  quindi  argomenta- 
rono, che  il  Feto  foffe  flato  concepito 
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fuori  ddi' Utero  nella  Tromba  .  Allar- 
gato dunque  il  taglio  traffero  per  queir 
apertura  felicemente  il  parto  crefcinto 
ad  irmifura:  e  rifanata  la  ferita  laMa- 
dre  l'opravvine  fanae  falva  per  più  an- 
ni. Queitoamepareche  baftantementc 
provi  il  noftro  intenco-.  Così  ^abilita 
quelì'opinione  più  facilmenre  rendefi  la 
ragione ,  perché  nafcano  più  Gemelli  in 
tin  parto  ,  dicendofi  ,  che  or  un  folo  or 
più  uova  fono  ftate  dal  feme  in  tin  me- 
delìmo  tempo  fecondate  ,  e  che  i  Mo- 
ftri  o  di  duetefte ,  o  di  duecorpl  o  in  al- 
tT-a  guifa  defurmi  fono  due  animali  ge- 
nerati da  un  medefimo  Uovo  .  Cosi 
tragliAnimali  Ovipari  e  Vivipari  non 
f*ha  differenza,  Te  non,  che  quegli  co- 
vano fuori  ie  lor  Uova,  e  quéfti  fe  fo- 
mentano nel  feno  -  Per  ben  intendere 
ciò  che  abbiam  deno,  veggafì  laFigura 
L  in  cui  A é  l'Aorta  chedifcende;  Bla 
Vena  Cara;  bbi  vafi  emuigenti;  ce  le 
reni  \  dd  i  Vafi  fpermatici  ;  ee  le  Ovaje  ; 
f f  le  Trombe  Fallopianei  ggleeftrettie 
parti  delle  Trombe  tagliate  in  più  par- 
ti, edettefrangìe ;  hl'Urero. 

Eccovi  donqiie  una  breve  Economia 
della  generazione  del  Feto.  Quando  il 
feme  è  iiato  ricevuto  dalla  Matrice  , 
efaianoda  effb  alcune  parti  sì  fottilì  e 
agitate,  che  s'alzano  in  forma  ili  vapo- 
ri per  le  Trombe  alle  Ovaje  ,  dqve 
dolcemente  infinaandoli  nelle  due  Mem^ 
bra- 
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brane,  e  nelJa  fultanza  dell'Uova  che 
fon  più  difpofte  a  riceverle,  ivi  sì  fer- 
mentano e  forman  la  Cicatrice  \  cioè 
tutto  il  Fece  Indi  nella  Membrana  fe- 
conda e  interna ,  femlnata  tutta  di  pic- 
cole glandule,  a  cagione  della  fèrmen- 
tazion  fatta  lì  dilatano  i.  pori  ;  fìcché 
riceve  più  fanguec  più  alimento  del  fo- 
lito  ;  quind'  crefcendo  appoco  appoco 
le  glaiidule  fi  fan  sì  graadi  che  non  ef- 
feodo  r  Uovo  più  capace  di  fèrmarfi 
nei  Tuo  nicchio  vien  premuto  dalle  fibre 
-del  Mufcolo  circolare  in  modo  tale  che 
l'obbligano  a  fcappar dall' Ovjtja. 

Ufcito,  eperla  propria  gravità -e  pa 
Ja  preflione  delle  fibre  vien  «cerno  in 
una  fpezie  di  loabuco  inembranola,  «{>a» 
re  immediatamenee  daUa  T^s^ba 
qnale  col  luomotooD^i^^^iE^ll^i^^ 
«cero-  Quivi  ^appicca  P^f^^^fté^V 
la  placenta  alle  Membran^^^^Pp^. 
Utero,  e  da  queik  riceve^P^jgP^W' 
fermentativo,  che  lo  fa  dilatw^r^^wi 
rnedefimo  tempo  lo  ^lirpone  -a  ricevere 
la  Materia ,  di  cui  debfae  nodrirfi  o  paf- 
fand  querta  oer  trafudamentonella  pri- 
ma ed  efterna  Membrana  dell'  'Uovo; 
Indi  nella  feconda  ,  opure  per  la  PJa- 
centa,  che  in  fe riceve  l'Arteria, e  la 
Vena  Unibilic-ale  del  Feto . 

Cercaf]  filialmente  fe  {utte  le  parti 
-del  Feto  fi  formano  infiemc,  o  pure 
iucceflì  vamente  ?  Ariftocele  e  Cartefio 
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vogliono,  che  il  Cuore  Ila  il  primo, 
«juafichè  come  Figliuolo  mancepato, 
debba  aver  la  cura  dì  tutta  la  famiglia 
delle  membra;  quindi  egli  ancora  c  l'- 
ultimo a  morire  .  Altri  Uimano  chefia 
il  Capo;  perché  egli  è  la  Reggia  della 
Mente,  e  T origine  di  tutti  i  Senfi. 
Altri  l'Umbilicolo; perché  per  efropal- 
lano  il  làngue,  e  gii  Spiriti  dalla  Ma- 
dre al  Feto:  akri  findòietite  fiimaiio  > 
che  fieno  i  LonUs,  come  la  Carena  del< 
la  Nave . 

Ga0èndo  con  Ippocrate  penfo  »  che 
tinte  Impartì  fi  formino  infieme;  per- 
ché ncn  s'è  mai  veduto  alcun  Feto,  in, 
cui  fi  fia  ofTervato  il  Cuore,  o  qualche 
ìdltro  nientbro ,  in  cui  non  foflero  for- 
mati tutti- di/àitrì;  perocché  fè  in  un 
Bmhdone  dì  cinque  ofeig^rnl  ù  ofièr- 
vano  come  tre  piccofe  bdle  eoa  dlver- 

fili  ciò  noftra  ptuttofto  che  la  con- 
ibrmazìoDe  fi  &  nel  roedefimp  tempo  > 
ancorché  la-dìftinzione  di  tutte  le  |»irct 
noi;^  lìa  per  allora  evidente  .  E  cerea- 
mente iè  dai  primi  tratti,  e  lineamenti 
citeriori  del  tx)rpo,  che  comparircono 
in  un  Feto  di  'cinque  o  fei  giorni  ,^  può 
.sigóntentare  che  gl'interni  ed eirenziali 
■vi  driibono  eflere , 'benché  fieno  ancora 
inuiercettibili  ;  vi  é  ancor  luogo ,  dice 
egli,  di  credere  che  vi  eranofin  dal  ter- 
zo, iìn  dalftcondo,  ed^ancorfindalprì- 
no  ^omo.  É  quefio  a  me  pare  il  mi- 
jiUac  pareit..  Solo 
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Solo  vi  propongo  ìl  progreflbchefié 
potuto  cunofcere  fatto  dalla  Natura 
negli  Ovipari,  olTervato  nella  gene- 
razione di  un  Pollo  tlal  Malpighi  colla 
fuafolitadiligenza  ,  e  fi  può  proporiio- 
ratamente  applicare  alla  generazione 
umana  .  Primieramente  nell'Uovo  gal- 
lato prima  tiel  covamento  della  gallina 
vedelì  una  piccola  Cicatrice,  che  è  il 
principio  del  Pollo-  Sei  ore  appreflb 
alla  covatura  nelmefe  di  Luglio  parve 
al  Malpighi  che  quella  cicatrice  fofTe 
molto  crel'ciiua ,  dopo  dodici  ore  fi  ve- 
devano 1  principi  delle  vertebre.  Dici- 
otto ore  dappoi  parve  affai  maggiore  la 
cicatrice.  Pafiato  un  giorno  intiero  fi 
videro  i  principi  del  Cervello  e  del 
Cuore  ■  Terminato  ìl  fecondo  giorno 
il  cervello  fi  univa  colla  midolla  fpi- 
naie  .  Dopo  il  terzo  comparvero  gli 
occhi  con  varj  circoli,  flefe  le  ale  e  mag- 
giore il  cuore  .  Scorfo  il  quarto  gior- 
no fi  videro  più  diftintamente  i  vali 
del  fangue  ,  e  le  altre  parti  \  ed  ogni 
di  più  crefcevano  gli  organi  tutti  del 
pollo:  finche  terminsto  il  vencefimo 
giorno  il  pollo  da  fe  fielTo  ruppe  col 
becco  il  gufcio,  e  s'apri  la  fìrada  all' 
ufcita . 


I  1  CA- 
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CAPITOLO  in. 

Betta  prtparaaHm        athmvtp  alU 

A Lia  Facoltà  generatrice  fegue  im- 
mediatamente la  Nutritiva,  che 
è  tiaturale,  o  indipendente  dal  Libero 
Arb^io  neli'  Uomo»  e  cemune  a  que^ 
Ilo,  come  agli  altri ,  Animali  ed  atle 
Ptame  :  eJla  £  é.prhKtpalaaente  necef* 

'  flni^ndOi  ìlcalore  ftmpre  maiqualdw 
futB  (klb fufianzA  delmedefimolaan- 
tntiofw  ibpRlT^nu  a  gnifit  di  focccH:' 
&f  che  f>e  'ibftifviìcadeir«lcra  in^uogo 
4ttU  perdura. 

-  Qsefta  •'ÉtcMEà  Nutrtrìva  ctuitiene 
fatto  di  fé,  dtccmo  i  Peripatetici ^dì- 
vcrfe  altre  facoltà  ,  delle  quali  fi  ferve 
a  diverfì  ufi;  1*  Attrattrice ,  la  Reten- 
irice,  r Alreratrice ,  la  Separatrice  ,  1' 
Efpiiltrice,  la  Diflribmricf ,  1  Affimi- 
glìatrice,  &c  ma  Te  fiditnanda  poi  co- 
me operi  con  qwefte  potenze ,  e  checo- 
la  fieno, difficilmente  lo fpieeano . Cob- 
Vi^dunque  -che  noi  le  fpiegfiiamo ,  co- 
me indegna  la  Moderna  Àn-  tomia. 

Ricevuto  il  cibo  nella  bocca  fi  pefla 
«o'denti  c  AK&okto  colla  fàliva  ulcita 
<dalle  glandtilc  ^lla  bocca  per  Y  Erofa- 
XOjo  £a  <^Ift  fi  isanda  nel  ventrìco- 
ioi 
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lo;  non  fcende  però  quello  per  lo  Tua 
pefo  ;  ma  a  forza  de'oiufcolt  delle  fair- 
ci,  della  laringe,  e  per  Io  moto  periftal- 
ticO  dell'  Efofago ,  ciò  è  manifeflo  i  pec- 
chè  tenendo  fuori  la  lìngua  e  la  bocca 
aperta  non  si  può  inghiottire .  Quefto 
moto  di  rlftrigniraento, e  di  dilatazione 
fi  fa  dalle  fibre  trafverfali,  e  circolari 
dell'  Efofago;  ed  è  aflbtutamente  ne- 
cefTariOy  come  vedefi  negli  Animali, 
che  raccolgono  il  loro  vitto  dalla  terra 
a  capo  chia;,  ne* quali  l' alimento-noii 
è  portato  nel  loro  ìteàu^o.  «lai  propda 
pcC»;  ma  é  follerà»  <M  aiuto  delL'  E- 
fofago  ■»  - 

Entrato  il  cibo  nel  Ventricolo  fi  con- 
cuoce, econverce  in  chilo,  o  in  fugo  Si- 
mile al  latte  Ora  per  ben  cooo''cere 
que(U  digeitione  contrientraeteiwrG  al" 
quanto  nella  fabbrtCftdelVentiftnfcvv^ 

Qiìeftoé  compero  di  tremmAnMi^ 
la  prima  ei-isteraa  fi  é  cq>eita.j  coar 
di  una  m>fta  ineguale',  GxsèAe  vk 
punto  air  eflcema  care  drìla  ttoiira  lior 
■gua;  giacché  non  ('diiTìmilel'  ufo  delt* 
una  e  dell'altra  .  Quella  lèrve  Affinchè 
la  membrana,  che  Ila  di  fotto  ^-tacèa 
aerpìefibre  e  di  fenfo  dilÌcatÌffimo,noa 
lìa  ofFefa  dalle  punture  dell'  alimento- 
la  quelle  inegualità,  a  vogliam  dir  ru- 
ghe«  confervanfi  le  relk^io^  del  chilo 
c<d  liquore,  che  là  v1(». portac»  ÀiNT^ 
Arterie  ,e  lenrepiHdl  -f«aeatD  aila^^ 

Il  ; 
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geftione  de'niiovi  alimenti,  come  dico- 
no molti . 

La  terza  ed  efterna  membrana,'  che 
abbraccia  le  altre  e  nalce  dal  Diafram- 
ma fi  é  comporta  di  fibre  carnofedifpo- 
fte  in  tal  guifa  ,  che  pofTono  e  fìrigne- 
re  ed  allargare  il  Ventricolo  .  QÙefto 
fi  comprime  ,  quando  per  mezzoaelle 
fibre,  che  chiamano  Dcfcendenti  la 
parte  più  bafTa  ,  che  t:  il  fondo  s'  alza 
alla  più  fubllme  ,  o  quando  un  orifizio 
s'  accorta  all'altro  per  mezzo  del  le  fibre 
trafverfali,  e  circolari.  Il  primo  moto 
ferve  a  fminuzzare  e  macerare  il  cibo, 
a  che  molto  giova  ancora  il  moto  dei 
Diaframma  e  quello  del  Ventre  •  Il  fe- 
condo è  cagione  si  de!  voniìto,  crane 
dcH'ufcita  degli  alimenti  dagli  Interi- 
ni ;  perché  effendo  due  gK  orìfizj  del 
Ventricolo;  uno  alla  finlftra,  che  ant- 
xnette  gli  alimenti,  l'dltro  alla'^  dertra^ 
che  li  rigetta  ;  la  oomp regione  ■&  & 
verfb  il  primo  orìfiskf^  fi  eccita. il  Vo- 
mito: ftpot'fì  £i'Tcrfo*iI  fecondo  det- 
to Piloro,  fi  cacciano'gli  alimenti  nelle 
Vifcefe. 

Di  pi^i;  alcuni  diligentìflìmi  Anato- 
mifti ,  come  leggefi  nelle  olTervazìcHii 
date  da  elTì  alla  luce  ,  anno  oflervatD 
che  la  membrana  interna  dell'  Efofago 
é  tutta  ièminata  di  glandule  innumera- 
Uli  emisOTi  dellXTova  d'un  Bao>dalè- 
dàlie  quali  fi  l^Heaie  un  fogo  ru- 
-  gia- 
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giadofo;  l'interna  tonaca  altresì  del 
Ventricolo  é  fiata  da  eilì  ritrovata  tut- 
ta ripiena  di  fori  o  meati  ,  principal- 
mente nella  parte  inferiore,  e  bafTa  , che 
premuti  tramandano  un  umore  alquan- 
to più  tenace  ;  quindi  é  affai  probabile 
che  la  digetUone  non  fi  faccia  ilal  folo 
calore;  ma  ancora  dalla  macerazione 
del  cibo  cagionata  dal  moto  vicendevo- 
le dello  Stomaco  ,  del  diaframma  ,  del 
ventreedai  liquoreacidodi  natura  fpre- 
muto  dalle  glandule  della  Gola,  e  del 
Ventricolo  e  dalla  faliva,che  eunlVle- 
fìruo  o  un  diffolvente  Univerfalej  cre- 
do però ,  che  a  qiiefta  fermentazione 
concorra  ancora  gi'an  copia  di  fpìriti  a?- 
nimali  per  Io  gran  ramo  del  Pari  vago, 
che  fpargefi  nel  ventricolo. 

Certo  c'che  il  foIoCalore  nonbafta; 
perocché  nel  Ventricolo  di  un  Cane  fi 
trovano  nello  fpazio  di  tre  ore  digerite 
l'offa,  che  fatte  bollire  nell'acqua  per 
tre  giorni  rimangono  ancor  intere.  Né 
pure  fufficiente  alla  digeftìone  il  mo- 
to folo  delle  fibre  dello  ftomaco,  de! 
Diaframma,  e  del  Ventre;  primiera- 
mente perchè  elTendo  le  membrane  del 
Ventrìcolo  molli,  e  delicate ,  per  ga- 
gliardo che  fiailmoto  non  poffnnofmi- 
nuzzare  il  cibo  più  duro  ,  come  i'olTa, 
le  quali  co'lor  angoli  afpri  ed  acuti  tra- 
pallerebbnno,  o  logorarebbono  alme- 
no le  membrane,  non  chefofferodaef- 
I  ^  tè 
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fe  macerate;  feconda»ismentc  il  moto 
cagionato  ne'  cibi  dal  ventricolo  non  è 
un'azione  unita  del  ventre  e  del  Dia- 
framma ,  ma  vicendevole  ;  ficché 
quando  fi  abbalTa  il  Dia&amma  e  pr^ 
me  il  veatrio^o  ;  il  ventre  fi  ^lata ,  e 
à'alkmtaHa;  Ù  che  càlanneme  diino- 
Ara  fai  re'iiiratimic  .  Finamente  quan- 
ti Amnadii  digerifcoao  «ti  cibo ,  e  non 
faltro  ?  Uno  ottìmamotfe  coocuoce 
un  buon  pafto  dì  pane  ,  e  di  carne ,  né 
può  digerire  poche  frutta  fàciliflìme  da 
macerarfi  .  Di  più  ;  a  che  fervirebbe 
tanta  mdtitudine  di  glandule  fcoperce 
nel  Ventricolo,  e illiquore,  che  davafi 
feparatori  delle  medeiìme  fi  fpremCt  Ce 
a  quefl'eflètto  non  Iòne  da  elle  fuccia- 
to  dall'arterie? 

Fatta  la  digefìione  gli  alimenti  fi 
'mutano  in  unaMafTa  di  color  di  genere; 
che  ha  del  tenace;  e  qucAa  dal  moto 
delle  fibre  del  Ventricolo  e  dalla  com- 
prefTione  fatta  dal  Diaframma  nella 
refpirazione  e  da  altri  mufcolì  del  ven- 
ire appoco  appoco  é  fpintapcr  Io  Piloro 
ncgl'  Inteflini,  dove  dalla  meflura  di 
nuovi  liquori  riceve  il  Tuo  pieno  ,  edi- 
vien  candidtfllma  ,  aguifa  di  latte;  la 
pane  più  pura  feparata  per  lo  moto  pe- 
riflaltico  delle  vifccre  dalla  più  crafla 
viai  fticciata  dalla  bocca  ddle  venelat- 
jee  t  mentre  in -tanto  è  fpinta  più  oltre 
4al  snedefimo  moto  la .  patte  più  groC- 
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ìà;  finche  finalmente  vien  cacciata  fuo- 
ri per  r  inteftino  Retto.  Qucrt'efpul- 
Jloiicfi  fa  principalmente  colPajuto  de' 
Mufcoli  del  Ventre  ;  perche'  ricevuta 
l'aria  ne'  polmoni ,  e  per  confegiienza  di- 
latato il  petto  ed  abbafTato  \i  Diafram- 
ma, fe  in  quel  tempo  fi  tiene  il  fiato  e 
fi  dillendono  i  Mufcoli  del  ventre, gì' 
inteftini  fono  premuti ,  ecaccian  fuori  e 
flati  e  fece  ;  ben  è  vero  che  ciò  non  fe- 
gue,fe  le  parti  medefime  più  era  fi  e  con 
qualche  pizzicore  non  fi  rendono  mole- 
-fte  alle  fibre  delicatiflìme  de"  nervi  ;  il 
che  d'ordinario  fnccede  per  l'acrimonia 
della  bile,ede!ìefue  parti  faline  iiiifchia- 
■te  col  Chilo  ne!  duodeno . 

Entrata  a  mano  a  mano  ìa  mafTa  ne4 
"Duodeno,  da  quefio  pafTa  al  Digiuno, 
così  detto,  perchè  qiiafì  fempre  fi  ritro- 
va voto  per  la  moltitudine  grande  del- 
le Vene  lattee,  che  in  lui  fan  capo  ,  e 
■fucciano  la  parte  piùfottile  del  Chilo, 
affinchè  poi  quertupolTafcorrere  più  lì- 
■t)eramente  in  que' ftrettiffimì  Vafi  ,  la 
Natura  gli  ha  proveduto  del  fugo  pan- 
creatico portato  dalVirfungo  nell'inte- 
flino  Duodeno,  il  quale  lo  perfeziona 
e  rende  piùliquido  .  Quefto  liquore ef- 
fendoteniie,  e  diafano  ha  itmedefimo 
ufo  che  la  Linfa,  overo  la  4liva  fpre- 
muta  dalle  glandule  della  bocca  ;  per- 
che ficconie  quefta  facilita  colfuoumo- 
cibo,  acciò  pofTaelTere  girato  net- 

Sii  1» 


10»  'Xrattatajy. 
la.booca,  e  nt^Bdaco  jaUo.flomaco  fenza 
Mfiyjrfi  alle  ébtp  della  Gola  :  così  il 
'|^iipì;^;del  Paociicas  tcmle  più  liquido, 
«  jigevoleairiiure^^eUevene  tlCl}Ìl& 
cfflIpaccKus  -iodura,  né  tramandaci 
fuo  tmKM'ej  il  Chilo  altresì  non  difleni^ 
perato,  a  fuffìcienzai  lì  ferma  nelle  lat- 
tee,  né  fluifce. 

Credettero  i  Medici  antichi,  che  il 
Chilo  entrato  nelle  Vene  meferaiche 
fofle  portato  al  Fegato  dove  fi  mutaffe 
in  l'angue;  indi  palTafTe  al  Cuore;  edé 
^miralMle ,  che  Cartefio  ancora  fia  Ì\ato 
!di  quefto  parere,  come  vedcfi  nel  lib. 
rff  B9miae§  3.  ed  altrove  benché  nel  fe- 
condo fuo  Trattato  e  nelle  fue  Pillole 
fa  menzione  delle  fcoperte  fatte  e  dall' 
Afellioe  dal  Pecquet.  Ma  ora  è  cercìf- 
fimoche  il  Chi'o  più  puro  pafia  dalle 
Vene  lattee  primarie  alle  giandule  del 
Mefenterio,  dove  elleno  prima  dì  giu- 
gnere  fi  mutano  in  più  Venerte,  che 
vanno  come  aperderfi  nelle  fleffè  gian- 
dule; ma  ufcice  di  poi  da  quefte  In  ra- 
mi più  lenfibiii , -detti  Vene  lattee  fecon- 
darle, portandoli  Chilo  al  Pecquet  re- 
fopiù  liquido,  e  più  purificato  dallai<in- 
fa  che  efce  dalie  meJelìme  giandule  ; 
«fleado  certo  che  ogni  gianduia  del  cor- 
po ha. la-fua  arteria,  la  fua  Vena,  e  il 
iàP'Vaiì?,  che  chiamano  efcrctorìo,  o 
vc^liiwndife&paratoce:  ìndi  pel  Con- 
'àoaiit  TctEacico^nttauelta  vena  Succia- 
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via ,  da  quefta  neila  vena  Cava  ,  e  final- 
mente nel  Jeftro  ventricolo  del  Cuore. 
11  confervatojodi.'lChiloèrituatc),  dove 
i  tendini  del  Diaframma  fono  legati 
alla  fpinadeldorfo,  affincht}  querto  col 
fuo  moto  fpinga  il  Chilo  fu  pel  Tora- 
cico, il  qnaledividefiindue  canali,  ma 
che  comunicano  fra  loro  per  alcuni  ra- 
mi intermedi  che  dappoi  s'unifcono  po- 
co lungi  dal  cuore  in  un  fol  condotto  ; 
forfè  perché  la  natura  ha  voluto  prov- 
vedere che  uno  'potefle  fervire  ,  quan- 
do l' altro  per  accidente  fi  chiudefse  . 
Quefti  poi  lì  fcartcano  del  Chilo  alle 
ifolte  con  due  e  talora  con  una  bocca  fo^ 
la,  ma  ampia  ,  nella  Vena  fucclavia> 
come  abbiam  detto. 

Colla  guida  della  Notomla  abbiamo 
felicemente  condotto  l'alimento  fino  al 
Cuore,  dove  poi  circolando  col  fangue 
fi  verte  della  natura  delmedefimo,  e  fi 
difpone  a!  nntricamento  dell'Animale , 
Ora  convien  vedere  che  cofa  fia  il  fart- 
Rue,  come  fi  purifichi,  e  fi  muti  in  ali" 
tnento. 

I  Medici  antichi  dicevano,  che  egli 
é  un  compoftodi  quattro  umori,  di  bi- 
le, di  pituita,  di  malinconia,  edi  fan- 
gue propriamente  detto.  Il  fangue  fi  é 
«n  fugocaldo  ed  umido  ,  in  cui  confifte 
principalmente  la  vita  .  La  Pituita  fi  é 
fredda  ed  umida.  La  Bile  è  qael  umor 
ileiofo  di  color  gialliccio,  che  nuotai 
16  fo. 
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fìipin.  Il  fangue,  ietta  dà  eHì  Bileflan; 
<MécaUU.,  efecca.  La  Malinconia  a 
ÀctaBilefié  qìiella  parte  di  fangue  al- 
'«uanea  che  ri  ma  ne  i  n  fondo  det  va- 
va  oellji  nal^  eftratca  del  fangue  e  diceft 
ffetfda  e  lecca  ;  ma  queOa  é  una  compoG- 
uioneiliraQgue  Qitta  a  loro  piaciawaco  ^ 
fvnkié  né  11  fieH>,  tn  ciù  ottota  il  fiin- 
f  iM  fi  é  amar»,  come  la  bile.-  né  1* 
parte  almanco  «em  é  aèidat  coau  V 
atrabile^ 

Da  quefli  qQajrtro  Hhmri  iiducevaa» 

K  teii>f>eramento  delle  nature  perché 
fe  ftioiavano  che  queftf  ùaffkto  in  equir 
W^iOj  cioè  in  paci  grado ,  duamavao» 
qBello  un  Tempnramtinfi»  ^uflo;  & 
^rateva  afcma  di  ^icfte  fva^,  per 
eftnpto  >  Il  calite,  »  li  ftCtMo,  lo  di- 
cevano un  Tetnparamento.  £«1^  ,  Oi 
freddo  Se  predcMninayano  due  q^ualir 
tè  y  come  il  caldo,  e  il  fecco ,  k>  cbìA- 
mavano  iirv  Temperamento  Igneo,  o 
biliofo  ;  aereo  j,  o  fanguigno,  fe  prevar 
leva,  il  calore  ,  e  l'umidità  ;  acqueo,  a 
pìtuirofo  quello,  in  cui  dtìminavail  fredr 
do,  e:  l'umido.-  teFrco,  o -«alfBcvni* 
co  quello^,  in.cui  tcgnajra  il^'^ddo,  « 


^Wa  parere  de'  Medici  Moderni  il' 
TemperwiiQDto  confile  non  nella  craC 
4tttQ  pHHi&  qualità,,  tna  nella'  buona 
«oOitin^AM  del;;coTiiQ{  cioè  Della^r«tta 
m^^m^^^-  ^cU«L  itarti  pcinciBalì.: 
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nella  dovuta  preparazione,  e  Teparazio 
nc  degli  Umori:  nell'  ecceifo  di  uno, a 
più  de' medefimi  ;  in  una  parola  nelle 
affezioni  ,odilpofizioni  nneccaniche,che 
dipendona  dal  fita,  dalla  figura  ,  e  dal 
moto  detle  parti. 

Non  fi  può  pe'^ò  negare,  che  nella 
maffa  del  faiigue  non  vi  fieno  quelli  U- 
mori;  perch!  in  fatti  egli  fi  fermenta; 
né  fi  dà  fermenraziohe  ;  ove  non  fotì 
parti  diverfe  ;  e  poi  fappianio  che  in 
varie  partidelcorpo  fifcaricaii  di  qiiefti 
per  farfi  alimento  più  proporzionato  al 
nutricamento  dell' ABimale^come  or  ora 
vedremo. 

Primieramente  nel  Fegato  fi  libera 
dalla  bile;  concioillachè  qoefta  Viice- 
ta  fi  è  folo  una  moltitudine  di  gianduia 
tutte  unite  in  una  borfa  eomiTne,  incni 
Li  fangue  in  ritornando  daMa  parte  infe- 
riore del  venire  entsa  per  la  Vena Po?- 
ta,  un  Famo  delia  quale  affai  grande 
pa(fa  per  Lo  Fegato  ed  ivi  ferve  in  vcee 
d'aricria  ,  fpargendo  il  fangue  nella  di 
iui  fitllama  per  innunierabiLi  rami^ 
che  da  lei  derivano  ;  dove  paffato  per 
pili  glandute  depone  1-'  umor  biliofo  fu- 
perfluo  ,  che  rien  ricevuto  da!  Poro  bi- 
ffano ,  i  rami  del  quale  fparfi  perto. 
Fegato  raccolgono  la  bile,  e  ia  portano 
alla  Vefcica  dei-Fiele;  così  U  fanguefi 
fpoglia  del  foperchio  oliolb,e  fuifureo, 
eòe*  ia  lui  ca^iontìreibbqno,  ma|gÌore, 
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fluidezza  del  bifogno;  il  rimanente  poi 
del  Tanguc  purgato  della  bile  è  ricevu- 
to dalle  venecce,  che  il  tronco  della 
'TénaCava  fearge  nel  Fegao»;  e  in  que- 
lla Vena  proieguirce  il  Tuo  corfoaltuore . 

Orto  i  alttesìche  il  fangue  lì  rectifi- 
«^1  a  ^atfando anesra  pctia Milza;  ma 
qaal  coTa  depoaga  nelle  dì  lei  glandule 
fl'ablHanio  veontodìfoprai  gii  Antichi 
la  diigoiarano  it  Feltra  d^ll'  atrabile , 
còme  il  Fegato  <leUa  flava  ;  ma  c!  baftì 
^uefto  cKe  abbiamo- detto,  ove  abt^àai 
■^rlato  di  quella  Vifcera .   -  3,; 

Il  fangue  é  altresì  portato  nelle  Retd 
dall'Aorta  per  Tarterie  Emnlgenti,  do- 
ve fi  purifica  dal  fopcrchio Siero.  Qiie- 
fle  fono  compofte  dì  un  numero  grande 
diglandule  e  di  cannellini ,  che  fono  ì 
Vàiì  ftparatorj  delle  glandule,  come  ha 
ftopertoì!  Malpighi;  nelle  glandulede- 
ponc  l'Orina,  che  da' cannellini  vien 
portata  nel  Catino  o  fia  Vafo  orina- 
rio ,  che  é  una  parte  iaternaj  e  biaitca 
delle  reni,  in  cui  fanno  capo  gli  TJt^ 
teri,  vafi  o  canali,  che  portano  l'oFÌna 
dalle  reni  alla  Velcica;  eli  meati  die 
la  ricevono  fono  fatti  intad  guifa  dalla 
Natura  che  l' orina  può  entrare  nella 
Vefirica,  ma  non  ufcire  per  i  niedefi- 
mi.  Per  l'orina  pure  fi  purga  il  fangue 
deponendo  in  ^iTa  le  piati  più  crude  del 
■  Olilo,  c^atmo  cifcaUar9on«^MCle 


Capitolo  Tlt.  207 
fi  formano  talora  le  arene  , che  ferman- 
doli alia  prima  ne' cannellini  delie  reni 
coH'aggiugnimento  d'  altre  crefcono,  e 
difìendono  le  fibre  ;  indi  cagionanodo- 
lori  acutiflìmi  ;  fe  poi  cadono  per  gli 
Ureceri  nella  Vefcìca  formano  i  calcoli. 
Il]  altri  ,  quaiì  difli ,  inniinierabili orga- 
ni fi  feltra  il  fangiie,  deponendo  gii  u- 
mori  inutili:  nel  polmone  lafcia  le  fu- 
liggini ,  nella  cute  il  fiidore  ,  nelleglan- 
dul'e  della  b.'cca  la  faliva  ,  o  pur  la  lin- 
fa ,  nel  Pancreas  il  fugo  pancreatico  , 
nelle  narici, neU'afperarieria, ed  altri  luo- 
ghi la  pituita,  Scc 

CAPITOLO  IV, 

Ddla  Nutrizione^ ed  Aumento 
dell'  Animale  • 

P Reparato  il  fangne ,  e  purgato  da  ogni 
inutile  efcremento  rimane  da  vede- 
re come  quefto  nutrichi  e  faccia  creicc- 
re  il  corpo . 

I  Peripatetici  definifcono  primiera- 
mente la  nutrizione  dicendo  che  ella  é 
lina  riparazione  delle  parti  perdute,  la 
quale  fi  fa  per  mezzo  della  converfione 
dell'alimento  nella  iuftanza  del  ccrpo 
alimentato  ;  fccondariamente  dicono, 
che  effendo  1"  alimento  dalla  potenza 
Alteratrice,  che  ri fìede  nello  flomaco, 
nel  fegatoeÌQ  tutte  le  altre  partidelcoc- 
tr^  po. 
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mutitto  in  Chilo  ,  il  Chifo  In.  i^i** 
fine, e  il  fanguein  una  cerca  fuflanza»' 
che  ha  più(lÌaffìniEà  con  cìafcunai paf re- 
dei  corpo,  ed  è  comeiina  Q>ezie  di  Ru- 
giada o  di  Colla ,  detta  per  f^apomo  da 
elfi  £0^ ,  Cambium ,  &  Gluem  le  £veiv 
ie  {urti  del  corpa  f&  ia  dividonatra  di 
loró^  traendone  a  St  ciafcuna  feconda, 
il  fuu  btfogno  e  mutandola  in  (è  fiedà  ; 
x^uindi  lacaroei.eattrae  sna  parte,  che 
muta  il)  carne,  l' odio  un' altra  patte , 
che  muta  in  oiiro&c-  e  cottn  ciò  per  I2 
virtùAttrattriceed  Aifimiglìatricc.  Co- 
si efTì  .  Ma  perchè  non  ifpiegapjs 
come  il  fangue  delle  Vene  e  dell'ar- 
terie lì  trastbrmrin,  rugiada,  e  incol- 
la; e  perché  fuppongono  in  ciafcuna 
parte  del  corpo  una  Virtù  attrattrlce 
od  una  Affimigliatrice  ,  che  non  s'  in-t 
tende,  con vien  trovare >  iè  lì  pud,  un*' 
•altra  maniera  di  f^^re  quefia^avef- 
llone . 

Giacché  Gaflendo  nulla  dice  di  piìl 
in  quefto  propofito  del  già  detto  da  Peri- 
patetici, veggiamo  come  CarteGo  fpie- 
ghi  la  nutrizione,  e  l' alimenta  dell' A- 
nimale;  egli  ftjppone  ,  ed  è  veriflìmo, 
che  tutte  le  parti  molli  del  noUro  corpo 

1-ìeno  in  lira  continua  diffipaaioiie  ,  la 
quale  via  più  crcfceperragitazionedelle 

membra  e  per  l'azione  de-cofpi ,  checi 
ftaaoo  d' intiMoo  ì  benché  c^ando  go- 
i^stQQ  vfi-à  perfecta  falutt  9  000  cona- 
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fciaino-  in  noi  ft.'n(ìbil mente  quefìo  fce» 
mamentoi  all' of^ofito  quando  fi  ve- 
de tal  uno  crefcerK  in  poco  tempo,  edi- 
venìr  più  grande,  fi  f:.ioI  dire  che  fi 
Biette  Dell  intorno  la  fiifìanza  :  così  fé 
lìamo  in  qualche  parte  del  corpo  leg- 
giermente feriti  cirifaniamo  feiiz'  altro, 
rimedioi  e  mentre  una  parte  della  pel- 
le fi  diftaccadal  corpo,  fotto  ci  veltia- 
mo  di  un'altra,  e  la  parte  offefa  lì  ri- 
mette nel  primiero  flato- 

Quando  le  parti,  che  fi  mutano  in 
nollra  fuftanza,  mantengono  il  corpo 
in  un  medefìmo  flato,  fi  chiama  Nu- 
trizione ;  quando  poi  fi  unifcono 
al  corpo  in  maggior  quantità  ed  au- 
mentano la  malfa,  dicefi  crefcimen- 
to. 

Ufcito  dunque  ,  dice  Cartefio  nel 
trattato  Forma*.  Fa-fKJ>  il. l'angue 
dal  cuore  viene  fpìnto  peri  arterie  in  tut- 
te ie  parti  del  corpo;  e  benché'  qual- 
che Vena  fommìniftri  1'  alimento  a 
qualche  parte , principalmente  al  fegato, 
in  cui  non  vi  ha  quali  veruna  arteria: 
tuttavia  dovunque  l'arterie  accompa- 
gnano le  vene  il  fangue  più  di  leggieri  ne 
efce  dalle  membrane  di  quelle,  che  di 
quelle  ;  perché  e  l' impeto ,  e  il  calore  ri- 
cevuto dai  fangue  nel  cuore  più  facil- 
mente dilata  quefle  e  i  loro  pori;  quin- 
di le  particelle  del  fangue  fpignendopec 
ogni  verfo  le  membrane  di  leggieri  en- 
trano 
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trano ne'  pori  proporzionaci  alk  lora 
grandezza  e  fpingono  le  radici  delle  fi- 
bre ,  che  compongono  le  parti  folide  ; 
Sgonfiandofi  poi  l'arterie  lì  riftringono 
i  pori;  e  in  quefta  guifa  molte  parti  di 
fangue  rimangono  appiccate  alle  radici 
delle  fibre  ed  entrano  nella  compolìzìo' 
ne  del  corpo . 

Per  irpiegare  ciò  più  diflìntamente  ; 
Primieramente  fuppone  ,  che  le  parti 
fluide  )  per  efempio  il  fai^ue,  gliumo» 
ri,  gli  fptriti,  e  le  parti  Maflìccie, 
cioè  l' olTa  ,  la  carne  ,  t  nervi ,  ìm 
manbegM  ,  A!c.  non  fieno  tra  lor  dl& 
ferenti  ft  non  in  ciò,  che  le  particelfe 
di  quefte  fi  moorono  alTai  più  cardi  di 
quelle  ■  Sccondarkuneme  per  i^ie^r 
quello  moto  convien  immaginare  ana- 
logamente alle  piante,  che  ifoH'piodeU' 
Animale  fi  è  un  comporto  di  fibre  fi»- 
tililTìnìe  ftefc  in  varie  guife,  altre  (fir 
ritte,  altre  trafverfali,  altre  ripiegate:, 
ed  altre  intrecciate  l'una  coli'  altra  : 
«gniina  però  mette  capo  in  qualche  po- 
ro d'arteria  j  le  parti  poi  fluide  ,  cioè 
gii  Umori,  e  gli  fpiritt,  fcorrono  tra 
gli  fpui  dt  quefte  fibre  e  formano  innu- 
tnwabili  rufcelletti ,  che  tutti  anno  l'o- 
rigine dall'arterie  ed  efcono  ancor  effi 
dai  pori  delle  medefime  viciniflìmi  alla 
radice  di  quelle  fittfe ,  die  accompagna- 
no ;  itid)  dopo  varj  giri  e  rigiri ,  che 
fàuno  infieme  eoa  quelle  fibre  ,  giun- 
gono 
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gono  iinalmenteallaruperlìcie  della pel- 
Jf  per  i  pori  della  quale  efalano  egliu- 
mori  ,  e  gli  fpiriti.  Or  ficcome  l'agita-» 
zione  della 'materia  de' due  primi  ele- 
menti conferva  il  moto  degli  Umori  , 
e  degli  fpiriti;  così  gli  umori  ,  e  gli  fpi- 
riti fcorrendo  colle  fibre,  che  compon- 
gono le  parti  iolide,  vanno  fempre  pro- 
movendo quelle  dal  luogo  della  loro 
radice  fino  alla  fuperficie  ,  dove  l'aria  , 
e  gli  altri  corpi,  che  le  toccano  ,  logo- 
rano qualche  parte  di  eflci  ma  nel  me- 
defimo  tempo  che  dall' eflremità  di  cia- 
fcLUia  fibra  viene  (taccata  qualche  par- 
te ,  un'altra  ne  viene  foftituita  alla  di 
lei  radice  come  fi  è  detto;  quando  poi 
le  fibre  ,  che  compongono  le  parti  foltde 
non  fono  ancora firertarnente  unire, co- 
me nella  Gioventù  ;  e  li  rufcelli,  per 
i  quali  fcorrono  le  parti  fluide  ,  fono  af- 
fai ampi,  il  moto  delle  fibre  ò  affai  men 
tardo  che  nella  Vecchiaja  i  quindi  pii 
materia  as.giungefi  alle  lor  radici  di 
quella,  che  loro  é  detratta  nella  eftre- 
mità  ;  il  che  cagiona  che  il  corpo  più 
fi  slunghi,  fi  fortifichi,  e  crefca-  Così 
Cartefio  - 

Io  peròfpiegherei  in  altra  guifaquefl' 
operazione  della  Natura  .  Primiera- 
mente é  certo  che  il  fangue  è  un  com- 
porto di  parti  eterogenee;  nè  v'ha  che 
Arveo  che  fi  opponga  a  quella  verità. 
Secondariamente  il  dottifiìmoLeeuvven- 
hcek 
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hoelc  con  un  ifquifittflimo  mlcrofcopio 
ha  oifervato  tre  cofc  nella  Malfa  del- 
(àngue  ;  la  prima  certe  pic-olilììme  pa!- 
lottine  rofTe:  la  feconda  un  liquore  lim- 
pido e  crillallino,  in  cui  que" piccoli  glo- 
bi nuotano, efemprefonoin  moto;  ben- 
ché poi  nel  fangue  fratto  dalla  vena  ap- 
«ocoappoco  vanno  al  fondo ;perch<?era- 
la  laparteigneaefulfurea,  che  liaglta- 
va;  e  l'uno  premendo  l'altro  formano 
un  tutto  denfo,  e  par  che  mutino  il  co- 
iorroffo  in  color  più  fbfco  :  la  terzafi- 
nalmente  fono  akuoi  corpieeiltdt  figura 
{juadrilatera  fiteaci  da  panlcc^ik* 
line. 

Di  più:  é  certo,  o  almeno  alTai  ve- 
rifìmile  che  il  latte  o  fia  Sero  del  fao- 
gue  fiaTalimentodi  ogni  vivente.  Veg- 
lino iit  6tcì  cfae'<p«ào  ft  ogni  legger 
ctkwedifìiooblìcongeìa.'-  che  1  len^ 
^elle  piante  ammollati  dalla  terra  e  ìt 
frutta  non  ancor  mattue  fon  riprerre  di 
latte:  che  le  arterie,  le  quali  fono  in 
gran  copia  nelle  mamineile  degli  Ani- 
mali ,  fono  gonfie  di  Siero,  chetrasfon- 
-dono  nelle  glandule  delle  medefime  Atf 
oppofito  le  vene,  che  dalle  mammelle, 
fiportano  il  fangae  al  cuore,  fono  in 

Sran  parte  vote  di  umore  ficrofà:  "<he 
nalmeme  ne' cadaveri  de' Morti  pev  la 
&mefi  trovano  le  vene  e  l'arterie  ripj<- 
ce  di  (àngae ,  ma  {enea  altro  fugo . 
Od  fi^palìoì  perché  non  pdTìaino 
diiQ 
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dire  che  que'  globi,  come  la  paice  più 
fpiritofa  ,  fpinti  ccll'altre  due  parti  dal 
cuore  al  cervello,  fono  la  parte  delfan- 
giie,  che  fi  aflbttiglia  e  forma  gii  fpiritì 
auimalii  e  la  liquida  e  fai  ina  fervano  di 
alimento  al  ceIabro,c  all'altre  parti  del 
corpo 

Gonfiando  dunque  il  fangue  nel  fuo 
torlo  le  arterie,  fi  dilatano  i  pori,  e  le 
bocche  delle  capillari  delle  medefime; 
indi  per  i  meati  di  quelle  parte  del 
fangue  entra  nelle  fibre  o  cannellini 
e  dritti  e  trafverfali,  de'quali  é  com- 
porto l'Animale  ;  mentre  intanto  Te- 
glie il  fuo  corib  il  rimanente  della  Maf- 
Ta  ■  Or  ufcito  per  così  dire  fuori  del  fuo 
Jetto  quel  liquore  perde  il  fuo  moto,  e 
dal  calor  naturale  ,che  forfè  racchiude- 
fi  in  que' globi,  condenfato  rillrignefe- 
co  le  palloctme  alle  fibre;  c  in  quella 
guifa  fa  crefcere  o  nutre  l' Animale; 
quindi  é  chetagliatoquerto  inognì  mem- 
bro da  ogni  fiia  parte  fi  vede  ulcire  qual- 
che goccia  di  fangue.  Così  polTiamodi- 
fcorrere  delle  parti  faline porrate  dalli- 
quore  fierofo  per  i  pori  proporzionati  al- 
ta 3oro  figura  fino  all'oì^a ,  alle  quali  fig- 
lio appiccate  da  quello  in  congelandofi  • 
Quefto  è  ii  mio  parare  in  una  cofa  sì 
Ì£cceu4£lla  Natura. 


TRAT- 
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Della  Natura  ,  e  delle  Fa- 
coltà dell'  Anima  5en- 
ficiva.    ^  ' 

Giacché  abbiamo  trattato  del  cor- 
po deirAnimale  j  -e  de'  fiHH  Or- 
gfuii  convieDwaUifcorrere  dell' 
Anima,  che  lo  qnte&ì  opera, 
crpÒQen<{o  la  di  ki  natura ,  la  faa  aui- 
vità,  le  azioni,  e  funzioni,  che  fa  nel 
corpo.  Ma  perché fotio nome  d'Anima 
fenfitiVa  5'  intende  ancor  quella  dell' 
Uomo',  parleremo  qui  folo  d*  quella 
degli  Animali ,  perché  non  eCTendo  do- 
tata d'intelletto  immortale  polliamo  fi- 
lofofarne  con  più  libertà ,  e  minor  peri- 
colo d' ingannarci . 

CAPITOLO  I. 

Scila  Natura  dell'  Anima  delle  Bejie 
«elle  Souole  de'  Peripatetici  ,  di 
Qaffendo^e  d'Arijlotele . 

T"  Ralalcio  qui  il  parere  degli  Epicurei 
'    e  de' Pitagorici ,  che  davano  alle 
BeAie,  come  ali* Uomo,  la  Ragione  \ 
ma 
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ma  i  primi  la  collocavano  nel  moto, 
tenuità,  leggierezza , e  nell'altre  affe- 
zioni degli  atomi  ;  quindi  la  facevano 
ugualmente  mortale  negli  Uomini,  e 
nelle  beiìie  ;  i  fecondi  follenendo  ìz 
loro  Metsmpficosi ,  cioè  la  trafmigra- 
zione  o  il  pafTaggio  delle  anime  da  un 
corpo  animale  nell'  altro  ,aflerivano  che 
morto  un  Uomo  la  diluì  anima paffava 
nel  corpo  di  una  belìia  ,  o  d'  un  altr' 
Uomo  ;  per  lo  che  s'  aftenevano  dal 
mangiar  carne;  opinioni  tutt"  a  dueal- 
furdilfime,  e  contrarie  alla  Fede  Cri- 
fliana ,  e  alla  ragione.  Apporterò  qui 
folo  r  opinione  delle  Scuole  da  me  ac- 
cennate. 

Alcuni  de' più  antichi  Peripatetici  di- 
cevano, che  r  anima  delle  beflie  era 
una  pura  qualità  ,  una  pura  relazione, 
o  una  pura  difpofizione,  e  Simmetria  del- 
le parti  della  materia  ■  Ma  la  difpofi- 
zione ed  ordine  delle  parti  precifamen- 
te  prefo  non  é  punto  attivo;  ma  una 
pura  relazione,  che  folo  può  fervire  a 
diverfifÌGare,  e  modificar  l'azione  ;  là 
dove  l'Anima  è  qualche  cofa  di  attivi!^ 
fimo  ed  il  principio  dell'  operare  dell' 
Animale- 

U  univcrfale  degli  altri  Peripatetici, 
diconocbe  l'anima  delle  beftie  éunafu- 
ilanza  fenfitiva,  materiale;  ma  non  é 
materia;  perchè,  come  fua  forma,  d 
rCAlmente  d;flinta  da  e^Ta,  Or  chi  può 
in- 
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intendere  queft'  Enimma?  Chi  può  ca- 
pire che  una  cofa  fìa  ellratta  dalla  tnate- 
t  ia ,  e  non  fìa  materia  ?  Chi  mai  conce- 
pì ,  o  intelè  per  nome  di  ccwpo  fe  non 
una  certa  luftanza  materiale  ?  Non  ne- 
go che  i  modi  del  corpo,  come  il  mo- 
to, poflano  dirti  material,  o  corporei; 
perché  fono  aSez  oni  del  corpo  o  delta 
maceria ,  né  jperò  fono  materia  o  corpo; 
fsa  che  una  lufUnza  nuterùk  o  avpo- 
tesi  non  fia  alooeno  -cerno  o  muorisi  te- 
nne «  fottttiffiDu  non  4j  può  oxicepire. 
Ma aUiaÌlanzaaU>Ì8ino Impugnato  qoe- 
fta  forma  fnftanziale  DunerialenelUprK 
ma  V*xtc, 

GafTendo  è  di  parere  che  rAnima  del- 
le fieftie  fia  una  (amanza  tenuiffitna,  e 
come  il  £or  della  maceria  con  una  diC- 
po(izi(Hie  ,efìmmecria  particolare  4elle 
parti  nella  naflà  più  gro(Ca  del  corpa 
Perché  efTendo  ella  furtania  può  «fie- 
re il  principio  dell'  oper  re  a  cagione 
della  {ua  m^  bilirà;  non  potendo  laprl- 
Bia  materia  che  t"a  la  liiflanza  de'corpi, 
come  ha dimoftrato altrove, elTereozìo- 
ià  o  priva  di  moto,  e  di  azione  ;  e 
mentrech^  le  Tue  parti  confervano  usa 
certa  fimmeiria,  odifpofizione  partico- 
lare tra  toro,  e  le  più  groffc,  cHa  può 
operare  in  una  tal  Maniera,  m  cuin  n 
può  oper^e ,  quamd'  dla  cefla ,  o  fi  per- 
turba. 

<ivtAM  Snfbiou  é  una  ceflìrara  ^ 
jnatoi 
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atomi  fottilifiìmi  e  mobiliffimi,  o  aeri- 
vi, fimUi  a  quegli,  che  fannoil  fuocoe 
il  calore  ,  perché  o  fieno  sferici  ,  co- 
me vogliono  gli  Amori  degli  atomi ,  o 
piramidali,  come  dice  Platone  ,  o  di 
qualunque  altra  figura,  è  certo  che  coi 
loro  moto  in  penetrando  nel  corpo  poflb- 
no  ingenerare  il  calore,  cheé  nell'Ani- 
male; imperocché  in  quella  guifache  il 
caioreèfvegliatoe  fi  fa  fentire,  e  che  il 
calor  dell'  Animale  dipende  manifeftsi- 
mente dalla  prefenzaedal  moto  ,  o  dall' 
azione  dell'  Anima;  così  tofto  eh'  ella  è 
lontana, che cefladiimnoverfì c  d'opera- 
re, fopravviene  il  freddo  e  la  Morte- 

L'  Anima  dunque  dell'  Animale  par 
che  fia  lòlo  una  fpezie  di  fuoco  tenuiflì^ 
mo,  o  una  fpezie  di  piccola  fiamma,  la. 
quale  mentre  é  vigorofa  ;  o  dimora  ac- 
cefa,  fa  la  vita  dell'  Animale  il  qua! 
muore,  quando  ella  s'  efiingue  ;  quin- 
di conviene  che  in  ogni  parte  del  corpo 
vi  fieno  ceree  piccole  cavità  e  piccoli  paf- 
faggì  liberi  ed  aperti  ;  ne'  quali  quello 
piccol  fuoco  ,  o  quefta  piccola  fiamma 
pofTa  muoverli  liberamente,  e  che  nelle 
parti  fiefse  della  piccola  fiamma  vi  fie- 
no alcuni  piccoli  intervalli  ,  c  piccoli 
fpazj,  affinchè  polTano  Tempre  maicon- 
fervarc  la  loro  mobilità- 

Né  è  maraviglia  che  ne' corpi  vi  pof- 
fa  efsere  quefla  fpezie  di  fuoco  accefo, 
attefe  le  diverfe  fpezie  di  fuoco  più,  o 

Fijicq  Pace .  P.IIL      §  K  me- 
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meno  ardente  e  che  più  ',  o  meno  fcaJ- 
;  cominciando  da  Metalli  fonduti  e 
accefi,  e  fcendendo  fino  ai  fuochi  più 
dolci  e  fino  alla  Luce;  che,  come  fi  è 
detto  altrove,  fi  é  una  piccola  fia  ma  , 
o  la  parte  più  tenue  e  più  pura  della 
iìamma  fpaifa  nell'  Aria  ;  attefo  che  9f- 
fendovi  alcune  fpezie  di  fuoco  ,  come 
abbtam  detto  >  più  ,  o  meno  attive  , 
come  fono  quelle  de'carboni,  degli  olj» 
dello  fpirito  di  vino  &c.  nulla  olla ,  che 
non  fi  annoveri  i'Anìn  a  tra  quelli  fuo- 
chi ,  che  dolcemente  fcaldano  e  lenta- 
mente confumano  la  materia  ,  che  gU 
nutrica  e  mantiene;  perché  quello  fuo- 
co potrà  operare  lentamente  a  cagione 
degli  umori  magri ,  che  fono  meicoiati 
colle  parti  grafìe  edontuofedelfangue, 
come  per  appunto  &  la  fiaitima  detle 
Q>irito  di  vino  tnmuxUBifilhteta-a-i>iol«> 
di  Senima.  Knlladimeoo.  talono  vuoi 
diiàn»r  qQeSo  fìioco  cot-nonie  ^  odo- 
K,  io  «on  m'oppDBW  y'pcééoà  So.che 
Arifterete  chiama:  il  meco  un  eceeliò^ 
calore;  e  nella  gola  d'un  Toro  fcansa- 
tp  la  mano  reuteuninocoaitàìardente; 
iodi  qoetl' Autore  prova  qorìla  Tua  opi- 
"aiet»  colle  fegtmui  raguni. 

I,  Ifon  fi»o  àiàV  eéfetttx  SBcdefinta. 
del  tacere,  trhe  foveoteéixroltofèttGU-. 
lé,  tonépooWi  ha  detto .,.e  «mto  e' 
^ó)ci»  MlcQipo,  tj^to  V»  fufitfie  r 
HEumte        quMMoelkcolSi  ci  d^no^ 
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rarvi  ;  ma  ancora  dalia  neceflicà  e  dif- 
fipazione  continua  dell'alimento;  con- 
cioftìa  che  in  quella  guifa  che  la  piccola 
fiamma  d'una  lampana  non  fufllfte,  fe 
di  quando  in  quando  non  s'infonde  olio  y 
che  ^ofTa  continuamente  confumare  : 
cosi  1  Anima  non  fi  conferva  nel  corpo 
fenza  qualche  alimento  convenevole  , 
con  cui  poffa  nutrirti  e  mantenerli  con- 
tìnuamente, coficché  fe  non  fi  vuole, 
che  manchi,  forz'é  talora  prender  nuo- 
vo alimento  ,  che  fucceda  in  luogo  di 
quello  ,  che  fi  é  confumato  ;  fia  poi  1' 
Anima  che  loconfumi,  oilcalore,  di 
cui  ella  fi  ferve  ,  come  d'iftrumento 
poco  importa,  efTendo  l'Anima  la  ca- 
gion  principale. 

II.  Dal  moto  continuo  del  Cuore  e 
dell'Arterie;  perché  edendo  la  materia 
gralTa  e  infiammabile  contenuta  nel  fan- 
gue,  fu  di  necellicà.  che  il  iànguefof- 
ìe  fempre  in  moto  per  non  raffreddarfi  , 

0  quagliarfi,  o  nel  Cuore,  ch'é  la  For- 
nace, o  come  dice  Arifiorele,  il  Foco- 
lare, o  nell'Arterie,  che  fono  i  canali, 

1  quali  difiribuifcono  il  fuoco  ricevutodal 
Cuore  per  tutto  il  corpo. 

Ili-  Dall'azione  de' Polmoni  e  dalla 
neceflltà  del  refpiro  ;  perchè  i  Polmo- 
ni non  fervono  folo  al  cuore  di  Soffietti 
per  mantenere  il  fiio  moto  ,  da  cui  fia 
fvegliata  e  confervata  quella  picco!* 
Éaonia  ;  ma  principalmente  gli  forvo- 
K    1  no 
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no  di  V«itaglio ,  non  folo  perché  que- 
fto  fuoco  divenga  più  temperato  e  pii\ 
doice  Colla  meftura  di  qualche  parte  d' 
aria  j  ma  ancora  per  cacciar  fuori  coli' 
efpiraiione  i  Taporifuligginorischeefa- 
lano  dal  fangue  ,  nè  per  conft^nenza 
foffbghino  quefto  picco!  fuoco-  Ciòcon- 
fèrmafi  colla  candela,  che  eftinta  tofto 
fi  riaccende ,  fe  fi  foffia  :  nella  medefi- 
ma  guifa  un  Animale  affogato  nell'ac- 
qua ,  o  da  qualche  fumo  affai  dcnfo ,  o- 
piire  iìrozjEato,. ripiglia  per  così  dire  1' 
anima,  fe  fieflrae  dall' jKqua,  o  dal  fu- 
mo,  o  fi  rallenta  la  corda  ,  laftìsikU^li 
libero  il  refpirare  : 

ÌV.  Dalla  forza  ,  con  cui  una  cofa 
sì  tenue,  come  t!  l'Anima,  può  muo- 
vcfc  un  gran  corpo  ;  poiché  è  cofa  ma- 
ravigliofa  vcdcr£  il  corpo  d'un  Elefante 
di  pefosìprodigiofo  efler  moffo  e  fofte- 
nutodaiina  fiiftanza  sì  tenue  che  -effen- 
dofi  partita,  perefennpio,  quaudoJ'A- 
nimale  é  morto  ,  non  apparitce  quel 
gran  corpo  fmitKiito  di  -cofa  Veruna  £èn- 
fibUe-  E  queila  foria  iembra  veramen- 
té  Sofia  2i  fìioco  ;  mentre  la  veggiatao 
ticlU  fiamma. ddla  polvere,  e  nella 
J^vnefia  in  fi  ià  un  sì  .confiderabile 
acorefcicneiito^i  forae. 

V.  Dsti* ,  aglcaiimw .  contìtnia  della 
Fftimfift»  cfae-fiODfennette  ai  ^taf- 
mi  alcun  rWK^o,  e  V  Animale  fetnpre 
«•jfaifion  vA  ip  xegliando  autor 
dot- 

r 
1 
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Capìtolo  1.  IJ-t 
dormendo  ,  come  fi  vede  dal  fogni  ; 
perche  é  un  indizio  che  1'  Anima  e  ni 
un  perpetuo  moto ,  a  guifa  del  fuoca,  Q 
della  fiamma  ;  né  fi  può  concepire  che 
quefta  gran  mobilità  ,  o  vivacità  poila 
elTere  propria  dell' Anima,  fc  non  itn- 
maginando  che  ella  fia  qualche  piccola 
fiamma ,  o  una  fpezie  di  fuoco  fempre 
in  moto . 

Quello  flelTo  Filofofo  fa  a  fé  quella 
difficoltà  ,  che  quello  fuoco  doverebb' 
eliere  intelligente,  artifiziofo  ,  e  indu- 
ftriofo  ;  ma  foggiugne  che  a  quel!'  ob- 
biezione rifponderà  altrove;  folo  riflet- 
te che  non  fenza  ragione  Ippocratc  di- 
ce che  l'Anima,  detta  ancora Calorna- 
turale,  nafce  continuamente  fino  alla 
morte  ;  perchè  fe  ben  1'  Anima  nafce 
fin  dal  principio  nell'  Animale  :  nulla- 
dimcno  perdendofi  ella  e  rinnovellandofi 
continuamente,  equivalentemente  fi  e 
la  medefima  e  di  lei  può  dirfi  che  ha 
ciò  che  é  la  fiamma d' una lampana, che 
pare  mai  fempre  la  fleffa  ,  aiKorchè 
realmente  tèmpre  mai  fi  rinnovi .  L"  Atii- 
ma  dunque  ,  conchiude  eali  ,  i  fo  o 
una  fpezie  dì  piccola  fiamma  acceia  nel 
cjrpo  dell'Animale  ,  e  quefta  piccola 
fiamma  li  il  principiodella  vegetazione  , 
del  fentimento  e  di  tutte  l'altre  azioni 

vitali.  ,    .   ^  . 

Quello  parere  di  Galfendo  e  affai  ve- 
(Ifimile  e  probabile  perle  ragionidalui 
K    5  addot- 
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i^donfc .  Anfiotek  medefìmoilooo&fèiv 
an&agDtocalnwiue  almeno  in  pane  , 
nentte  dice  cbe  il-fuoco  è  un  principio 
inadeqmto  dell*  operare  rfell' Animale  . 
VUetwr-i  dice  ,  ìgnis  natura  fimplì^ 
4Ìttr  tMufa  nutrìtionìt ,  &  augmntatio~ 
*U  tffe\tmit^l»  piantisi  in  animali* 
Htpufaéitutique^uÌJ  buac  effe  ìd,  quod 
tperatvr .  Rie  autem  concaufa  ,  ^uidem 
tfi^nontamen  fimplìciter  caufa- 

Giacché  dunque  Ariftotele  accon&n»- 
te  in  parte  all'opinione  del  GafTendo  , 
dilatiainoci  alquanto  fopra  quefio  argo- 
inento;  percbéforfe  fi  renderà  al  Let- 
tore più  probabile  .  L'  Anima  dunque 
de^i  Animali  è  faoco,  o  pure  fimile  al 
fuoco  ;  cioè  formafi  di  parti  fottiliflìme 
ed  agitatedaup  perpetuo  moto;  in  fat- 
ti finché  fegli  fomminiftra  uìi  pafcolo 
che  ha  del  fulfureo  ne' cibi  e  delniirofo 
dall'aria,  tanto  ancor  dura  la  vita  nell' 
Animale.  Delia  Tua  origine  chi  può  né 
pureforpettarne  ?  PoiTiamo  dire  che  dal- 
la medeiìma  materia  fia  formato  il  cor- 
po organico  e  l' Anima  fenfitiva  ;  in  tal 

?,jira  però  che  l'anima  fia  comporta fb- 
0  dalle  parti  attuofe  . 

Qtiefte  appoco  appoco  efcono  dalla 
materia  ,  s'  unifcono  inlleme  ,  lavora- 
no i  canali  proporzionati  e  fabbricano 
una  telTitura  formata  all'idea  della  for- 
-me  arcbtitipa  racdriufa  nel  lème .  Sbri- 
4^txsfì  (pie&e  parti  dalla  materia,  efen- 
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Capìtolo  I.  il? 
do  più  agili ,  agitano  le  più  grolTc  e  le 
dilDongono  ìnguilà  clie  Icrvono,  come 
piccole  can'ettme,  o  come  la  boccia  al 
Baco  da  Seta,  per  trattenere  le  più  vo- 
latili, affinché  non  fuggano  per  la  loro 
naturale  mobilità  ;  così  quanto  più  fi 
dilatano,  tanto  più  vanno  organizian- 
do  le  parti  c  col  corpo  vanno  crelcemlo  ; 
quindi  l'Anima  fi  puòdire  che  fra  prima 
degli  organi  ;  qucfta  ordifce  la  tela  ,  di 
cui  ella  poi  èia  trama. 

Le  parti  di  queft'  Anima  fono  due  , 
una  vitale ,  l' altra  animale  ;  quella  ri- 
fiede  nel  fangue;  quefta  nel  fugo  tenue  , 
che  riempie  i  nervi  ;  quella  i:  più  fiam- 
ma che  luce ,  quella  più  luce  che  fiam- 
ina  :  quella  é  vigorofae  vegeta  nel  cuo- 
re,  nelle  vene  e  nell'  arterie  ,  qucfta  nel 
cerebro  e  ne' nervi.  Una  certa  porzione 
d'  amendue  riftretta  ,  per  così  dire,  m 
epilogo  ditutta  l'Anima  ferve  allapro- 
pagaiione  della  fpezie  e  naicondendoli 
nel  lème ,  come  in  luogo  di  riferva ,  al 
prefentarfi  dell'  cccafione  s'  accende  in 
un'  altra  fiamma ,  che  forma  un  nuovo 
Animale.  .  ,  ,„  . 

Effendo  due  le  funzioni  dell  anima 
materiale  .-  l'animale  e  la  vitale  ,  alle 
quali  fi  può  aggiugnere  la  tetza,come 
appendice  dell'  una  e  1'  altra ,  ciò;  la  ge- 
nerativa -,  a  quelle  come  facoltà,  o  vir- 
tù d'.verfe  diverfi  organi  altresì  fi  adat- 
tano. Nel  celabro  regna  la  virtù  ani- 
K  i  ma- 
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414  '  Traiti  K  - 
male  :  nel  eaow  e  ne'  fnlmoni  I«  VUat-  i 
k,  a  Oli  fervale  il  veotricc^o,  il  ^ega* 
to,  la  milza,  glìintedtnie  Talcre  vita- 
le del  bafib  ventre  necefiarie  alla  nutri- 
zione: le  parti  fpermatiche  alla  confer- 
vazioiie  della  fpezie. 

La  facoltà  animale  confifle  nelieiifo  ' 
e  Del  moto:  la  vitale  nel  giro  derilàn-  j 

ftie  ed  in  un  piacevole  calore  ;  aque^  j 
ibggetta.U  virtù  nutritiva,  che  pre- 
farà  cinerea  il  fangueall'alimentodeir 
aoiiftale.  Le  parti  {permaciche  lavora- 
no rumor  genicate  Itaccato  da  tutto  il 
coqpo»  come  primo  aU)oz>ztf  del  futura  - 
Animale. 

Le  parti  dunque  dell'  anima  materia- 
le fpuodue,  la  vitale,  e  l'animale.  La  \ 
vitale  inHammata  e  accefa  rifiede  nel 
fàngue  e  dal  cuore  ,  come  dal  centro 
diffbpdefi  pertutroil  corpo.  L'  animale 
è  lucida  e  fùttiliffìnia,  collocata  nel  cer- 
vello, come  nella  fua  Reggia  ,  e  per  i 
nervi  fcorre  in  ogni  parte  ;  e  quella  è 
folo  una  teflitura  di  Ipiriti  animali  ,da-  j 
cui  le  parti  del  ccwpo  ,  a  guifa  di  canne 
uuificali  d'un  Organo  ,  fono  in  certo 
modo  gonfiate  e  tele,  fervendo  aifenfi 
e  al  moto  dell'  Animale  .  Ma  paffiamo 
«  vedeK  ro((ifi't9adiCar{e(ù><. 
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DeUé  Natura  iltlf  Anima  de^ 
Befiie  velia  Satoh  éìt 
Cartef$. 

Eccoci  all'opinionepiù  celebreepiù' 
ftravagante  che  fìa  giammai  com- 
paria nel  teatro  della  Fifica  naturale .  Di- 
cefi Che  le  Beftie  non  fole  non  anno  A - 
nima,  ma  fono  pure  Macchine ,  ocome 
dicono,  Automati ,  che  a  forza  di  molle 
e  ordigni  operano  tutto  ciò  ,  che  veg- 
giamo  farfi  da  effe  ;  quindi  fono  fenza 
cognizione ,  e  fenza  fenfo ,  come  gl  i  Ori- 
uoli.  Tutto  ciò  che  vedefi  ne'  Bruti  , 
rien  da  quelli  Filoibfi  attribuito  alle  fo- 
le leggi  ordinate  dall'  Autore  della  Natu- 
ra nel  moto  del  fangue  edegUfpiritilco- 
ficchè  all' occafione d'alcuni  oggetti  ora 
fuggono, orafi  fermino,  ora  fi  muova- 
no a  rriftezza ,  or  ad  allegrezza ,  or  a  coi- 
tera; opiuttolìo  a  que'moci,  cheloglio» 
no  accomp-ignare  la  trìftezza ,  t'allegrezi- 
aa,  e  Io  fdegno;  quindi  nuli' altro  richie- 
defi  alle  loro  operazioni  fe  non  che  per- 
coffè  leparrinervofe dal  colpo  della  fibra 
fenfìbile  ricevano  il  movimento  di  tale 
otaj altra  fotta  eloportinoconunacon- 
tinuaca  afl^zion  dette  parti  fenfìtìve  >  a 
gatfii  d'un  cerco  ondeggiamento  ,  alle 
paru  r^fpetctve  e  proporzionate  ■ 
.  £K   s       Or  ■ 
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Or  udite ,  come  vanno  fplegando  ap- 
poco appoco  la  loro  ppinione  ;  pregft 
però  il  mio  Lettore  a  non  far  giudizio 
alcuno;  ma  fofpeiiderlo fino  al  fine  de 
i  feguenti  Capitoli  ,  che  laranno  non 
poco  diffulì  e  liingh  i  ■ 

La  fimilitudine  ,  dicono  queftì  Filo- 
fo§,,. che. v'ha  tra  gli  Uomini  e  le  Be- 
lile o  nella  conformazione  de' corpi,  o 
tiella  conformità  delle  loro  azioni  fi  é  la 
cagione  ,  per  cui  fìimiatno  che  quefte 
operino  per  un  principio  interno  ,  che 
iente  e  coiiofce  .  Per  toglier  dunque 
dall'  animo  queflo  pregiudizio  convien 
mollrare  che  la  maggior  parte  di  ciò 
che  in  noi  fi  fa  ,  fi  fa  lenza  alcuna  ope- 
razìon  dell'anima,  né  da  elTa  é  cono- 
fciuto;  o  fe  giugne  alla  fua  notizia  , 
dalla  lei  cognizione  non  dipende,  che 
fia  fatto  ;  ma  fol  lo  conofce  ,  perché  è 
fatto  ;  e  per  confeguenza  farebbe  fatto- 
ancorché  in  noi  non  folTe  alcun  princi- 
pio, che  conofcajC  in  qtiei^  ^uifa  fi  ili-. 
moftracheinqueflofolofiHia  a  m}ì fintili 
gli  Animali.  - 

Per  efempio;  Tutto  ciò  che  concer- 
■ne  la  forfiiazione  c  la  nutrizione  del  no- 
fìtQCC»i)(>^  riti  tal  gnìfa  fi  fa  in  noi  e  nelle 
,  i^9fel»aà(iicbe  né  lioi  né  eflè  fèh'avve- 
1^^,  Io  difpongonOjnépofibnotni'- 
.I^Flo  i  in  {àttliitceil  Salvatore  :  guit 
wìi  vtèh  tfiptAtts  fotefi  elìcere  attjtàtn^ 
^ìBt  pum.tH^itum  unum  f  .Tutte QoeÀ^ 
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Capitolo  II  227 
coCe  dunque  poilono  farfi  e  in  fatti  fi  fan- 
no per  lofolocorpo. 

Di  piiV,  quando  il  Fanciullo  teftè  na- 
to rtende  le  gambe,  vagifce,  e  colma- 
to e  col  gefto  moftra  di  cercar  la  Mam- 
mella della  Madre,  fi  può  forfè  dire  , 
che  allora  l'anima  molto  vi  cooperi  ? 
E  quando  la  prende,  e  la  faccia,  gli  ha 
infegnato  forfè  l'anima  a  fucciarla?  Par 
vero,  o  forfè  verifimile,  che  ella  di  ciò 
s'accorda  ?  E  quando  ciò  foffe,  non  s' 
avvederebbe  di  ciò  piuttoflo,  perché  lo 
fa,  che  perchè  ella  fia  la  cagione  che 
lo  faccia  ?  Tutte  quefte  cofe  dunque 
poiTono  farfi  fenz'  anima  ,  cioè  come 
poc'anzi  ho  detto  ,  per  la^ola  difpofi- 
zlonedel  corpo  fenza  ilminiftero  d  uno 
fplrito ,  che  conofca  . 

Se  di  poi  accrefciutoil  corpo  di  forze 
per  foftenerfi  e  camminare,  il  fanciul- 
lo cammina  ,  confefib  che  egli  fen'  ac- 
coraerebbe  ,  perchè  ha  1'  anima  dotata 
delfa  facoltà  di  conofcere  ;  ma  quando 
non  rave(fe  tale  ,  per  quefto  non  po- 
trebbe camminare  ?  Non  già  ,■  a:refo- 
ché  non  cammina,  percht!  ha  l'anima; 
mentre  l'aveva  ancor  prima  che  cam- 
mìna{re  ;  ma  cammina  ,  perche!  il  di 
lui  corpo  é  difpofto  a  camminare;_e  fe 
non  foffe  difpojlo  ,  ancorché  avefTe  1* 
anima  ,  non  però  perciò  camminereb- 
be; Che  giova  dunque  l'anima  al  cam- 
Tiiinare  di  quefto  fanciullo  ?  Nulla  me- 
K   6  no; 


DlgitìzM  bv  Google 


ztS  Trattatt  V. 

no^  lè  non  che  ta^r  fòn*  ^ 
quando  caiDmim'  ,  e  talor  aocov»  la 
cpmanfla  prinia  di  camminare  ^  ma  T 
aninut  Don  èi^ueUa  che  open  ■ 

ParfiDeiite-QaaMoilfiUiCiuUo  oEÌna  « 
D  depone  g^ì  altfiefcFénieotipiùgrofiì  ^ 
i*  aoima  ordtnar'tauiente  non  vi  coacor- 
se,  W  getta  da  fé  quegli  eTccemeaiti 
<U  tei  comando  »  perchié  fpcffe  volte  ar- 
«et^sraa  fatica  \  \  pur^rlo-v  4-t»loE  aop 
'  coraper  <^alunqiie(Hlie;.en2S  e,  per  quan^ 
tt>  <^H  fteffb  loddìderi:,  ntm'piiò-mrìo^ 
(li  pià  v«^iat»ò  che  anco»  i  cadaver- 
fi  Ueflì  tponcanear^eHte  fi  &aEicano  ^ 
Tutto  ciò  dunque  puà  farfi  fènaacht^punri 
to  r  »9Ì[iia  vii  ccnmbuHca 

Aggtugnete  che  qiifi*atunq«e  fi  cffer- 
VIRO  e  filentanafirniJi  defiderj  e  vo^ic 
4' orinai  e  fimiii  anno  però-  la  dilpa- 
Wi^cjQfi  nel  corpopfima  die  fieno  porta- 
ti dal  fenfo  ali'  anima  oé  queiìa-fèBfìt* 
lìoné  ddl'aBinaa  fa  che  il  corpo  iì  fcar-U 
chi;mBairoppofitopefchèilcor-po  è  dt- 
fpolfo  a  fcaricarfì  ,  pefciò  1"  anirna  haj 
qiiefto  fenfo  ;  ioiperciocché  tutte  qnefle; 
iortedidefidifpj  ,odi  fenfazioni  dell'ani-. 
mafeguoDofotódopola  dtfpolìzioiìe  del 
corpo,  chefv€gliaÌ'anima,afii-nGhè  ac 
tfMifcBta  alle  aiiom  ,  alk  quali  ilcorpo. 
érdtfpono^  equandoancorai'aniffiaDorv 
£èhtiire  UDa  tale  d>rpofiiìone:  ,  com«;. 
ipc^  accade  kìì  in&rnti  .,  nond^eiKìi 
/:p?i^iÌq<M5pO!fi-ft!i«iclKir<bhft^.^ 
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Capìtolo  II.  la^L 
Similmente  ancora  prima  il  corpo  ha 
bifogno  rfi  cibo  e  di  bevanda  di  quello 
che  l'anima  coiiufca  i!  feiifodeHa  fame  e 
della  fece  ;  e  mencie  il  corpo  dell' anL- 
rnale  non  trova  vicinoale  il  ùioalimefi- 
toe  la  di  lui  macchinaedirpoila  in  guifa 
che  può  camminare,  che  maiaviglia  , 
ic  quandi  il  corpo  ha  necelTuà  di  cibo  , 
l'az  one  inviata  da  quella  necelTltà  fino 
al  celabroapre  in  tal  guifa  la  ftraiiaagli 
rpiricì  ,  che  rpontaneamente  entrino  ne' 
mufcoli,  che  lo  portano  a  cercare  il  Tuo 
nutrimento?  Par  cola  di  maggior  ma-'" 
raviglia  far  una  macchina  ,  la  quale  pu- 
re perfettamente  è  (lata fatta,  com'uno 
dubita  ,  feiiza  alcuna  comunione  dell' 
anima,  cioéfenza  fenlo  e  cognizione  , 
che  fa  che  cammini ,  quando  già  é  fatta  ; 
perchè  a  ciò  è  difpofta  . 

Ora  fe  quando  un  Cane  in  quella  gui- 
cèrea  il  tuo.alimentofe  gli  mollrauii 
ìozza  di  pane  ,  la  cm  vifla  ha  forza  di 
muovere  il  di  lui  celabro  in  quelmodn 
eh'é  necefTario  per  fòll«citarlo'a  man- 
giarci ^  ^  moflra  in  tal  guifa  che 
iK)n  pofiEa  pi-enderlofenza  unfalto,  non 
èforfed'HOpo,  chee'falti?  Chemaravi- 
«Ha  aggiugne  quello  falto  al  cercar  che 
faceva  il  foo  alimento.^  Forfè  chetutii 
gli  lpirìti,ek  parti  medili,  che  infecon- 
siene ,  noe  Io  fpiiigono  a  quefìa  azione 
(tiiza  alcun  minificrodeiranima  ? 
Di  più     quanti  moti  fi.  fanno-  ìu 
iioi  , 
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noi  ,  a  quali  non  avvertiamo  e  fon» 
pure  azioni  della  Macchina  del  noflro 
corpo  ?  Va  alcuno  in  piazza  tutto. ap- 
plicato a  qualche  grand' imereffe  .  Pri- 
mieramente ì  palTi  ,  che  fa,  con  prov- 
vengono  fe  non  dal  corpo,  fuorché  for- 
fè U  primo  ,  e  la  prima  deteraiìnazìo- 
ne  ,  che  fece  ,  d'andare  dove  lo  chia- 
mava .il  fao  negozio}  mamttigli  altri 
padlìj  che^lsppoifà  tutto  tQtefo  al  Tuo 
iBteréfle ,  non  H  fànoo  Ce  «wi  dal  cor- 
po .  SeoondarianieiMe  n^lle  vefti  delle 
uacdji ,  (tei  capo  y  d^U  ocoti ,  deUe 
<  l^ra  f  che  acconnMKnno  i  fuoi  pm- 
fierì ,  o  [TOdottl-da  tot»  affetti  ,  non 

rivengono  cciMiBencer  dall'albina  , 
qiiafe  né'  HctMoautsAr  ,  né  li  t^er- 
ra^  Finalipme  £e  menne  pen&  9I  foo 
oesozio  ,  accade  che  inciampi  così  che 
fovraftiitpeTÌcoIodi cadere,  inqaan* 
re  guife  piega'  e  ripiega  il  corpo  per 
non  cadere  ?  Non  farebbe  più  volteca- 
duto  ,  fe  per  tenerfi  in  piedi  aveffe 
afpettìun  un  partito  ,  che  l'anima  gli 
fijggeritcc  t  e  tutte  qacfte  dwcrfe  pie* 
gatare  del  corpo  ,  colle  qo^  ba  foìpe- 
dico  la  (ìia  caduta  ,  sì  pooi^ovéngoi» 
nodairanima,  cheprimafonofiate fatte 
di  quello  ,  che  abbiano  potuto  effcrc 
comandate  ,  o  la  flefla  Anima  cono- 
&a,  quali  farebboito  fiate  meglioco* 
«tandate»  -  .  ' 

AgfttucSQDO  di  pot.ciò  t  (69 
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mentano  in  Te  Óeffi  ,  e  dà  loro  a  cona- 
fcere,  che  tutte  le  parole  de' Papagalli  Sc 
altri  Augelli  lo-juaci  ,  e  il  loro  canto^ 
non  fono  indizj  dell'anima acteiitaeche 
conofce.  E' avvenuto  mai  a  voi,  dicon 
elTi,  come  a  noi  ,  che  i;i  recitando  le 
voftre  preghiere  fenza  attenzione  le  ab- 
biate dette  dal  principio  fino  al  fine  fen- 
za inciampare  e  ralor  molto  meglio  che 
fé  forte  flato  attento?  Ciò  dimoerà  ef- 
fere  flato  tutto  effetto  dell'Elaterio  del- 
la Macchina,  che  levatala  molla  lafcia 
{"correre  dalla  Taglia  la  fune  avvolta  ; 
anzi  per  far  vedere,  che  tutto  ciò  fi  ta  per 
opera  della  Macchina  ,  fe  accade  ,  che 
rtando  attenti  noi  inciampiamo  colla 
lingua  e  ci  fermiamo,  o  non  ci  ricordia- 
mo di  ciò  che  fegue,  per  ritornare  al  fi- 
lo dell'orazione,  ripetiamo  alcune  delle 
già  dette  preghiere  recitandole  fenza  at- 
tenzione ;  e  allora  fpontaneamente  ri- 
corre ciò  ,  che  ci  fiamo  fcordatì  ,  e 
fpontanearaente  fi  prefenta  alla  mente 
ed  alla  lingua,  ciò  che  penfando  prima 
non  potevamo  ottenerlo  .  Il  medefimo 
fi  fcorge  in  quegli,  che  fuonanaflr omen- 
ti Mufìcali  ,  fopra  de' quali  formano 
canzoni  dlfficililTìme  fenza  punto  atten- 
dervi ,  o  penfando  ad  altro  .  Trattan- 
to  chi  non  iftìma  ,  che  colui  genLifleffo 
non  ofFerifca  a  Dio  di  cuore  le  fue  pre- 
ghiere, e  che  quel  Sonatore,  che  tocca 
con  tanta  «ccellenza  le  corde  del  fuq 
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finimento  ,  nfen  fti»  «tentiffimo  a  ci  A 
cfae  fa  ?  E  pure  noti  é  così  -  Lo  fteffo 
per  appunto  é  crédlbUe  del  P3paga.Ua  >. 
die  park  ^  e  d'  ^iii  .Uccello  ,  che 
fifchia,  o canta.     ^    .       ■  ' 

Id^ì  diflinguoRO  tutti  i  gradi  >  che 
lì  ritrovano  nc'noflri  affètti  ,  o  paflìo- 
oi  ,  come  fi  diftioguOTio  i  gradi  delle 
noflre  fenfazioni ,  e  dicono ,  che  folo  quel 

fratto,  cheé  corporeo  fi  esproprio  deUe 
>e(tié  \  ima  non  mai  il  pénfare  ,  o  la 
fenfazione  della  paflìone  ,  chefuole  ac- 
ompàgnarlo .  Per  efempioi  io  fto  qui 
attento  a  fcrivcre  ;  e  memre  Tcrivo  y 
nn  qualche  fni,o  Amico  mi  s'aecolìa  con 
un  arma  da  firoco  e  la  (carica  vicino  alle 
mie  orecchie  ;  e  quefto  é  cagione.  Che 
trema  tutto  il  mio  còrpo.  Dirà  taluno 
che  iotcmo.  Loconfeiìb;  n>a  la  patirà 
non  mi  fece  tremare;  tremai  prima  che 
il  timore  m'affaliflTe,  o  almeno  nel  me- 
defimo  tempo,  che  m'affali;  e  benché 
non  m'avelfe  forprefo  ,  non  però  non 
averci  tremato  ;  mentre  tutti  i  vetri 
delle  (ìnellre  della  mia  Camera  trema- 
no al  par  di  me  -  Parimente  taluno  all' 
ini]HWVifo  mi  percuote  e  tofto  alzo  it 
braccio  per  vendicarmi .  Or  non  accade 
ciò  prima  d'ogni  deliberazione  e  per  la 
foladlfpofizionedella  Macchina  dei  no* 
flfo  corpo  ?'Qnindi  chiaramente  fi  fcor^ 
fCj  ch^i  pioti,  i  qttali  precedono,  ac-' 
«SSnjiag,nafip  le  fafltoetj  o  purfeguongt 
Jo,- 
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dopo  di  efle;  polTono  bensì  accadere  nel- 
le beftie;  ma  però  in  effe  non  fono  ve- 
re paflìoni . 

Per  ifplegare  poi  le  cagioni  de' moti 
delle  Bellie  dicono ,  che  quefte  talora  fo- 
no eCkrne  e  talora  interne.  Le  efterne 
fono  la  prefenza  degli  oggetti  ,  i  quali 
decerminanoglifpiriti  animali  del  cela- 
bro  a  fcorrere  per  alciioi  mufcbli  anzi- 
ché per  altri  ;  come,  per  efempio  ,  fa- 
cendo l' oggetto  impreffione  nel  nervo 
ottico,  quefta  determina  gli  fpiritidelce- 
labro  a  fcorrere  per  effo;  e  dicefi,  che 
l'animate  vede  :  fe  il  moto  dell'aria 
vien  portato  all'orecchio  ,  dicefi  ,  che 
ode:  fe  le  particole  del  cibo  penetrano 
ne'pori  della  lingua,  dicefi,  chesufla: 
fe  gli  efiuvj  de 'corpi  mefcolatì  coli' aria 
entrano  nelle  narici,  dicefi  ,cheodora: 
fegli  oggetti  immediatamente  fono  ap- 
-  plicati  ad  alcuna  parte  del  corpo,  dice- 
fi ,  che  tocca  ;  fe  poi  l'imprcffione  fatta 
dagli  oggetti  è  violenta,  diciamo,  che 
fentc  dolore  • 

Le  cagioni  interne  fono  ,  verbi  gra. 
zìa  ,  il  fermento  diffolvente  del  ventrì- 
colo non  ritrovando  cibo  ,  in  cui  im- 
pieghi la  fua  azione  ,  agita  gagliarda- 
;  mente  le  fibre  del  ventricolo  ;  quell' 
agitazione  vien  portata  al  cervello  con 
tal  modificazione,  che  gli  fpiriti  animali 
funo  determinati  a  portarfi  in  que'Mu- 
fcoli  ,  che  poffono  portare  il  corpo  at 


DlgllizM  by  Google 


aj4  Trattato  V. 

cibo  neceflario:  Serefalazionl  fveglia- 
te  dalla  fermentazione  del  ventricolo 
Tono  acri ,  o  fecche  ^  quefìe  fòUeticajbi 
te  6lHe  delUgc^a  e  del  pillato;  eqvefto 
inoto,BifceiKleteslifpiritlne'miifo^i)Clic 
portsno  t'AoItnaie  alla  bevanda  . 

Se  airimprefltoae  desìi  <^etei  efler- 
ni  fwoeil moto  verfogn flem  o^rti-s 
ficcM  il  moto  degli  fpIritT  fia  imodìfioft* 
to  in  guifà  ,  che  Scendendo  JK'mo&oti 
portino  tntta  la  Macchina  verfo  l'mge^ 
to,  dicefi  ,  dbe  nafce  nel!' Animale  la 
paflìòne  dell' Amore;  ma  fe  la  modifì- 
eaziofleé  cale ,  che  porti  la  macchina  aU* 
oppofto , dicelì ,  cheodia.  Sepoiglifpi- 
riti  fono  agitati  da  un  moto  gagliardo  e 
perturbato,  in  modo  che  fi  muovano  a 
ftacciarc  l'c^getto  nocevole,  altri  fpi- 
riti  fpremono  nel  medefimo  tempo  dal 
filo  vafo  Ja  bile  \  la  quale  confufa  coi 
iangue  cagiona  un  certo  moto  e  un 
certo  bollimento  ,  che  chiamafi  fde- 
gno 

Dall'agitazione  degliSpiriti  imprimon- 
fi  certe  orme  ne! cervello,  le  quali  tan- 
to più  lungamente  durano,  quanto  più 
gagliarda  fu  l'agitazione  o  da  reiterate 
impreflìoni  furono  prodotte  ;  or  men- 
treglifpiriti  incontranfi  in  quefie  orme 
fanno  altresì  unmotoiìniigìianteaquel- 
lo,che  le  Rampò;  quindi  dicefì  >  chele 
Bédieiì  ricordano  delle  ccrfè  pa0ateec* 
anAoMenmia. 

Se 
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Se  il  fangiie  non  fomminìftra  ranta 
copia  di  fpiriti  al  celabro  ,  quanta  fa 
meftieri  per  gonfiar  i  mufcoli  ,  quelli 
rimangono  fmunti';  di  qui  è  che  le  im- 
pre filoni  degli  oggetti  ertemi  non  fono 
portate  al  cervello,  ofe  vi  (ì  portano  , 
non  poffbno  fvegliar  nell'Animale  o  il 
moto  progreiTivo  ,  o  altri  moti  contin- 
genti; e  allora  dicefi,  che  dorme.  Nel 
progrelTo  poi  del  tempo  enei  moto  con- 
tinuo del  iangueledi  lui  particelleaffot- 
tigliate  fanno  maggior  copiadi  fpiriti  ; 
e  l'Animale  pafTa  dal  fonno  alla  vi- 
gilia . 

Molti  nervi  anno  tra  loro  comunica- 
zione -  Gli  Anatomifti  anno  olTervato 
che  i  nervi  dell'Udito  comunicano  con 
quegli  ,  che  ftendonfi  nella  parte  efle- 
ra  degli  orecchj,  econquegli,  che  van- 
no alla  laringe  e  in  altre  parti,  quindi 
allorché  (gualche  flrepito  ftraordinario  fa 
impresone  nel  nervo  dell'udito  ,  alza- 
no le  o;ecchie  e  la  voce  ,  e  la  Macchi- 
na s'eccita  al  moto. 

La  difpofizione  poi  del  celabro  può 
effer  tale,  che  mentre  fi  muove  qualche 
membro  ,  qualche  oggetto  imprima  la 
fua  immagine  in  eflb  ed  agiti  gli  fpiriti  ; 
quefii  corrono  alle  parti  del  nervo  mo- 
vente e  calcando  quella  ftrada  fi  facili- 
tano il  moto  verfo  quel  mufcolo  ;  per- 
ciò alla  prefenza  di  quell'oggetto  (cor- 
cono  gli  fpiriti  per  quei  nervi  e  muova- 
na 
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no  quella  parte,  a  cui  fono  appiccati  . 
Cosi  anticamente  ammaeftravanfi  i 
Cammeli  a  falcare  .  Chiudevanli  in 
una  ftanza,  il  cui  pavimento  era  imbe- 
vuto di  caler  gagliardo  e  nel  medefimo 
tempo  battevano  il  tamburo  .  Quelle 
beftie  moleftate  dal  calore  alzavano  i 
piedi  ed  erano  sforzate  a  itiuoverii  con 
un  continuo  moto .-  replicato  per  moiri 
tneH  quell'efercizio  &  afTuefacevanoin 
gdiia  tale ,  che  ana)ra  i  n  pabblico  udito 
il  fuono  del  tamburo  aliavano  i  piedi  e 
ballavano . 

Quella  comunicasicme  ,  o  fimpada 
de'nerrl  è  la  cagione  di  niólte  cofe  mi- 
rabili', che  fì  &nno  dagli  Animali  ;  co- 
me }  pér  efonplo  »  quaaiib  oK^ro  éd 
pane  a  un  Cane  e  nd  med^rooteinpo 
'con  alcuiw  parole  faccio  lameffionc 
nel  nervo  dell'  Udito ,  la  prewnza  del 
pane  determina  il  corfo  degli  ^iri^ì  al  fat- 
to e  gli  fpirlti  agitati  dalla  voce  corrono 
alla  medefìnm  fKtrte  e  fi  fòcUitan»  ta 
n  rada  ;  quinci  al  folo  Hiono  della  voce 
faltano- 

Siccome  dipoi  l'airuefazìonewnilce  un 
corfo  degli  fpiriti  coli'  altro  naturalmente 
divifo:  così  la  medefimapuòfepararetl 
corfo  di  quegli,'  cbe  la  natura  ha  unito-; 
di  qui  ècheicbeneilCaneaUaprefenza 
dei  pane  naturalmente  alulcórte;  nuf- 
ladimeno  l'arte  può  feparare  quefilmoci 
fimulancioct^baftane»  oconalti^nneT- 
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■l\  ,  coficchè  s'afleiiga  dal  pane  prcfen- 
te  ;  e  con  qiieft'  artificio  s"  ammaeftrano 
i  Cani  da  ferma . 

Finalmente  lì  può  con  facilita  con- 
cepire ,  che  i  Bruti  d'  ogni  fpeiie  deb- 
bano efercitare  le  loro  proprie  opera- 
zioni ,  fe  confiileriamo  ,  che  operano 
per  la  fola  difpolìzione  degli  organi  ; 
concioffia  che  ficcome  dobbiamo  cre- 
dere ,  che  Dio  li  abbia  deftinati  a  di- 
verfi  ufi  fecondo  la  loro  fpeiie  ;  cosi 
non  fi  può  dubitare  ,  che  abbia  dato 
loro  organi  particolari  a  quel  fine  , 
che  è  proprio  della  loro  natura  ;  quin- 
di le  Formiche  anno  gli  organi  difpo- 
lli  in  tal  gnifa  ,  che  nel  tempo  della 
State  fi  portano  a4  cibo  e  a  prepararlo 
per  l'Inverno  ;  la  Rondinella  fabbrica 
con  tanta  indudria  ilfiionido,  &c  Co- 
s'i vanno  difiifamentc  fpiegando  e  infi- 
nuando  i  Cartefiani  quefta  loro  opi- 
uione. 

Non  è  flato  però  Cattefio  il  primo  a 
metterla  alla  luce  ;  perché  Dioseiie  , 
come  riferìfce  Plutarco  lib.  s  P'""- 
tii  Plnhfdphormi  cip.  20.  diceva  che  le 
Bertic  non  intendevo  ,  né  fentono.  L 
Anno  poi  IJS4-  "n  certo  Gomei  Perei- 
ra Medico  Spagnuolo  l' efpofe  in  Medi- 
na del  Campo  io  un  Libro  intitolato 
AittenianaMarg^ita  ;  e  con  ciò  pretcfe 
di  rendere  celebra  il  nome  di  fuo  Pa- 
t  a  fua  Madt« .  Ben  i  vero ,  che  i 
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Cartefianì  dappoi  anno  procuratodi  fia- 
brlirla  a>n  maggiore  diligenza  eltudio, 
provandola  con  gagliarde  ragioni  ,  con 
efempj  e  coli' erperienza ,  come  fi  vede 
in  molti  de  Tuoi  Libri. 

Quefta  opinione  è.  ftata  introdotta  da 
quelli  Moderni  fotto  pretefto  di  meglio 
dillìnguere  l'Anima  degli  Uomini  da 
quella  de'  Bruti  ;  perché  dicon  e£fi,  , 
non  fi  foddisferà  mai  alle  obbiezioni  di 
coloro,  che  vogliono,  che  l'Anima  de' 
Bruti  e  quella  degli  Uomini  fieno  diffe- 
renti folo  dal  più  ai  meno;  quindi  per 
liberarfi  tutt'in  un  colpo  da  ogni  mole- 
fìia  toma  meglio  dire ,  che  i  Bruti  fono 
pure  Macchine  1  a  £DÌfiit  d^  Orinoli  i 
e  fiaao  privi  d^oéni  feoeifncMx*  tamae» 
flerotv  come.  deS»  Villa. ,  dell' Udito 
&c.  quoto  iotcnu»  come  ^1»  Fanea- 

Vìa.  prài^crameatea  ntefènfcra,  che 
il  rìm^o  da  eflì  irecatcfiaalTaipc^o-- 
redd  male;  etpefta  &nndéllepm-pe- 
ricolofe  Dottrine  ,  cbe^ioflàttlTeie  in- 
trodMta  nel  Crifiianefimo*  f  perclié  It 
métterfi  con  ogni  vigore ,  come  fi.  ià  da 
eflj  ,  a  dìftruggere  tutte  le  ragioni ,  fo-- 
pra  le  quali  i  Filofi>iì  e  i  Teologi  an- 
no fin  ora  ftabilito  la  differenza  fpecw 
fica  dell'Atuma  Umana  da  quella  delle 
Beftle,  eìl  foìlenere ,  cbefè  ncui  lì  conce- 
de ,  cfatt  i^Bnid  fooo  ii^enfibMl ,  con- 
vien  coacedor,  .dieiàmoia  osa  laedefi^ 
ma 
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ma  Categorìa  con  noi,  o  pure  noi  nella 
loro  ;  é  queflo  un  voler  fondare  quefta 
differenza  ,  cioè  la  fpìntualità  dell'A- 
nima Umana  fopra  l'Infenfibilità  de' 
Bruti ,  o  per  meglio  dire  ,  voler  fonda- 
re un  Articolo  di  Fede  fopra  un  princì- 
pio provato  con  ragioni  ,  che  appajono 
evidentemente  falfe,  né  perfuaderanno 
giammai  alcuno  \  e  delle  quali  né  pur 
lòno  perfuafi  i  Medefìmi  faoi  Softeni- 
tori  ;  il  che  fe  non  fi  vuole  attribuire  a 
finiflima  malizia  ,  almeno  è  una  peri* 
colofilfima  opinione  ;  quaficché  la  Re- 
ligione non  pofTa  più  nitiìftere  lenza  que- 
fio  t:e!lo  e  nuovo  principio  :  Le  Befiie- 
non  fefitono  j  iBruti  fono  pure  Macchine . 
Quello  veramente  «^uii  ammirabile  fon- 
damento della  più  importante  vericàdel 
Critìianefimo^ 

Secondariamente  ,  chi  può  rimaner 
più  convintodatle  ragiori  Metafifiche, 
G  fifiRiche  ,  che  dalla  quotidiana  cfpe- 
rienza  ?  Chi  potrà  giammai  perfuader- 
fi  che  un  Animale  fcorticato  vivo,  che 
grida,  fi  dibatte  e  LÌ!grlgna  i denti ,  nul- 
ìa  fenta  più  d'una  Pianta ,  alla  qualefi 
levi  la  corteccia  ?  Chi  può  darfi  a  cre- 
dere, che  la  tctTìtiira  induftriofa  d'una 
tela  di  ragno  e  il  àio  piccolo  tugurio  si 
rotondo  per  ivi  dimorare  e  ritirarfi  e 
fucciare  con  agio  la  Mofca  prefa  pofla 
efiere  opera  d'un  Agente,  che  non  ha 
fenfo  ,  né  cognizione  ,  né  difegno  ,  né 
ac- 
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accortezza  ?  Chi  può  confìderare  un  ! 
Caftore  del  Canada  nelf  America  , 
Aaimale  Anfibio  ,  allorché  aceoft«n- 
doG  r  Inverno  taglia  un  albero  gtQffo  i 
con  induflria  pari  a  quella  d'un  Tagtiit-  I 
legne,  lo  fa  cadere  a  traverfo  d'un  ru- 
fcetlo  j  indi  colla  lerra  ,  che  cava  dal 
fondo  dell'acqua  e  ammali  a  tra  i  rami  de  1- 
ralbero  ,  forma  un  argine  ,  che  fermi 
l'acqua  a  guifa.d'unoftagno  ;  fcegliepoi  j 
una  piccola  eminenza  alla  tefta  dello 
flagno  e  colla  terra  e  co' rami  fi  fabbrica 
la  fua  tana  ,  come  un  forno,  lafciando 
nella  parte  più  alta  un  foro,  per  dove 
poÉTa  entrar  l'aria,  ed  un  altro  nel  pia-  ■ 
IM  per  fuggir  nell'acqua  e  deludere  l'ar- 
tifiiro  de'  Cacciìitori  ;  chi  dico  ,  può 
confiderare  la  maniera  dell'operare  di 
'^it'Animale  e  &r.di  elfo  una  Macchita 
priva  dì  Se»fò,'lètiza  co^tiittone  e  {én. 
za  |»eveden2a  ?  -XZhit  una  Oiioccia  co- 
pra colle  fue  ale  t  Tuoi,  piccioli  -puldoì  ;  I 
li  rifcaldi  con  tanta  cara  :  «if^i  lan 
a  iufpar  la  terra  ,  a  discerné»  li  Ver* 
inetti  «  l'altre  cote  con&cevdi  al<k»o 
uodi^ÒMMito  ;  11  diiàtni  a  ftconfuicer- 
ce  Hiono  dì  vóce  partic^^aK  e  conaltro 
tatto  divtrfo  faccia  loro  conofcere  e 
fuggire  il  Nibbio  ;  lì  getti  a  corpo  per- 
duto (òpra  un  Cane  per  diffenderli  ì  in 
una  parola  Ji  confervi  j  gli  allevi ,  e  gli 
amtnaoftd  ài  pari  d'una  prudente  Nu- 
Ulop»  fi  poù-a^lfe  3  die  quella  faUìiia 
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Capìtolo  11.  1141 
fia  un  Automato,  che  non  Ta  ciò  che  fa, 
che  non  fi  propone  alcun  fine  ed  è  priva 
difenfo,edi  cognizione ;* 

Saprei  pur  volentieri  ,  perché  un 
Cane  chiamatoin  una  fala  dal  fuo  Pa- 
drone direttamente  corre  a'fuoi  piedi; 
fe  poi  il  Canee  nella  flrada, chiamato 
dal  medefimo  Padrone,  che  s'  affaccia 
a  una  fineftra,  non  corre  torto  a  quel- 
la voce  direttamente  alla  muraglia,  ma 
piegando  altrove  vaacercare  la  porta, 
fale  le  fcale  contro  l' inclinazione  della 
Macchina ,  che'è  di  fcendere  al  balTo  per 
la  Tua  naturale  gravitai  indi  piccnia 
col  pii^  la  porta  ,  fe  é  chiufa,  per  farli 
aprire  e  andarlène  a  ritrovare  ilfuo Pa- 
drone ì 

Se  poi  quefto  Cane  vede  una  vivanda 
fofpefa  ad  un  Oncino  aflal  alto,  per- 
che in  vece  di  faltare  direttamente  ver- 
fo  di  quella,  ei  va  dall'altro  lato  della 
tavola,  cerca  un  banco,  da  quefto 
falta  in  fu  la  tavola,  indi  alla  vivandai 
Non  fono  querte  ìnflefTìoni  di  moto 
contrarie  all'  impreflìone  delle  cagioni 
meccaniche  ,  che  tendono  a  fiir  move- 
re la  Macchina  o  verfo  il  baffo ,  o  in  li- 
nea retta  ? 

Rechiamo  qui  ancora  l'efempio  de! 
più  Ilolido  tra  tutti  gli  Animali, qualé 
il  Giumento.  Percuotete  quella  Mac- 
china con  un  baftone,  tofto  quefte  per- 
coiTe  fanno  aprire  nel  cerebro  i  meati. 

FiJtc^PacfPar.Ul      $  L  de' 


4^*  Trattato  V. 

de' nervi}  per  iquali  fcorrono  gti  rpH 
riti  a  i  miifeoM ,  che  la  dererminano  al 
moto;  fatela  pur  corredi  ma  fe  que- 
ste Giomento  incorrendo  arriva  a  un 
precipizio,  torto  fi  ferma-;  «potete  ben 
batter  la  Macchina  che  ad  ogni  modo 
non  vuole  pafiar  pià  oltre .  Che  cofa 
vieta  a  quella  Eeflia  11  moto  incomin- 
ciato?' Le  percDlTe  ftnno  aprire  i_  mea- 
ti come  dianzi  ;  gli  fpiriti  gonfiano  i 
Diufcoli  neccflari^l  moto;  e  pure  noT¥ 
folo  ncn  s'innoltra,  ma  alia  rincula  e 
jiieno  ftima  il  dolore  delie  baftonate 
prefenti  che  i!  male  del  precipizio;  che 
le  fovrafla.  Diranno  forfè  che  quello  le 
invia  alcune  fpezie,  le  quali  la  nfpin- 
gono  più  gagliardamente  addietro  dì- 
quello,  che  li  colpì  la  determinino  ad 
andaravanti  ?  Ma  non  vi  fono  fcwfetal 
Volta  ne' precipizi  begl' arbori  ,  belle 
Verdure  ^  belli  rufcelli,  aria  e  luce  , 
come  altrove  ,  dove  quella  BelHa  non 
la  difficoltà  d'andare?  Altri  diconoche 
uno  de'fini  di  quel  divino  Artefice  nel 
Abbacar  4ii6fle  Macchine  ù  è  ft^m  che 
]e  lìì^cefficait  ,  le  quaHfaceiIièro  i  , 

-  Twrfi  iC^ei^  fc^ra  di  effe ,  ft^eròdirèt-  ( 
te  Allalorb  con&rvazione;  ma  tpielle  ^ 
rì%o{Ie^o  da  cffi  ben^etrc;  tfta  non 
|iro<race'  GMifietì  duJiquedire  cheqtìei 
43iwhenM  «otK^  il  pericolo  ed  ha  qual- 
<:fie, -f^  cosi-dire,  prefentimemo  del 
itmléì  dì«  gli  accaderebbe,  fe  iì  precì- 

pìWlft.  -   ..       '.'-i  ..Poi 
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Capitolo  n.  24} 
potrei  addurre  un  numero  innumera-  4 
bile  di  proprietà  di  akri  Animali,  che 
autenticherebbono  la  loro  conofcenza, 
e  illoro  fentimento,  come  de'  Cani  da 
Caccia,  de'Cervi,  de"  Lupi  ,  delle 
Volpi,  delle  Scimiei  e  di  cent' altri  ; 
ma  fono  noteatutti.  Voglio  foloqui  ri- 
ferire il  fentimento  memorabile  d'un 
Monarca  Grande ,  enon  meno  ammira- 
bile per  la  Tua  acutezza  d'ingegno  nelle 
Scienze,  che  per  lo  valore  moltrato 
nell'acquiltodì  tante  Vittorie,  quefti  è 
Luigi  XIV.  il  Grande  ,  che  avendo 
udito  quefta  nuova  Dottrina  ,  ricona- 
fciuto  l'artifizio,  diffe  torto:  fé  alcuni 
la  credelfero,  farebbono  les  Dupes  de 
Defctrrtes  :  non  avendo  avuto  quefto 
Filofofo  altro  fine  che  di  far  paiTare  il 
refto  della  fua  Dottrina  fotto  pretefto 
di  recar  nuove  dimofìrazioni  fopra  la 
Spiritualità  dell'Anima-;  e  fe  un  Uo- 
mo fodencffe  quefta  cofa,  potrebbe  al-  , 
trefi  difendere  che  i  Muti  ^  e  tutti  que- 
gli, il  IjHguaggiode' quali  non  s  inten- 
delfe,  come  Cinefi ,  o  Irochefi  ,  fono 
pure  Macchine ,  ed  egli  folo  haii;ntimen- 
toe  cognizione  \  cosi  riferifce  un  Auto- 
re Francefe .  (  a  ) 

Per  giudicare  dunque  gluftamente  di 
qaefta  celebre  queflione  primieramente 
parmi  chelecofeDubbiofe,  e  ofcure  (i 
L  3  ^b- 


[a]  Berrtìer  Tom.f.llè.^. 
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144  Ttattato  V. 

dtbbano  fpìegarecol  paragone  di  quelle 
Jc  quali  fono  loro  fimigiianti  anziché  in- 
dovinarle da  conjeturc  incerte,  o  da 
cofe  totalmente  fconolciute.  Noi  fap- 
piamo  che  facciamo  moke  operazioni 
con  cognizione,  le  quali  fono  iìmili  a 
«lueHedelIeBeftie  •,  attefochè  noi  veggia- 
iHO cogli occhj,  «diamo  cogli  orecchi, e 
f entìamo  col  tatto ,  col  gufto ,  e  col  l' odo- 
rato; e  pure  i  noilri  organi  fono  fatti 
con  artifizio  meccanico;  perché  dunque 
negheremo  ogni  renfo,ec(^nizioDealle 
£eilie,  perfu^endocicfae  ciò,  che  fao- 
w>)  Diffido  dalla  tacoauica  di^oft* 
zUm  delle  partii 

SeconiariiAiianè  qiumé»  ro^Hm» 
anofixn  la  natura  d  una.  coTa,  è  iti 
qml  sraio'^.fta»  da  Dio  c^Hoeata 
moaiOt  fa  «etUeri  pmiBOnarlaaia 
mJtfc  a  lei  vicine  di  grato  canto  fa  e- 
fiore ,  ^nan»  isfertote  redere  in  che 
^McUacofii  eonvéhp  colle  vicine  ed  itf 
dw-fia  diverbi,  efiendo  veriflìniO  quei 
detto- £joibficO  :  Che  il  ^ado  TupreiBa 
del  Gentile  ìnfcrioir.  paitcdpa  ko^re 
naiddi  (ado.hifino«lel  Genere -fti^. 
tfore  :  Suptwtvm  Infimi  atttitgit  Injàmm 
Supremi.  Le  Befìie  dunque-fi  paiono 
mettere  a  paragone  co'  fànciuUi ,  ecòlle 
piante,  e  giudicare  in  che  convengaooy 
e  inche fieno  differenti;  né  mai  codo- 
fìsMOBO  laloronatnra;  le  leagguaglia- 
nmofilloaJIe  Macchine ,  o  a  gli  Orinoli 
r  i  -  Niunò  , 
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Capình  tu  14^ 
Niano  può  negare  che  il  corpo  di 
ogni  Animale,  come  alrrefi  il  noftro  , 
fia  una  Macchina  ammirabile  con  tutti 
li  fuoi  ordigni  neceiTarj:  molte  cofe  fi 
fanno  da  quefti  fenza  alcuna  cognizio- 
ne; come  molte  cofe  fa  l'anima  na.tra, 
delle  quali  non  è  confapevolcy  né  per 
quello  non  fi  debbono  a  lei  attribuire 
perchj  io  parlo,  io  ferivo  ,  io  cammi- 
no, quando  voglio,  e  qucrti  moti  li 
fa  l'anima  \  benché  ella  non  fa  in  qual 
modo  fi  facciano  ;  ma  purché  ellapenfi 
al  fine  e  all' efecuiione  della  cofa  da  far- 
li ,  tufto  determina  ,  efplgne  ad  operare 
tutte  le  ruote  della  Macchina,  le  quali 
più  non  conol'ce  di  quello,  che  conofca 
gli  ftelfimoci;  quindi  [  a  ]  S.  Agoftino 
Sicechenoi  adattiamo  con  certe  mifure 
e  in  certa  guifala  lingua  ai  denti  ed  al 
palato,  che  prorompano  le  Ietterei  eie 
parole;  né  perciò,  quando  parliamo  , 
penfiamocon  che  moto  di  bocca  dobbia- 
mo farlo  :  ffoj  quoque  certis  dimenjionì- 
bus  ^  rat  ione  lìnguam  detitibuj  ,  & 
palato  accommodtimtis  ,  ut  ex  $reliterie, 
ac  verbit  prorumpAnt  :  ttectamencogita- 
mus  cumloquiiiìiir ^  ijuomotuorìs idface- 
re  debeamus .  Cosi  l'anima  non  conofce 
il  moto  del  cuore  nè  altri  moti  del  cor- 
po, e  pure  fono  eSetii  della  mcdefima  ; 
mentre  vegsiamo  che  tanto  fi  mutano 
L  ì  ad 


t  a  )  lib.z-VeOrd. 
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ad  ogrà  accidente  buono  o  cattivo  alla 
nwde&na;  e  pure  meglio  concfcc  i  mo- 
ti delle  ftelle  che  li  fuoi  proprj .  Ma  fe 
vuolecanofcerii  conviene  cheTeglirap- 
jwefenti ,  come  oggetti  eftrinfeci .  Si  de- 
ve dunque  unire  la  cognizione ,  e  !a  mec- 
canica dirpofizione delle  parti,  nè  fepa- 
j-are  i'  una  dall'altra  . 

Dì  piììy  convien  avvertire  che  in  noi 
fi  ritrovano  due  potenze  di  conofcere  e 
di  operare:  una  Templice  e  puramente 
fpirìtuale,  1%  quale  fi  chiama  difcorfo, 
o  Potenza  ragionevole  ;  l'altra  C' impo- 
rta e  materiale ,  la  quale  dìcefi  Fanta- 
-iìa,  o  Immaginazione.  Siccome  dun- 
jqoe  ael-dUc^rfo,  o  nella  patenza  ragio- 
■SWVck'dtAinguiamo  due  facoltà,  una, 
con  cui  confideriamo  gli  ometti  ;  « 
chlamafì  Intelletto:  l'altra,  da  cai 
fiam  molTi  ad  operare  correndo  ^ietio, 
ofuggendo  da|!li  oggetti  ;  e  Chiaifiafi  Vo- 
lemào  Appetito  -ragicHieVole:  coà  nella 
Fantaiàa  debbonfi.difliuguere.due  facc^ 
tà  .*  una ,  ffae  rapprefenta ,  e  enoofce  gli 
Cf^etct  ì  e  chtamafi  itnnMffiinazitme ,  la 
^«le.conUìiDode  all'intelletto.:  l'altra, 
-dw  ci  muove  a  {%uir  \  -o  fuggir  gli  co- 
setti; e  diccfì  Appetito  renficivo,  che 
corrifponde  alla  Volontà  o  Appetito  ra- 
^onevole .  Or  leoperazioni  della  poten- 
za ragionevole  cbiatuanfi  cmnizifHii  iii. 
tellettuali ,  o  l^irìtuali  *,  e  gli  atti  della 
pura  Fantafia  eluizioni  niaKi4{iIt,e  fetx- 
lìbiU.  Ii'upa 
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L'unie  l'altra  fona  di  quelle  cogm- 
z'ioni  fi  rìtiova  in  noi;  e  l' una,  e  l'altra 
ne  muove  igU  atti  della  potenza  fubor- 
dinata;  cioè  le  cognizioni  fpirituali  ,  o 
intelletuali  agli  atti  della  Volontà  o 
Appetito  ragionevole;  e  le  cognizioni 
fenfibili,  o  l' Immaginazione  agli  atti 
dell'Appetito  fenfitivo ,  come  pur  trop- 
po l'efperienza  ci  fa  provare.  Ordique- 
ìle  due  facoltà  ìa feconda,  cioè  laFan- 
tafiao  Immaginazione  ed  il  di  lei  Aj)- 
netito  fi  ritrova  ne' Bruti;  e  per  conle- 
euenza  ancora  le  cognizioni  materiali, 
c  fenfibili.  Così  Arilloiele,  e  San  To- 

"^La  maggior  dilEcultà  conlìtle  nel 
moftrare  la  diverfità  delle  ct^nizioni  o 
percezioni  fpirituali  dalle  materiali ,  e 
fenfibili.  Il  Padre  Pardies  dice  che  le 
fpir.tuali  portano  feco  elfenzialmente 
una  fpczie  di  rifleffione ,  che  indivifi- 
bilmcnte  fanno  fopra  difemedefimeico- 
ficché  noi  conofciamo  di  conofcere  ;  ali 
oppofito  le  materiali,  e  fenfibiU  fono  una 
femplice  percezione  di  un  oggetto  Tenia 
quella  riflellìone- 

Io  però  non  penfo  che  per  difcernere  le 
cognizioni  fpirituali  dalle  fenfibili  fia 
neceffaria  quella  fpezie  di  rifleffione, 
benché  ella  talora  in  effe  fi  ritrovi;  per- 
ché per  elTere  una  cognizione  o  perce- 
zione Ipirituale  balla  che  ella  fia  una  con- 
templazione, o  una  confideraziono,» 
L  4  un 
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unio^n^rAninw  drcami  «B»^ 
Wii  lldta  mlii  «ilcQiueiniiIrre  acon- 
aMue,  «Il  KofiiK  che  £1  ramn»  ad 

 'ifc  fe  BOBmnfidea«(lB«ab 

WPi  b  le  TiK  rio|K!e<à,  o  lefiie 
,,...,^0  )e  Kleaioi>i,«lie  i»  0911  al- 
.-i  M(ttd>aal«rf  fiatili  colè  /  LV)ai> 
•w  &iiqiic  pud  coootcue  tao»,  Onm- 
fiere  elèrdtamente  di  coholcere;  ébeo- 
fiVcrochedopoqueflo  penlìero,  o  qufr- 
'fta  conlìderazione ,  o  codcemplaziQfK 
dia  può  dire  a  Ce  ftcfla  .•  or  io  coiiofco 
,  4lieA oggetto;  e  da  ciò  ne  fegue  il  di 
-2^  abbracciare,  o  il  fuggire  l'oggetto 
cooHderato- 

All'oppofitolacognìzione  materiale  e 
lenfibile,  é  folo  un'  impreilìone  fatta  dall' 
oggettoper  lo  mezzo  degli  fpiriti  nella  fu- 
flanza  del  celabro,  dove  rifiede  la  fa- 
coltà del  fentire ,  la  quale  toflo  cono- 
fa  l'oggetto  fenfibile  ,  da  cui  ba  rice- 
vuto il  colpo;  eperché  quefio  lafcia  nel 
celabro  uaveftigio,o  come  una  Ipeziedi 
agura,  o  carattere  impreifo  ,  perciò  a 
cagione  di  quello  vefligio  lardatovi  può 
quella  facoltà  rifentir  queli'  oggetto , 
benché  lontano,  ed  elTer  di  nuovo  por- 
tttiiwncifcerlò  fenfibilitiente ,  lènzacbé 
|j|tlÌHftBi  pepli,  o  vi  rifletta,  Qief*in- 
1  ggWwiiMa,(toraiiiint»  teaCta  Ve- 

Uh.^doIIo  4i  joe,  molto  piìt  di 
(tre  anni  Sorride  alle  carezze  del  Padre, e 
-  della 
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^ella  Madre  e  fa  atti  di  gioja  alia  loro 
preCenza^'  il  che  non  fa  ;illa  prefenzaii 
altre  perlone  ;  adunque  convien  dire, 
che  li  conofca  ;  opure  hifbgna  negare 
che  egli  abbia  fenfo  ,  come  un  Cane  y 
che  accarezza  il  Tuo  Padrone,  e  non 
altri .  Ora  fé  li  conofce  con  qual  co- 
gnizione li  conofce?  -Spirituale  non 
già;  perché  egli  non  confiderà  d'aver 
licevHio  da  elTÌ  la  vita  ,  né  penfa  aH' 
obbligazione  c'  ha  un  Figlio  alli  fuoi 
Genitori  ,  ter.  adunque  quella  cogni- 
zione lì  è  tutta  feufibìle  e  tutta  effetro 
-dell' impreflione  fatta  per  lornezzo  degli 
fpiriti  nella  f.  ftanza  del  celabro  dalia  lo-, 
^■o  prefenza  continua  edalla  loro  voce  fo- 
vente  udita 

Dirà  qui  forfè  qualche  Cartefìano-, 
che  v'  ha  gran  difparità  tra  im  Kmctul- 
lo  ed  un  Cane  ,  avendo  quello  l'Anima 
ragionevole  -  Ma  io  gli  dimando  ,  fe 
colf  Anima  ragionevole  ha  l'ufo  anco- 
ra delVa  RaEsione?  Se  l'ha;  dunque  egiì 
può  internamente  operar  bene  e  male, 
meritare,  e  deraeritaTe  ;  e  morendo, 
benché  battezzato  ,  andarfenè  in  quel- 
la piccc^a  età  all'Inferno  Non  fon 
quefte  confeguenze  legitimamenre  de- 
dotte da  queir  antecedente-?  E  chi  mai 
fognt^  fciocchezze  finilglievoli  ?  Se  poi 
non  ha  l'ufo  di  Ragione-,  qual  differen- 
za vi  è  tra  l'operare  diquel  Fanclullo.-o 
^  ijuel  Caoe^ 

5  L  j  Set» 
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Senta  tm  Uomo  idiota  un  gesn  à/atoat 
o  nelle  vifcere ,  o  in  altra  parte  i^el 
corpo;  gema  c  dia  nlanirefti  indiz;  del 
.'ftD'JPW^.  Se  gli  dimandate  ,  fierd^ 
^mmmt^è  fi  agita,  &c.:riftiond»à 
jCMnraOie'Ut)  gran  dolore  ;  .ora  le  j>rofiB- 
!^>Be-a  -ìtt«nagwto  tfbe  c<^3  é  queftp 
««oloec  ^-^U  qnalì  l'degaaro  vi  r^>>giie- 
tfà  dMFBMtlàokro,  &  aonelie  lo  £j:nt^. 
'Or  ^leftii  é  una  pcfcezìone 

Fortiamaora  un  erempto  di  «na  ja>- 
igfiùzìoat  &nWaàìc  »  la  jquale  non  può 
•negaifi  iàtca-feoza, avvertenza  dell'ani- 
-ma  e  fovcitte  .avviene  nella  Morale. 
•AUVegiiafi  nella  FancaGa  di  tal  uno  4' 
impreflìone  fatta  da  un  oggetto  aUfe 
("«Aie  veduto;  quella  foileva  a  tutnnl- 
^fo'gli  fpiriti,  il  fangue,edalKraancOTa 
^nlibìlmente  le  parti  del  ^ corpo  .  Go- 
fftui  confeifa  d'aver  fentito  quelli  moti 
-imierniedefìerni;  ma  fe  l' interrogate  ; 
ife'ha  attonfentìtot  o  fe  fi  è  trattenuto 
diletto  ,  fovente  rifponde  di  no; 
anzi  tofto,  dice  egii  ,  che  mi  fian  av- 
veduto ,  iM  proceurato  di  diverti  re  altro- 
■Tfe  la  fentafia .  Or  io  dimando  ,  é  fiata 
<|uefta  usa  f>er'Cezione  ,  o  no^  Certo 
che  a  ;  etuito  -faa  fentìto  chefioalmea- 
te  l'anima  (eri  è  accorta .  Or  fe  é  evi- 
adente  cfaeH&ntìTe  impoita  iqualcfefr&r- 
r^n^di  cog^zioie,  jwroeKictie  vitale/ 
«iiiinqi«con7Ìen  dire  ÙK'%f»^»&^  fta- 

I  •  ■  ■ 
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Capitolo  II.  ijt 
ta  puramente  materiale  ,  e  fènfibiki  e 
per  confeguenza  diftinguefl  il  conorccre 
dalpenfare^ 

Né  quefte  percezioni  o  cc^nizionì 
fenfibili  c  materiali  fono  inutili  in  noi 
e  nelle  beftie  come  voglioìio  i  CarteHa- 
ni;  perchè  da  quefte  fi  determinano  i 
motidede  Bellie  ;  benclié  non  fi  pofTa 
da  noi  fpìcgare,  come^  fi  facciano  -  Co- 
si quando  camminiamo  in  fur  una  trave 
alquantaangurta  e  il  corpo  di  iòperchio 
inclina  da  una  parte  ,  allora  Tentiamo 
il  pefo,  che  ne  porta  da  quella  parte; 
quindi  il  fcnfo  fa  che  portiamo  il  corpo 
al  latooppofto.  come  i!  Canetroppo  vi- 
ci no  al  fuoco  fente  la  forza  del  calore,  e 
da  quello  lenfo  vien  avvifato  di  ritirarli 
lontano.  E'  vero  che  quelle  cognizioni 
fenfibili  non  ci  infegnano  1'  artifizio 
di  rimettere  il  corpo  in  bilico;  ma  ciò 
è  comune  qiiafiadogni  noftra  operazio- 
ne .  La  volontà  di  fcriverenon  m'infé- 
gna  quali  fpirici,  eperqualì  nervifcor- 
rano  per  ilcrivere  ;  e  pure  la  volontà 
fa  che  feriva  ,  come  abbiamo  detto  di 
fopra . 
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cola  diftmca  dal  corpo;  fe  i  corpo  ; 
adua(jne  mentre  il  cor^o  non  conoioe, 
J<  pur  1  Bruti  conorcono  ,  Qò^mant- 
leftoi  perchO  nonail Bruto  lidi  luicot- 
PO  rionconofce.  fepoìellaéijoalchecQ- 
ia  diitiora  dalcorpo  &é accidente. ofu^ 
stanza.  Non  accidente  ;  pecche  eOen- 
do  l'accidente  una  modificaaiottft »  a 
variaiione  della  fijftaaza,  per  «uanta 
li  muti,  fi  agiti,  o  fi  tanli  iu  minute 
farti  il  corpo,  mai  non  to  dimerem» 
capace  di  conofcece,  e  d'intendere.  Di 
P'u  ;  1  accidenti  non  può  concepitfi 
lenza  il  fuggetta  ,  di  coi  è  accidente  ; 
lì  dove  la  cognizione  può  concepire 
'«"^a  J' «"PO  i  attcfocW  negata  anco- 
ra l  efiftenza  de' corpi  daino  certi  dief- 
Jff5>  "Mnlre  penCamo;  quindi  abbiamo 
1  idea  del  pen£era  frnza  penfare  al  cor- 
po; ^nnque  il  penliero  non  é  acciden- 
te. Ni  pure  è  ftitaiiza  ;  perché  non 
potendo  né  Intendere ,  mf  efiflete  fea- 
W»  corpo  (atebte  iageine  fulianja  ,  e 
ww  :  mm»  »  ce»  fi  fiipjww  j 
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nwdo,  perché  avercube  biibgno  di  lug- 
getto . 

Rupondefi  che  o  l'anima  fiacorpi!,o 
cola  dillinia  dal  corpo  ,  non  per  ciò 
conviene  aiBrutilacognizione,  eiUen- 
l'o  ;  ma  bensì  la  forza  del  l'ent /re ,  e  cono- 
fceredebbelì  al  corpu  òrganiuatce  ja- 
formaco  della  lua  aninia ,  ia  quale  Cun- 
fitte  inunaparcep.ù  fottile  del  fangiie, 
che  chiamiamo  fluida ,  e  lòtrileiulìanza; 
e  quello  per  la  Leg^e  del  Tuo  Di v. no 
Aucorci  quindi  nèal  corpo  ,  connecor- 
po,  né  ali*  anima,  come  tale,  convie- 
ne la  ienfazione;  ma  folo  al  ci.iiipofk) 
d'amirndue.  Ne  i:  maraviglia  chealcii- 
ne  virtù  convengano  al  compollo  ,  ie 
quali  non  fi  ritrovano  nelle  pani  lepara-' 
te.  Qu_antc  virtù  riirovanlì  in  un  Mi- 
llo, che  non  filìzorgono  negli  elementi, 
da' quali  fi  ccwnpone  >  Più  ruote  le  ara- 
le non  aitano  ^ranpefi  ;  fe  però  fi  uni- 
Iconoinuna  Macchina  quefta  li  fa  fol- 
levare  In  ^Ito.  Confiderate  dunque  Je 
colè  non  fenfitive  da  le  fol«  non  ve- 
glione farne  una  (aifitivai  Ma  confi' 
derate  unite  conforme  le  le^gi  dell'Au- 
tore della  natura,  non  veggo,  perché 
joon  poflano  divenire  una  cola  fenlì- 
Civa  ■ 

II.  Quelle  cole  ,  che  ftjno  Totto  un 
genere,  convengono  folo  negli  attribu- 
ti di  quel  genere  :  il  corpo,  e  la  Menpe 
ioUQ  f()KÒ  il  genere  della,  fuilanza  ; 
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adunque  tton  convengono  fé  non  negli 
attributi  della  fullanza  in  comune  ;  or 
il  penderò  non  é  attributo  del  genere 
delta  fuftanza  ;  ■altrìmence  o^i  fyetie 
difolbtQia,  come  il  legno,  etl  mflb, 
pen&tebboao:  jdimqne  il  corpo  ,  -«k 
~«iente  Jion  c^engwi»  net  filMtca^ 
del  peofare  ;  il  icoip»  4«a^e    o  la 
.aneme  non  pear»  ;  mi.  é  fjtwtlm  la 
;«BCfiCe  peiiGlìduKine-icM  dit  4  mpo 
isonpeoA.''' -    i  -■  ■'' 
■■'  Rif|»ondeG      tutto  2'«tgoirfbttQ  è 
verismo  -,  perAé  il  peai«i«"d  ptofiìp 
(blo  deU'aaìouiragtonmle.  P/lsiìàà  mo 
prova  che  nelle  Beftie  doq    4taae  o»- 
4|nizi(Mti  fenfibilì .  ^     *         sfit^f  ■« 
•UI.  E'impombUe  Mifcllflm  À€  tk 
-jfrìndpi  puramente  corpersi,  fi>- 
rVo  qnqpi,  che  compongono  tutta  la 
*Ba(Ha> "polTa  cifultame  una  cofa,  che 
difficonoTca;  perché  non  vi  ha 
ttlcima  pEopòrxione  traiicoFpo,etiren- 
vthneiito  0  la  cdgnizione  ;  adunque  i 
Bruti  fonCFptue  Macchine . 

Kìrpondeiì  che  ertamente  la  cofà  è 
difficttiflima  t  per  non  dire  impc^bìle, 
daintenderfì  ;  ma  per  quefto  dobbiamo 
conclsdere  che  fia  imponìbile  ?  Dob- 
biamo percìòabbandonar  la  Ragione, e 
- 1' Efperienza ,  le  quali  gridano ,  che  i 
Bruti fentono, «  OMiorcono,  in  qualun- 
manier^ictA  fi&cctftf  Q»ance  colè 
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queflo  di  elTere  ?  E'difficiliilìmo  da  iir- 
tendarlì  come  una  furtanza  fpiricuaie , 
quale  r  Anima  Umana,  poTa  intima- 
mente uiiirfi  con  una  materiale  i  adun- 
que non  é  vera  .quella  congiunzione; 
perché  non  fi  può  concepire  E' più  che 
difficiliflimo  da  capirli  che  la  Natura 
Dì  i/inarealmente  una  fia  nulladimeuo 
la  medelìma  in  tre  Petfone  realmen- 
te diftinre  \  adunque  quefto  non  può 
efferef" 

Non  concepifconn  che  ciò ,  che  è 
puramente  corpo, jpofsa  fentire  e  cono- 
Icere;  ma  conccpifcono  poi  meglio  che 
ciò,  che  è  puramente  fpirito  e  pura- 
mente fpirituale,  o  incorporeo  ,  porta 
farlo*'  Non  conccpifcono  che  vi  fia 
proporzione  tra  il  corpo,  eli  rentimen- 
to;  per  quefto  debbe  dirfi  che  non  vi 
fia?  Chi  mai  confiderando  un  Tronco 
di  legno  fecco ,  nero  e  informe  avereb- 
be creduto, dice Gaffendo,  prima  dive- 
der il  fuoco  che  vi  forte  ftata  tanta  pro- 
porzione tra  quel  Tronco  e  la  Fiamma , 
cofa  lapiù  vivace  ,  la  più  tumìnofaela 
più  bella  del  IVfondo  ?  Se  dunque  non  lì 
vede  proporzione  tra  l'effer  corpo,  e  il 
lénttre ,  H  debbe  torto  at^erire  che  non 
vi  é.^  Non  è  quefla  una  difficultà  nuo- 
va; ma  ella  ha  tormentato  totti  i  Fi- 
lofofi  antichi  ;  né  però  altri  fuor  che 
tDiogene  ha  mai  oiato  di  dire  ,  che^n 
•Cane  &orcicatp  viro  aod  Tenta  più  4^ 
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IUÌpogti«u  da.Ha  Villaoclla delU  £ua 

■corteccia- 

.  IV-Ciòche  é  ne' Bruti écorpocc&cJ 
^EfienTo:  cale  ooncja  cognizione  o  [iei> 
4S3fÌtaae:y  né  pur '-atièzione,  o  mc^fi- 
jCaziooe  della  colaellenlj  ;  mentre  noa 
>2ìa  akooa  flimeiiiìone ,  a.;;  lìgura  ; 
adunque  U  cognizione  ,  o  percezione 
non  fi  ritrova  ue  firuti^  Ip^t  ia  pe»> 
centone  nulla  ba  di  cotnuBé  cotT.enctt* 
iìone  ;  percK  l'idea  o  M^cooontp'^ifc^' 
ellenuone  ,  e  l' idea  della  QOgBixìaóéiÌk> 
no  diveifc-  ■   ^  -  .  .  . 

_  Rifponden  che  tale  non-é  U  cog^ 
»ìooe  liiirittiale,  detta  daooì  Penlìera; 

<saa  è  bepiì  taìe  la  «edizione  lenfibik 
ne':^»!;  Bieiure  (biocanoTcono  ie  e^» 
éè-eorp'  ree;  quindi,  ella  è  coqBO»^ 
benchìJ  non  Ha  corpo,  come  per  af^it^ 
to  il  moto  del  corpo  è  un  modov  o  im* 
affezione  corporea;  epiQFe  ooné  co^ 
X^fullan^a  dunque  corporea  ^dioc]»- 
^ne.e  iìgura;  nu  nonUaKidoielU  f»< 
flanza  corponea. 

Che poiia percezione nuHabbia  dico- 
munflcoH'ellenfione;  perché  l' idea  dell' 
«ften&ane  e  l'idea  della  cogniaione  fosw 

-  ,divef^ ,  Primierameote  fi  può  pI^ob- 
dereclie  l'idea  della  cognizione  è-  diver- 
dalla  I-dea  à&lS^HtmCifxte  tnadequàta- 

t.K^ite.y  ,va  JKm  adeqwtaaieote  ;  pcf- 
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percezione;  ma  non  la  cognizione o per- 
cezione fenfibile  fenza  refìenfione,o 
lenza  corpo ,  eh'  é  Io  ftefTo . 

Ma  quando  ancora  fi  concetlefTe  che 
l'un'e  l'altra  idea  folTero  totalmente  di- 
verl'e,  non  potrebbono  per  quello  ritro 
varfiinun  medefimo  fuggetto  la  cogni- 
zione e  reflenfione?'  L'Idea  di  Medico 
^diverfa  dall'idea  di  Mufico,  nè  fegiie 
perciò  che  un  Uomo  flelTonon  polTa  ef- 
fere  infieme  Medico  e  Mufico;  ben- 
ché la  Mufica  non  gli  convenga,  in 
quanto  é  Medico  ?  L'idea  diDoctoé 
totalmente  diverfadall'ideadi Bello,  ne 
fegue  perqucftoche  un  Uomo  nonpof- 
faefTere  Dotto  infieme  e  Bello;  ancor- 
ché la  dottrina  ■  non  gli  convenga  ,  in 
quanto  è  bello?  Nel  medefimo  modol" 
eftenfione  e  la  cognizione  ola  percezio- 
ne pofTono  effere  ne' Bruti;  benché  la 
cognizione  non  fiamododellafuftanza, 
in  quanto  è  eftenfa . 

Ripigliano  qui  i  Cartefiani  ;  la  di-  ■ 
flinzione  delle  cofe  non  fi  può  raccoglie- 
re ,  che  dalla  diverfità  degli  attributi  • 
or  qual  maggior  diverfità  può  efTervi, 
che  tra  la  cognizione ,  e  l'eilenfione  ; 
adunque  non  polTono  ftar  infieme inun 
medefimo  fuggetto. 

Rifpondefi  che  la  dìfiinzione  delle 
cofe  raccogliefi  dalla  diverfità  degli  at- 
tributi ,  i  quali  vicendevolmente  fi  ef- 
cludono  i  ma  non  da  quegli ,  che  tòno 
me* 
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meramente  difparati .  Non  potendoli 
conofcere  ta  Tuftan^a  per  ie  medefima, 
quella  fi  conofce  dagli  attributi  .  Per- 
ché ,  per  efempio ,  l' idea  del  Circolo,e 
l'idea  del  quadrato  vicendevolmente  fi 
efcliidono,  mcricamcnte  diciamo,  che 
Ja  fuftanza  circolare  é  didinta  dalla  qua- 
drata; ma  perchè  Tideadella  bianchez- 
za include  l'idea  dell' elìcnfione,  giu- 
fìamente  concludiamo  che  il  medefimo 
corpo  può  effere  bianco  infieme  eefien- 
fo.  Quando  poi  due  attributi  né  s'inclu- 
dono, ne  fi  eicludono  :  ma  fono  pura- 
mente difparati,  come  la  rotondità  eia 
quiete,  la  Medicina  e  la  Mufica ,  la  bel- 
lezza e  la  dottrina  e  fimiglievoli  ;  otti- 
mamente conchìudiamo  che  il  medefi- 
mo  corpo  può  elfcre  rotondo  e  quieto  , 
che  lo  fteffb  Uomopuò  eiTere- Medico, 
e  Mufico,  bello  edotto  &c.  Mentre 
dunque  la  cognizione  o  percezione  né 
include,  né  interamente  efclude  1*  e- 
flenfione  ,  con  ragione  diciamo  che  la 
medefima  fuftanza  può  effere  conofciti- 
vaedertenfa.  Né  è  più  difficile  da  in- 
tenderfi,come  quefti  due  Modi  diver- 
fi,  ma  non  oppolH  poffano  ritrovarfi  in 
una  medefima  fuftanza,  di  stuello,  che 
due  fuftanze  cosi  diverfe  ,  quali  fono  1' 
anima  noftra  Spirituale  e  il  corpo  ma- 
teriale, portano  imirft  sìftrettamentein 
un  Uomo. 
Replicano  qui  di  nuovo  .  L'  effenza 
della 
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della  cofa,  che  penfa  ,  confìfle  nel  Ibi 
penfare,  o  almeno  nella  fola  facoltà  di 
penfare  :  l'elTenza  altresì  della  cofa 
eftenfa  nella  loia  efienfione  ;  adunque 
mentre  il  penfiero  è  la  prima  cola ,  che 
fi  concepilce  nel  fuggetto  ,  e  da  cui  de- 
rivano tutrele  diluì  proprietà  \  e  men- 
tre le  idee  dell'El^enfione  e  del  penficro 
fonodiitinte  e  totali  ,  né  anno  cofa  al- 
cuna tra  loro  comune, l'eftenfione^  e  il 
penfiero  non  poflbno  flar  infieme  nella 
medefima  fuftanza . 

Rifpondeiì  eOere  falfa  ruRa,eraltra 
parte  dell'  antecedente  :  oerchè  la  pri- 
ma cofa  ,  che  fi  concepilce  nella  cofa 
che  ponfa,  non  è  il  penfieroi  ma  lafu- 
flanza  che  penfa;  come  1' eftenfione 
non  é  la  natura  della  cofa  eftenià  ,  ma 
un  modo,  o  un  attributo.  Si  può  dire 
che  tutta  l  effenza  del  Medico  confifta 
nella  fola  facoltà  dì  medicare  ?  Adun- 
que né  pure  l'eflenza  della  cofa,  che 
penfa  ,  confifte  nella  fola  facoltà  di  penfa- 
re  ,  molto  meno  nel  folo  penfiero . 

V.  Ciòche  veggiamo  ne' Br,uti é folo 
una  fpezie  di  moto,  che  muove  i  fluidi, 
o  le  parti  del  corpo,  o  tutto  il  corpo; 
perchè  dunque  non  poffono  farfi  fenza 
cognizione  ,  come  avviene  nelle  Mac- 
chine Idrauliche,  nelle  quali  per  lo 
mezzo  dell'acqua,  che  muovefi  nella 
Macchina,  fi  fanno  tante  maraviglie; 
come  canti  di  uccelli ,  fuoi^i  di  trom- 
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bc,  di  cetre,  &c  Altrimenti  fe  li  mo- 
ti de'  Bruti  fono  decermtnari  da  qualche 
cognizione,  converrà  dire,  che  li  moti 
del  ferro,  e  delle  paglie,  che  corrono 
quello  alla  Calamita,  quefte  all'ambra 
e  alia  cera,  che  chiamiamo  di  Spagna, 
fieno  determinaci  da  un  principio  intrin- 
feco ,  che  conofce ,  in  fatti  il  ferro  cor- 
re a  un  polo  della  Calamita  ,  e  fugge 
dall'altro. 

Rifpondclì  che  lì  moti  negli  animali 
o  fieno  de' fluidi,  o  delle  parti  ,  o  di 
tutto  il  corpo  non  fi  fanno  lenza  deter- 
minazione ,  e  confenlò  dell'anima  ;  né 
pure  il  moto  del  cuore,  mentre  veg- 
gianio  che  quefto  lì  muta  al  fopravve- 
tallédi'ipwlcne  improvvilà  nuova  ,o  accì- 
■dente,.o'  Hetoj  o  funafto>  Quanto  poi 

'«ItcMttckH»  idfaiilicfae,  rUpondeg  che 
fictame  .^jaéte  operao»  perché  fono 
famwdiacmiencc  dwvttt^  àt  chi  apre,  « 
■chiude  le  canne  ddf  :  .cwl  U 
firuti  operano  deceràiioatì  kwtì^mf- 
mence  d?  qualche  ipxteriaie  «  RnuGbilc 
Cognizione  .  Ne  valck  parMa  del  ferro 
che  corra  e  fugge  dalla  Calanitjk  ;  per- 
ché non  fi  dà  c^alzione  *    vaa  «ove 

■QSua  0  «rguH  «efeeAàrJ  afo  Oeflìi,^ 

-  me  fonci.n«' Brulli  .  ■ 

•  -  VI-  Non^5  f>Q>»iiei«Ke  (^  Dto  pof- 

'fa  no*  «»  MaccbìiM  joMramtnte  fimi- 
le  «leorpo  de'Bntieoficcbé  fi«  »  <]ut«i 
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.incoi  nell'interno  ;  adunque  Dio  l'ha 
fatta . 

Rifpondefi  a  quell'obbiezione  che  Dio 
poteva  fare  Hmili Macchine;  malaque- 
llionc  le  ragionevolmente  fi  polTa 
dire  che  le  abbia  fatte  ?  Quante  cofe  può 
fare  la  divina  Onnipotenza  ,  le  quali 
non  illimiamo  poflìbili  riipetto  alla  fua 
fomma  Sapienza.''  Non  può  Dio  fare 
che  gli  Angeli  piglino  forma  Umana, e 
converfino  famigliarmente  con  noi  ^ 
Dunque  non  vi  è  ripugnanza  che  tutti 
quegli,  che  viffero  ed  ora  vivono  con 
noi  è  che  Ibno  flati  da  noi  creduti  Uo- 
mini, non  fofléro  Angeli  cosi  Mafche- 
rati .  Chi  dubita  che  il  Cielo  ,  la  Ter- 
ra, e  ogn' altro  oggetro  de'noftri  lenii 
realmente  non  efitta  ?  E  pure  chi  dubi- 
ta altrefi  che  Dio  aflolutamente  parlan- 
do non  porta  fare  che  tutto  ciò,  che  mi 
■par  Ciclo,  Terra,  e  ogni  altro  oggetto 
de'  fenfi  ,  fia  una  mera  illufione  ?  Po- 
trei per  quello  perfuadeimi  che  non  vi 
foffe  altr  Uomo  al  mondo  che  me,  e  che 
tutti  gli  altri  fieno  fantarmi  ^  Potrei 
per  ciò  rivocar  in  dubbio  refiflcDZa  di 
quello  Mondo  Tanto  de'  dirfi  degli  A- 
nimali.  Se  foflero  pure  Macchine ,  men- 
tre ci  pare  che  veggano,  che  odano  , 
chefentano,  e  noi  cosi  crediamo  ,  non 
farebbe  quefto  un  continuo  giuoco,  che 
Dio  fipiglierebbedinoi  burlandoci,  e  in- 
gannandoci? Il  decoro  della  Sapienza 
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Divina;. il  rifpetto  e  la  ftma  che  di  lei 
dobbiamo  avere,  non  ci  permette  trat-. 
tenerci  più  a  lungo  in  quefto  penfiero, 
molto  meno  crederlo. 

Dio  ha  potuto  farlo;  dunque  l'ha  fat- 
to? Un  Filofofo  non  conclude  cosi , 
come  Tuoi  dirfi,  -di  volo,  mentre  egli 
diicorre  fovente  colla  fimilitudine  e  a 
/^.n-i,  come  dicono  le  fcuole  ,  e  Icorge 
ne'  Brut!  moti  fimili  a  quegli  ,  che  li 
fanno  in  lui  medefimo  con  cognizione, 
né  fi  farebbono  lènza  puniodi  cognizio- 
ne, naturalmente' é  portato  a  conchiu- 
dere che  ne'Bruti  debb'e.Tervi  qualche 
cofa  d'analogo  a  ciò  che  ^in  lui  y  e  che 
fe  non  conolcono  in  quella  guifache  lui, 
nè  fi  perfettamente ,  come  lui,  almeno 
conofcono  imperfettamente,  e  alla  loro 
maniera;  e  benché  di  poi  confeflì  che 
non  comprende  come  polTa  farfì  quella 
cognizione:  non  dice  però  che  ella  non 
fi  faccia;  altrimenti  converrebbe  dar 
un  Addioalla  Maniera  ordinaria  di  di- 
fcorrere  fondata  quafi  fu  le  diverfe  pa- 
ragonanze  di  una  cofa  colPaltra ,  come 
dice  Gaffendn. 

Ma  ,  ripigliano  tofto  ,  vogliamo 
dunque  fare  gli  Animali  propria  eafib- 
lutamente  Ragionevoli,  come  gli  Uo- 
mini f* 

Rifpondo  che  no;  perché  tutte  le 
perfezicni,  che  fcopriamo   nelle  loro 
azioni ,  comparifcono  fempre  sì  baiTe ,  e 
W  si 
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si  imperfette  in  agguaglio  di  quelle  Jegli 
Uomini  che  fiamo  sforzati  a  conlelfare 
che  elle  derivano  da  un  principio  total- 
mente diverTo  ;  imperocché  fono  inca- 
paci di  arrivare  col  difcorfo  alla  cogni- 
zione delle  cofe  incorporee;  non  arpo- 
memano  dalle  cofe  vifibili  alle  mvilibi- 
li  ;  non  riflettono  fopra  le  proprie  azi()- 
ni,  che  é  uno  de' principali  caratteridel- 
la  vera  Ragione,  e  dei  vero  Difcorlo  ; 
non  fanno  allralioni ,  ne  difcorfi  lopra 
le  cofe  univerlali;  non  conoicono  il 
Bene  oneflo,  né  lo  feguono,  lafcian- 
do  il  Bene  fenfibile,  finalmente  fono 
■  l'enza  libertà^ e  fempre  determinate  a 
una  certa  cofa  fecondo  i  moti  diverli  e 
neccITarj  della  materia,  dacuifonocom- 
poftc,  e  commolTe . 

VII-  Se  i  Bruti  conofcono,  cono- 
fcono  che  gli  ogg  tfifono  buoni,  o  cat- 
tivi femplicementtì  ,  o  rifpettivaineu- 
te  ;  cioè  in  otdme  a  fe:  non  femplicc- 
inente;  perché  ogni  oggetto  e  inditte- 
rente;  adunque  refpettivameme  .  ur 
fe  conolconoin  quella  guìla,  ocono- 
fcono  per  ifperienxa  ,  o  per  iftmto  na- 
turale;  (è  per  ifpetienza;  dunqueanno 
la  Ragione  e  dilcorrono,  fe  per  iliinto 
naturale  ;  adunque  fono  più  felici  di 
noi,  che  non  l'abbiamo;  e  naturalmen- 
te anno  le  virtù,  che  noi  acquiftiamo 
folo  con  fatica  -,  attefoché  loi»  pruden- 
ti, grate,  &c. 


jllizM)  by  Google 


il»  Trattati)  V. 

RUpondefi  che  i  Bruti  conofcono 
alcuni  oggetti  elìér  buoni ,  o  cattivi  ri- 
Ipettivamente  ,  altri  per  mezzo  delia 
memoria,  che  anno,  com'è  il  Cane, 
&c.  ed  altri  per  iftinto  naturale  ,  il 
quale  conGHe  nell'eiTere  diretti ,  e  molfi 
ad  operare  dall'  Autore  della  Natura . 
Ma  qdaAdo  conofcenero  -alcuni  oggetti 
,^é^Krienza,  doverehbefi  perciò  dire 
a* JBSiO -Ragione  e  Difcorfo?  della 
mfeilBOfe  nelle  Beftie  debbefi  difcorrere 
WsmetìAAaB»  parlato  delle  loro  Paffio- 
ti  *V  ytUmùfia  del  Capitolo  palTato  i 
ciaéch  ellif  rittDTa  né"  Bruti  ìnquaiao 
tiri§ttt9  ;-ck^  cfae  operano  in(}uelme^ 
«elìmonaodo,  ovvero  anno  quei  oiede- 
fimoc&tOdaU'lflinto  natiirale,is  quan- 
to Ibno,  dirette  dalla  Sapi«a>4el  iora 
Autore,  che  averebta*,*  feflij»*)^ 
tate  di  Ragione.  Mk««!|>m>i  i»?»»- 
»»  ,»/#r/w/pi»,-4jnaS  die  ave&toin  (t 
la  Virtù  di  dìfcorto-es  pcwUlKeJi-naiM 
vono  da  fé  e  interna,f)cnte -adopenw  « 
ma  folo  dall' elleriia,  e  dlvina^ltreziaati 
del  loro  Autori^;  quindi  che  le  Britie 
meno  epiiì  di  rado  fi  fcoftal»  ibi  fine 
piapoflo  che  gli  Uomini  ;  cOWjdfttcM 
aotiÉvendo  quefte  né  Riigiont,  aéX»< 
b6rtà-4^i^adiviflbiIecompagnadeJl«  t^^er< 
ne,  non  lì  mutano  con  fi  e  -cwttt  ino^ 
flanza ,  come  gli  Uomini  ;  OM  OM.lA 
iMdefimo,  ecoflaawjtenocelbBOBKiflè 
a  fare  le  loroojeraliOBÌ  ftmc  «In», 
deuc^ffiodo.  (j^- 


Digitizsd  by  GoOglC 


Capitoh"  in  igy 
Altrìmence  fé  i  Bruti  aveflero  la 
Ragione  ,  [egli  averebbono  ancora  più 
efquifita  ed  acuta  iiTselligenza  d'  ogn' 
Uomo  ;  perché  il  loro  difcorfo  e  1'  acu- 
tezza de!  loro  ingegno  ftenderebbefi  a 
cofe  incognite  all'  intelletto  Umano  . 
Se  il  Cane  infermo,  per  efempio,  non 
per  iflinto  e  direzione  del  fuo  Autore  , 
ma  col  proprio  difcorfo  fceglieffe  per 
curarfi  ,  come  fa  ,  la  gramigna  ,  arri- 
verebbe col  fuo  ingegno  a  conofcereciò, 
che  dall'  Uomo  non  può  effcre  conofciu- 
to  perché  1'  intelligenza  Umana  né 
dalla  figura,  né  dall'  edema  apparenza 
della  gramigna  può  fcoprire  la  di  lei  vir- 
tù e  le  interne  fue  proprietà  .  In  fatti 
qual  relazione  ,  o  fmiilitudine  può  ef- 
lèrvi  tra  la  virtù  di  purgare,  cheoffer- 
vafi  nella  gramigna,  e  1'  eftcrna  figura 
della  medelìma  t*  E  pure  il  Cane  fenza 
infegnamento  d'  alcuno  fceglie  quella 
particolar  erba,  e  non  altra  ;  adunque 
non  per  propria  cognizione;  maperim- 
pulfo  di  qualche  ìuperior  Intelligenza 
movcfi  a  trovare  ciò,  che  gii  giova;  e 
quefìo  è  l'Iiìinto. 

Néda Clóne  fcgite  che  le  Beftie  fieno 
più  felici  di  noi  ;  mentre  l' Umana  feli- 
cità non  fi  puà  agguagliare  con  quella 
delle  Beilie.  L"  Agnello  appena  nato 
eonofce  la  Madre,  e  corre  alle  di  lei 
mammelle  ;  l'Uomo  né  eonofce  la  Ma- 
dre, né  può  portarli  a  fucciar  il  latte  . 
FjJi(aPare.Par.Ill   j^M  Iprn- 
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I,  Brut!  non  anno  bifoano  di  vefte  jper 
coprirfi-  e  guardarfi  dal  freddo  :  nafco- 
no  armaci  per  difenderfi  dall'  altrui 
infulto  ;  r  Uomo  all'  oppofto  nafce 
nudo  e  inerme  -,  adunque  i  Bruci  fo- 
no più  felici  dell'Uomo  ?  La  felici- 
tà delle  Bellìe  tutta  confifle  nellacon- 
fervazione  del  proprio  individuoe  nel- 
la propagazione  della  fua  fpezie,- quin- 
di la  Natura  ha  loro  fomminiOrato 
tutto  ciò,  che  faceva  meftierì  a  que- 
fti  fini  .  La  Felicità  deli'  Uomo  é  di 
iungamano  diverfa,  come  fa  ogni  Fi- 
lofofo  Morale  .  Quanto  poi  alle  loro 
Virtù  convien  difcorrere  come  abbiamo 
difcorfo  delle  Paffioni  e  della  Ragione 
selle  Belìie- 

VIII.  Le  Oftriche,  i  Vermi  ed  altri 
Infetti  minutiiTimi  femono  ?  Immagi- 
nano ?  Si  ricordano  ?  In  qtial  parte  fi 
ritrova  il  loro  Senforlo  comune  ?  Que- 
loro  principio  di  fenfo  è  diviiìbile  , 
o  indivìfìbile? 

^  Rifpoado  ché  é  coTa  incerta  ,  fe  co- 
noTctoo  :  ma  non  v'ha  dubbio  che  in- 
tano .jne  mi  pare  afTur^,  fs  fianunet- 
te  fenfo  fbortddi'Iinniagiiiacìvainque- 
fii  Aoloidi  ìtnpetfttci .  Eflèndo  dunque 
qaefU.  animali  ■  imperfetti  il  loro  feaia 
ascctfa  può  dirfi  imperfetto  ,  rozzo  e- 
incoato  ;  perché  non  ritrovandoli  chè' 
o  ntilla ,  o  poco  di  oerebro  nella  mag- 
gia parte  dì  effi  ;  a»  bensì  aflàid^ioa- 
.  ■  da»* 
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dante  la  Midolla  rp:n.-ile  ,  ed  eifendo 
quella  della  mederima  natura  del  cer- 
vello fi  può  dire  che  fencaiio  e  fi  muo- 
vano ;  ma  non  abbiano  Immaginativa, 
né  Senfg  comune.  Né  ripugna  che  que- 
fto  principio  fia  divifibile  1  ma  piutto- 
flo  e  convenevolechefiadiviiòper  tutto 
il  corpo- 

Eccovi  finalmente  terminata  qucfla 
celebre  qiieftione  ;  ed  ora  il  Lettore  può 
giudicare,  qual  di  quette  due  opinicai 
£a  la  vera. 

CAPITOLO  IV. 

Del  feNtme»to  in  generale. 

STabilito  negli  Animali  il  Sentimen- 
to e  la  cognizione  fenfibile  fa  me- 
fiierì  vedere  che  cofa  fia  quefto_  Sen- 
timento come  fi  faccia  in  elfo  quefia 
Tenfibife  cognizione  ,  o  vogliani  dire 
Senfazione . 

11  Pentimento  ordinariamente  fi  de- 
finifce  ila  facoltà  di  conafcere  gli  oggetti 
fnujibili  j  cioédiconofcere  i  colori,  gli 
odori,  i  fuonì ,  e  i  fapori  ed  altre  qua- 
Jicà,  o  le  cofe,  nelle  quali  fono  quelle 
qualità  ;  fé  pure  non  lo  vogliamo  diie  ; 
la  facoltà  di  vedere^  di  udire  ,  dì  odo~ 
re ,  diguflare  e  di  toccare .  Ariftotele  viro- 
lecheilSenfofiaunafacoltà  che  è  mofla 
e  che  patifcei^frA/ui  in  eo  quod  efl  moverti 
'        M   s      ^  pa- 
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if  patì  aceìdit 'y{z)  mAcxò  nonévero  , 
feaen  io  quuito  la  fpezie  ienfibUe  ,  o 
che  cbe  lìa  ,  èrkevma  nell'organo  de( 
Sojfo  ;  perché  per  altro  il  Sentimento- 
avrado /icevDto  la  fpezie  opera  efFecti- 
vanicnte,,  cioè  apprende  ,  o  conofcela 
coCa,  tlonde  viene  la  fpezie  ;  ed  in  fatti 
che  non  (ìa  una  fola  palTione  lo  dimo- 
flrano  coloro ,  che  fono  opprelTi  da  le- 
targo, oeftatìcì ,  o  profondamente  im- 
rncrlì  in  qualche  penGero ,  che  non  fen- 
tonogli  oggetti,da  quali  ricevcKioIefpe- 
zie ,  eleiiTiprelTìoni  ;  ìlchemoftra  che  il 
Senfofa  propriamente  la  funzione  di  Sen- 
fo,quandoopera,ocheèdirctto  verfo  1' 
oggetto ,  0  che  loconotce . 

Or  due  cole  concorrcno  a  qualunque 
percezione,  o  cognizione  della  cola  len- 
jìbile  La  prima  fièció  ,  che, fi  fa  dall* 
oggetto  ed  é  ricevuto  néll'  cibano  del 
fenfo  ,  portando  feco  le  fembianze  della 
cofa  fenfìbile  i  come  la  cera  l' immagine 
dei  figillo.  feconda  fe  ciò  ,  che  (ì  fa 
dall'oggetto  ed  é  ricevuto  dall'  organo 
del  lenfo,  vien  portalo  al  Cervello  ,  o 
vogliam  dir  SeiifoConiiir.e  .  Qiieflo  fa 
che  noi  conolciainociò,  chcéOato  per 
mezzo  dell'  organo  portato  ,  o  fatto  nel 
Senio  Comune  \  perciocché  la  Senfa- 
2ione  propriamente  ù  è  una  per.cezione 
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di  ciò,  che  l'oi^getto  ha  fatto  nell'  or- 
gano, o  di  ciò  che  l'organo  ha  ricevuto 
dall'oggetto.  Ciò  rifveglia  l'Animale 
ad  operare  in  fe  (ìetTo  j  e  qiielV  azione 
dell'  Animale  è  la  cogniiione  della  cofa 
feniìbile  ,  opìuttoftola  percezione  dell' 
azione  fatta  dalla  cofa  fenfìi^ile  e  rice- 
vuta nell'organo  .■  non  efTendo altro  il 
fentire  che  conofceie  ciò,  che  l'organo 
ha  ricevuto  dall'oggetto.  Ma  che  cofad 
ciò  che  r  organo  riceve  dall'oggetto,  o 
dalla  cofafeofibile? 

I  Peripatetici  dicono  che  dagli  og- 
getti efcono  certe  fpezie  ,  o  immagini 
lOttiliiTime,  le  quali  entrano  negli  orga- 
ni de'Senfi  ;  e  percht!  fono deftinate al- 
la cognizione  fi  chiamano  Spezie  Im- 
prejfe ,  o  Intenzhn.ili  Ma  q;ial  fia  la  lo- 
ro natura  né  pure  elfi  lo  fanno  .  Sjno 
elle  qLialità,  o  un  continuo  movimen- 
to, che  efce  dall'oggetto  ?  Ma  a  qual 
parte  dello  fpazio  frappofto  s'  appoggia- 
no per  arrivare  all'  organo  ?  Sono  cor^ 
poree ,  o  incorporee.'' qual  cagione  ti  lit 
loro  madre  ?  Efcono  dalla  potenzadel- 
la  maceria  ?  Ma  cjme  mai  corpi  ma- 
teriali ,  e  groffi  poffono  partorire  for- 
me si  Itelie  e  fpiricuali  ?  Qu,il  cofa 
più  difficile  da  intenderfi  che quefte  fpe- 
zie ,  che  efcono  da' corpi  ,  né  fono  cor- 
poree, né  anno  alcuna  dimenfione  ?  Sri 
fono divifibili  ed  elletife,  come  poifirìv 
trovano  tutte,  e  intere  in  una  niininu 
M    j  par- 
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parte  del  Suggetto  ?  Come  immagini 
si  iiiimenfe de' corpi poiTonopalTare  peri' 
angultifTiLiio  foro  della  pupilla  ?  Se  poi 
fono  indivifibilt  e  fpiriruali  ,  come  pof- 
Ibno  muovere  il  fenfo  e  foveiite  ancora 
offènderlo  ?  Come  rappiefentano  cofe 
eftenfe  ?  Donde  nafce  tanta  virrù  ne' 
corpi  ,  che  continiiameme  tramandino 
da  fe  forme  si  pure  e  libere  da  ogni  con- 
tagio d  maceria?  Sc^ra  qua!  cocchio  , 
o  con  quali  ale  a  noi  vengono  ?  Non  per  1' 
aria  frappofta  ;  perché  quefta  non  le 
fofHene,  né  da  lei  dipendono  ?  Vengo- 
no forfè  da  te  fole,  o  fi  diffondono  per 
propagazione  e  in  un  momento  ditMW- 
po  lì  fanno  infinite  produzioni  ?  da  ciò 
fcorgere  quanre  d.fficol  ,à  e  quanta  im- 

Jrobabilità  portino  feco  quelle  Spezie 
mpreflè  ,  o  IntenzioQaH  ■  Portano  i 
Peripatexici  alcune  ragioni  per  difèiv 
(terle  ;  maperchdrcmodipocomomema 
le  trabfèio. 

Più  ^obatulaflente  la  dìfcorre  Gaf- 
ftndo  col  fao  E|rfcuro  .  Quello  dice 
Cne  da'coifi  entrano  ne'  Senfi  cere!  cf- 
:fi«vj  componi  di'tèrti  atomi  proporzio< 
nati  a  i  meati  o  pori  di  ciafcun  orga* 
no;  quindi  la  vivacità  e  vaghezza  de'  co- 
lori entran  folo  nell'organo  della  Vida, 
aé  muovono  glialtri  Senfi,  ;  perché  i -po- 
ri di  qnefti  foriofproporzionati-OlTerra, 
di  più  che  fe  bene  i  corpofcdl ,  i  qua- 
il  taano  imp'reffioiie  nell'  occhio  f  ^ono 
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tali  che  foli  entrano  ne' fuoi  piccoli  mea- 
ti e  lo  muovono  :  quefti  corpufcoli  però 
non  lono  tutti  lirmli,  ni  tutti  entrano  in 
un  medefimo  modo  ;  coficché  pofTano 
tutti  eflere  adattati  a  i  piccoli  poridelT 
organo,  non  e/Tcndo  tutti  i  pori  di  tut- 
ti gli  Organi  della  Vifta  interamente  fi- 
mili  tra  di  loro  per  poter  ricevere  k 
ftiedefimaimpreirioneda  i  medefìmicor- 
pufcoli  "i  quindi  e-  che  ora  fi  formano 
alcune  fpezie  di  colori  ed  ora  altre  .-che 
i  colon  fono  grati  ,  quando  i  corpu- 
fcoli  toccanodolcen^ente  l' Organo,  dol-, 
cernente  vi  entrano  ,  e  dolcemente  £l 
adattano  a  i  fuoÌ  piccoli  pori  ;  all'  op- 
pofìto  fono  ingrati  ,  fe  penetrano  con 
afprezza,  dilatandoli  di  foperchio  ,  fti- 
racchiandoli  ,  o  pugnendoJi  ,  o  cagio- 
nando qualche  convuUìone  .  Da  ciò 
pur  avviene  checcrti  colori  fono  grade- 
voli ad  alcuni ,  fpiacevoU  ad  altri  ;  per- 
ché fecondo  la  conformazione  de'  pori 
i  corpufcoli  differentemente  figuratìen- 
trano  piacevolmente  e  fenza  ofFefa  dì 
quegli  ;  e  con  forza  e  con  danno  di  que- 
lli -  Così  difcorre ancora  dell'altre  qua- 
lità, che  tanno  impreffione  negli  altr' 
Organi.  Q^eiì'  opinione  é  piìltolerabi- 
le  della  pallata  e  meno  s  allontana  dal 
comune  parere;  perché  fappiamocheda 
corpi  efcono  gli  etlfluvj ,  comefoLtiliffi- 
mi  vapori. 

Mi  però  è  difficiliflìmo  da  crederfl 
M   4  che 
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che  ceni  piccotifTirai  corpicini  poSjino  ' 
difTonderfi  dal  corpo  viObile  in  ogni 
parte  fenza  veruna  diminuzione  del  me- 
flefimo.  Mi  è  nou  la  ibccteliezza  della 
natura  :  n»  non  cctnce^loo  che  ogni 
corpn&olo  a  tsa,tò.  momento  fi  logori  e 
Ao^  3  corfo.  di  tanti  anni  fi  auuuxDga 
ime».  Qual  r(vzarparee  d'tptorno  in- 
tucno  in  lìnee  rette  unte  Unnu^ini  ed 
cimano  per  la.  pupilla  lènza  cwifon- 
derG  ;  princ^lmeiitc  da  vn  corpo 
liuro  ? 

,  Cartefio  non  vuole  che  niuna  quali- 
né  vemn  effluvio  .fuftanziale  efca 
"diagli  oggetti  ;  ma  fole  che  dagli  oggetti 
s'imprima  un  moto  negli  Ottani  ì  im- 
perciocché que*  piccoliflìmi  fili  ,  phe 
formano  la  midolla  de'  nervi  ,  fono  in" 
'tal  guifa  difpolli  in  tutti  gli  Oi^ni  de'  j 
Senli  che  ficcome  le  corde  tele  d'  una  i 
cetra  percoiTe  in  qualche  parte  tutte  | 
tremano  :  cosi  quelle  poffono  faciliflì- 
mamente  elTer  moflc  da^ii  oggetti  pro- 
prjdiciafcun(enfo;n(ipiiò  farli,  o  con- 
cepirli alcuna  Senfazione  lenza  moto 
locale;  in  fatti  cofa  è  il  fuono,  fé  non 
aria  percofTà ,  che  ferifceil  Timpano  o 
l'Organo  dell' udito?  Cofa  ^  la  luce,  fe 
non  moto  della  fuftanza  eterea  ,  che 
percuote  i  nervi  della  Retina  ?  quindi 
|iercofso  l'occhio  ancor  nelle  tenebre 
vede  le  fdntille  della  luce  e  varicolori; 
uè  il  dolore  >  né  U  foltedco ,  nè  la  perce- 
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zione  tle!  colore  polTono  fpiegarfi  fenza 
moto;  uè  altro  fi  può  recare-,  che  ferr- 
ica gli  organi  delènfi  fé  non  il  moto;e 
la  dìverutà  de'motiprendefìsìdall^v^a- 
rietà  degli  (^getti  sì  dalla^verfa  firnt- 
tura  4Ìeg!i  organi . 

/CAcranfènto  al>  parere  di  Cartefip  che 
fi  [>oflà£ire,néconceptre  fenfazlo- 
ne  alcuna  fenzà  moto  \  perch'  egli-  é  cer- 
toche  gli  organi  de'  (enfi  fono  divwCa- 
tnente  modificaci  dalla  iizijve(fi(Hie  £tc- 
ta  dagli  oggetti  ;  e  1  feofi  eftemi  non 
fono  che  ftrumenti ,  de' quali  fi  ferve  P 
anima  per  conerfcere  le  irapreflìoni  del- 
le colefenfibili  ;  effendoché  quegli  fono, 
come  leportedelt'anima,  alleqaaltbat- 
tono  gli  oggetti;  ma  non  é  vero,  come 
dipoi  vedremo.,  che  il  moto  imprefso 
^agii oggetti Cenfibiliconfifta ne!  far  tre- 
mare tutto  il  nervo  ,  come  cremano  li? 
corde  tefe  d'una  Cetra . 

Veggiamo  ora  ciò  che  dice  Ariftote- 
le .  Qiiefto  affL-rma  che  il  fenfo  riceve 
in  fe  le  forme  fenza  la  materia,  come  la 
cerariceve  l'impronto  del  figlilo  fenzi 
la  materia  dell'oro,  o  del  ferro.  Gà 
ha  dato  campo  ai  Peripatetici  di  in- 
ventare le  loro  Spezie  Intenzionali  da 
noi  rigettate.  Ma  il  Filofofo  fotto  no- 
-me  di  forme  non  ha  mai  inrelbéifigni- 
ficare-queft*  fpezie  peripatetiche  ;  per  • 
che:  primieràmeate  dice  cheìt  Senfo  é 
iiX)in>e.BMffRlr<la&'f%^tto  fenfibik  jque- 
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Ile  jf«zie  fòoo  inc(H:por<«  e  rpirkoftU.  * 
come  dunque  pofTono-vniiovere  e  reca^ 
pacimmcoal  ì  Secondariamente 
iòggiugne  cbe  U  foperchiacopìa,Qfcff^ 
2a^I  fenile,  corrompe  il  ^nlo  ià 
guì{à  che  divieti  incapace  di  fèiitis  altri 
filetti  ;  così  una  icòarchja-^  o  gagtiar-i- 
À&  luce  accieca,  nn  uioao'fateaU^a^ 
ftc  Or  come  Jìe  Tpezie  iDcenzionalt  ìd^ 
corporee  è  ipirituali  poffoDoiàff  cali  «£■ 
jfetti  negli  Of^nì  •Materiali^!  o»|KrreU 
Quali  dunque  ft>nn  le  forme,  che  ilfcn- 
ib  riceve  ienia  la  Materia  ?  Quefte  fo- 
no per  appunto leoperazioniobfaicctive , 
o  le impreflìoni fatte  dall'oggetto  iènfi- 
bile,  collcquali  egli  .muove  iifeDfo,efi 
&  conofcei«  da  e(Ib-(Rendendo  egli  la 
lagione ,  perchè  l'abb^ndania ,  e  la  ve- 
emenza «el  Senfibfle  corrompe  il  Senio, 
dice  che  ciò  avviene  pel  moto  dell'  og- 
getto fenfibile  più  ^agliawlo  di  quello 
che  fia  forte  1'  cibano  per  foftenerio  - 
Quello,  dice  egli,  difiru^e  ìlfenfo, 
me  per  appunto  una  gagliarda  perco0à 
data  in  fu  le  corde  d' una  Cetra  dilìrug- 
■ge  laconfonanza  e  ìltoonodelle  medeC- 
_  me  :  Manifefium  autem  ex  bis  ,  &  -prO' 
pter  quid  fenfibìHum  vxuperantìa  cor- 
Tumpttnt  fenfcria  .  Sì  namque  fit  fortiur 
feitjarìotnvtus  ^foivitur  ratio;  hoc  autcm 
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preffioni  facte  nell'organo  Tono  le  vere 
Spezie  imprelTe  immediatamente  per  fe 
fenfibiUi.e  periequalil'  oggettoele  fue 
proprietà  fi  erpongonoai  fenficfì  farino 
fentife  e  conolcere  ;  actefociiè  il  prc 
prio  carattere,  per  cui  1'  oggetto  (enti-  ~ 
bile  fi  conofce  dal  lenfo^d  rolol'ìzione 
obbiettiva,  o  (la  rimpreffioiie/aiira  dal 
medefimo  nell'organo  ;  poiché  l' azione 
propria  d'  ogni  Agente,  è  il  fiio  prò-  ' 
prio  carattere  ,■  né  alcuna  cagione  in 
genere  attivo  può  farfi  meglio  cono- 
lcere che  dall'  aniline  Tua  propria  in  quel 
genere  ,  fe  quella  farà  Hata  impreca 
neir  organo . 

Or  che  fa  queflMoipr-^Cfione  deli'  og- 
getto fenfibile  ncU'  organo  ?  E'  fuper- 
fluo  interrogare  Ariftotele  e  i  Peripate- 
tici i  perchè  non  rifponderebbono  ,  Ce 
non  che  le  fpez'.eimpreffe  fono  portate 
al  SenfoComunc  ;  ma  da  chi  e  come  vi 
fieno  portate  non  lo  fpiegano  ;  quindi 
convien  ricorrere  ai  Moderni . 

Cartefio  dice  che  affine  d'intendere 
come  dagli  oggetti  efterni  fi  faccia  im- 
preffione  negli  organi  de'fenfi,  dobbia- 
mo immaginarci  che  que' piccoli  fili,  Il 
quali  efcono  dalle  partì  -più  interne  del 
celabro  e  compongono  la«  Midolla  de* 
nervi,  fono  in  tal  guilà  difpofte  in  tut- 
te le  parti ,  che  formano  I'  organo  di 
qualche  fenfo,  che  poffono  eflere  faci- 
liflìmamentemoflì  dagli  oggetti  di  qae* 
M   s  fett- 
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fenfi .  Or  ficcome  quando  una  corda  d' 
lina  Cetra  cela  non  può  eflère  benché 
leggermente  tocca;a  che  alquanto  più 
non  fìa  dìftìrata  e  nel  mederitiio  tempo 
non  tragga  a  fe  ia  parte fuperiore,a£m 
è  appiccata  :  cos'i  quelle  fila  alquanto 
premure  e  moire  dai.'  impreffione  degR 
qggetti  ertemi  traggonoa  fe  le  parti  &l 
celabrO)  alle  quali  fono  appefe  ,  ed  a- 
prono  nella  fuperficie  interoafileUofief- 
fo  le  piccole  bocche  de'  pori  per  le  qua- 
li gli  Spirici  animali  fi  portano  ai  Mn- 
i'coli  per  i  moti  del  corpo  ;  come  ^  per 
efempio,  fìa  vicino. iì  fuoco  ad  an  pie- 
lie  ;  le  particole  di  quello  agitate  anno 
fòrza  di  muover  feco  la  parte  della  cute, 
che  toccano  in  quel  piede ,  e  ii.  traen- 
do il  filo  del  nervo  a  quella  anneffi»  nel 
iredefìmo  tempo  aprefi  la  bocca  del  po- 
ro, dove  è  terminato  quel  filo;  in  quel- 
la guifa  che  tirando  una  eftreniità  della 
fune  nello  flcHn  tempo  facciamo  fonar 
la  campana,  che  pen^  dall'altra. Così 
Cartefio,  a  coi  per  ora  néouitraddia^ 
ne  acconfentp. 

GalTendo  fuppone  prìmieramemeche 
gli  organi  de'  Seuli  non  fieno  che  ner- 
vi, o  Membrane  ,  in  modo  tale -pe- 
rò che  non  v'ha  Membrana  per  fottìle 
che  ella  fia,  la  quale  non  fia  formata  da 
4ne  fpezie  dì  Membrane  delicatiflì  me  , 
tra  le  quali  a'  ìnfionano  •  fi  fpargono  , 
come  una  Ipate  «ti  trama ,  o  di  teHuto 
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fine  e  dilicatiffimo,  un'infinità  di  pic- 
cole vene  ed  arterie,  principalmente  di 
piccoli  nervi  .  Secondariamente  che  la 
tenitura  de'  nervi  è  mi  comporto  d'  una 
doppia  tonaca  fabbricata  daìlc  due  Me- 
ningi ;  l'interna  dellequali,  ch'élaPia 
Madre,  non  moftra  alcuna  cavità  fen- 
iìbiie  ;  ma  iblo  una  fullanza  molto 
molle  e  midoUofa;  benchf'  nulla  di  mi-- 
doUotb  porta  trarrene  dai  mezzo  del 
nervo  né  per  efpreOìone  ,  né  in  verun' 
altra  guila,  eHèndo  iblo  quella  Tiiftan- 
2a  interna  del  nefvo  una  nioltitudine  di 
fili  delicatiiTlmi ,  che  fi  diramano  in  tut- 
ti lì  piccoli  rami  de' nervi  ed  anno  tut- 
£i  una  piccoliflìma  e  infenfibile  cavità  , 
come  per  appunto  anno  i  capelli,  i 
quali  potendo  eifere  divilì  per  Io  lungo 
anno  una  piccola  cavità ,  la  quale  ,  av- 
vegnaché infenfibile,  fi  fcnnpre  nulladi- 
meno  col  Microfcopio  .  Finalmente  che 
gli  fpiriti  animali  ,  i  quali  fi  formano 
nel  celabro,  entrano,  come  una  l'pezie 
di  vento  continuo  ,  in  que' piccoli  ner- 
vi,  o  pjccoli  cannellini ,  li  riempiono  , 
li  gonfiano  e  lì  tengon  diftefi . 

Ciò  fuppoilo;  mcnrre  un  nervo  non 
può  effer  toccato ficcb'  e'  non  fia  in  qual- 
che guifa  premuto  ;  né  piiò  eflere  al- 
quanto premuto,  che  lo  fpirito  in  efTo 
contenuto  non  fia  altresì  comprefTo  ;  né 
lo  fpirito  può  efTere  compreilo  ,  che  non 
iifiii^ail  vicino,  che  viene  appreflb  di 
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Kiitlalcelabroi  nè  quello  può  efferc  fpin- 
to,  che  non  rii'pinga  l'altro,  e  quefto 
l'altro  3  cagione  della  loro  continuità  , 
così  di  mano  in  mano;  quello,  che  é 
all'origine  del  ntrvo,  non  può  di  meno 
di  non  ritornar  indietro  e  per  così  dire 
rimbalzare  contro  il  celabro  ;  quindi  la 
facottà'ilel  fimtire,  che  rifìede  nelCer- 
rello,  éftiofla  da  queflarpeizìedi  ritor- 
no, o  rimbalzo,  e  apprende,  conofce, 
fente  quello  contatto . 

Df  quelle  due  opinkini  a  melare  più 
^^btle  la  feconda ,  che  la  prima  ;  per- 
ché fembra  che  ììx  rimandata  o  rHpinta 
anzi  the  manéatacofa  alqina  al  celabro 
cioè  gl i  fpiriti  contenuti'ne'ilervi  ;  n^pa- 
re  ,  (he  il  timore  o  l'attrazione  d'uà 
■•nervo  in  qualche  parte  percolTb  o  trat- 
to póiTa  fv^Iiare  la  Facoltà  fenfitiva'; 
perché  i  nervi  non  fon  si  tefi  a  guilà 
ddle  corde  d'una  Cetra,  che  toccati  o 
percoflì  in  im'eftremità  poflano  efprl- 
iner  il  moto  nell'altra;  mavannoobui* 
c[aament£,  né  fono  cosìtlirati,  che  va- 
gliano portar  tant' oltre  quel  tremofe  ; 
all'oppofìto  ^li  rptriti  fono  condnauft  e 
mobilìHìmi  ■ 

Nulladtmeno  é  facile  foAenere  anc»< 
ra  il  parere  di  Cartedo;  perché  (è  ben 
li  fili  de'ncrvì  non  fonosl gagliardamen- 
te difiefi ,  come  le  cort!e<rttWa'0!tra ,  né 
■fouftifijioea  retta;  pòffen»  però  ancor- 
MieittJ««bbU^Ì&  l'Ileo  di  portar 
al 
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al  celabro  l'impreflìone  dell'oggetto  ;  po- 
(ciaché  veggiamo  ,  che  le  corde  d'una 
Cetra,  avvegnaché  lentiffim*,  pofTono 
fare,  che  <la  un  eftremo  all'altro  Tenta- 
li l'azione  di  chi  le  percuote;  quindi  il 
jLettorepuòfèguireque|UopÌDÌODe,  che 
più  gli  aggrada . 

Ora  da  tutcociò,  cheabbiatnp  detto  na- 
ice  una  di!£cultà  ^  la  quate  neceflari»*^ 
inente -detòe  eilète4i^<^)a  •  Nméccit-' 
To  che^  la  ftcoltà  di  fedené  nejl'ocdiio 
quella  4i  udùe  nell* orecchio,  qudia  dì 
guHarenella  tiogoa;  ndakuna  ài  que- 
fte  é  nelpeie» ,  o  iwl  venite  ,  0  nella 
mano ,  o  nel  piede  ,  né  in  venift' Altra 
parte  del  corpo  i  e  che  quando  rìmiria- 
tno  qoalche  cola,  noi  la  vegeiamocoir 
occhio }  c  non  nella  tefìa;  né  per  altra 
parte  interiore  del  cor  po  ?  Come  dun- 
que dicefi,  che  la  facoltà  divedere,  di 
«dire  ,  di  toccare  &c.  rlfiede  nel  Cer- 
vello ?  <^ando  è  Aata  ferita  o  la  ma- 
no ,  o  il  piede ,  non  ifperì  mentiamo  e 
fentianio  il  dolore  in quefte partii  Non 
farebbe  flimato  ridicolo  per  non  dir  paz- 
co  colui ,  che  provando  gravilfiml  .tor* 
mini  di  vifccredicelTe:  io  lènto  grandif- 
fimi  dolori  di  ventre  nel  cervello  ? 

Veramente  non  fi  dice  male  ,  quan- 
do fi  dice,  che  l'occhio  vede ,  odel'oreC- 
cfaio,  la  mano  H -duole  ^  Scc.  perché  , 
<6tne  41ce  ArHlotefe  ,  il  oompoflo  , 
cióé  l'oCchiO]  J.*orAccbi6)  la  nimo,  c 
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io  una  parola  la  parte  pfFefa^-o  die, ha 
ricevuto  1'  impielSone  lì  è  quella  che 
Tente  ;  ma  né  l' occhio  che  vede ,  n& 
1'  orecchio  che  ode,  né.  la  mano  offe  fa 
fentono  per  una  virtù  loro  propria,  na- 
turale ,  inerente  ;  perché  il  veder  j>er 
l'occhio,  l'udir  per  l'orecchio  &c  noo 
é  altrofe  non  ebeta  facoltà  lì  ferve  dell* 
organo  ,o  1'  organo  ferve  alla  facoltà  e 
le  dà  occafione  dì  feutire  ^  in  guUa  ta- 
le che  la  facoltà  interiore  non  potrebbe 
fentire,  fe  non  fi  facelfe  l' impreflìone 
nell'organo  .  Cosi  allorché  ferito  un 
piede,  o  una  mano  ne  pare  di  ièntT  il 
dolore  nel  piede  ,  o  nella  mano,  c^iò 
avvietic,  perché  la  facoltà  interna  fi  gi- 
ra e  applica  verfo  il  luc^o,  in  cut  il  ri- 
falto  degli  fpìrìti ,  o  l'attrazione  del  ner- 
vo le  dà ,  per  cosi  dire,  nuova  della  fe- 
rita ;  quindi  non  neghiamo  che  il  dolo- 
re non  fia  fentito  nel  piede  ;  ma  dicia- 
mo che  egli  é  fentito  nel  piede  per  la  fa- 
coltà, la  quale  rifiede  nel  celabro  ,  in 
quanto  quella  facoltà  è  tutta  intefa  e  ri- 
volta verfo  il  piede,  in  cui  fi  fa  la fo- 
luzione  del  continuo,  e  da  cui  ne  ha  rice- 
vuto la  nuova . 

In  fatti  foveme  avviene  che  in  aven- 
do noi  la  niente  divertita  e  profonda- 
mente applicata  a  qualclie  penficro  ab- 
biamo  una  cofaprefeate  agli  occhi  e  pu- 
fequefli  non  la  vedono  ;  dormendo  ri- 
ceviamo U  fuono  nsil'^eccbio  e  pure 
noa 
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tiOQ  lo  fentiamo  ;  uno  Ibrprefo  da  un 
colpo  d' Apoplefiìa  fofre  punture  ,  ta- 
gli,  botte  di  fuoco,  né  (ì  muove  ;  e 
pure  in  quefte  c  più  altre  occafioni  gli 
organi  fono  animati-  Or  fe  la  facoltà 
di  fentire  rifiede  in  elfi  ,  e  non  altrove  , 
nulla  deve  impedire  che  non  Tentiamo; 
pure  fuccede  l'oppofto  ;  adunque  fem- 
bra  un  indizio  evidente  che  la  facoltà  ri- 
fiede in  altra  parte,  neila  quale  ella  fia 
allora  legata  e  impedita  o  d'influire,  o 
di  ricevere  In  fe  qualche  cofa,  per  cui 
pofia  effere  eccitata  a  fentire  .  L'efi^e- 
l  ienza  alcrefi  ci  fa  vedere  che  o  legati  , 
o  chiufi , oabbruciari ,  o  raffreddaci , o  ta- 
gliati i  nervi  intera  e  alTolucamente  pe- 
rifce  il  fentimento  nella  parte  ,  nella 
quale  il  nervo  fi  (tende  . 

La  percezione  adunque  ,  o  la  Senfa- 
zione  fi  può  direchecomlncianegliOr- 
gani  ertemi ,  ma  riceve  il  fuo  pieno  nel 
Cervello,  o  nell'  organo  del  Senfo  in- 
teriore, detto  volf.armenre  Senfo  Co- 
mune ;  concioffiachè  1'  oggetto  fenfibi- 
]e  efercita  la  fua  azione  ne'  Hervi  degli 
organi  eflerni  facendo  imprefìione  negli 
fpiriti  contenuti  in  quegli  ,  o  traendo 
alquanto  Ì  nervi  annelìì  agli  organi  , 
come  vuol  Cartello  ;  quell'  impreffione 
fatta  negli  fpiriti  viene  trafmefsa  alSeg" 
gio  principale deiranimaoper  lorifalto 
o'ninbalzo  degli  Spiriti  nelcelabro,  oper 
lo  moto  de' nervi  :  da  ciòquafi  avvilata 
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la  facoltà  fenfitiva  efercìta  la  Tua  azio- 
ne ,  cioéconofco  l'impreflìone  fatta  dall' 
oggetto  e  l'azione  dì  quelto  non  come 
fattanelcelabrofteffoi  mainqaetfàpar- 
te  del  corpo,  in  cui  ì'oggetco  feimbile 
fecerimpreffione. 

Ma  dirà  tal  uno,  donde  avviene  che 
quando  la  facoltà,  la  quale  è  nel  Cer- 
vello, non  è  attenta,  o  fi  é  oppreiTa  , 
oche  il  nervo  è  legato,  o  impedito,  la 
parte  offefa  non  fente  il  dolore  ?  R  ifpon- 
do,  che  allora  non  fente,  perchè  le  man- 
ca la  principale  e  la  più  ncceffaria  con- 
dizione al  fentire  ;  cioè  l'irradiazione  de- 
gli fpiriti  ,  che  le  fono  continuamente 
trafmeffi  dal  celabro,  i  quali  la  manten- 
gono gonfia  ,  rifcaldata,  vivificata,  ìn 
nna  parola ,  capace  di  faitire .  Cosi  pu- 
re fe  il  celcibró  non  opera  talora,  -come 
avviene  nell'ApopIeffia,  non  é  eh* egli 
non  abbia  in  fe  la  facoltà  di  lèntirci  ma 
che  allora  gli  fpiriti  nonlagitano,  non 
io  vivificano ,  come  fanno  ordinariamen . 
te;  in  una  parola,  perchè  gli  manca  la 
princÌpalenece^Ìac«idizione,  laqoa- 
le  confifte  nell*  azione  ordiDarìa  degU 
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3>t'Seojl  efitrnì  in  furtìeaìare  «  - 
Dèi  Tatto: 

TRa  ì  cinque  Sentimenti  eflerni  a  tut- 
ti noti  oitiené  il  primo  luogo  il  Tat- 
to; non  perche'  egli  fia  il  più  nobiledeglì 
altri;  ma  perché  fi  é  il  più  neceffarJo  d' 
ogn'alcni  ;  e  perchè  eiTendo^li  akri  Setllì 
Tpeziedi  Tatto  piùcrquifite  e  perfette  , 
panni,  che  non  potrebbonfi  (piegare  le 
ioro  funzioni ,  né  effere  ben  intei'e,  fe 
non  coll'analogia ,  o  relazióne  alla  fun- 
Zionedi  quello ,[  che  é  propriamente  chia- 
mato Tatto  .  Qu_eflo  è  un  Senio  ,  pet 
cui  la  cofa  toccata  é  conofciuta,  oap- 
prefa  come  calda,  come  dura,  come  a- 
fpra  &c.  II  fuo  oggetto  fono  le  qualità 
aanoi  efpofte  nella  prima  Parte  della  Fi- 
fica;  né  in  ciò  v'ha  difparere  tra'Filo- 
fofi  antichi  e  Moderni . 

Solo  dirò  qualche  cofa  intorno  al  dì 
lui  organo.  E'cofa  chiara  ed  eviikote  , 
che  avendo  gli  altri  Sentì  i  loro-organi 
ellernt  determinati  ,  o^llocati  in  cer- 
te parti  {Iti  corpo,  cotc  la  Vifta  nell* 
Occhio  ,  r  Udito  Jidr  Orecchio  ,  &c- 
quello  del  Tatto  è  àifEaCo  e  fparfo  per 
tutto  il  corpo  .  E  cid'per  una  Prosvì- 
denza  particolare  ;  perchè  elTendo  le 
■qualità  ,  che  riguardano  il  Tatto  ,  uir* 
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lora  di  foperchio  gagliarde  e  violenti  , 
poflbno  corrompere  ciò  .,  che  toccano  , 
e  diflruggere  non  folo  una  parte  ,  ma 
tutto  l'Animale  ;  quindi  è  llaro  mira- 
bilmenteapropofito,  che  l'aninialefolTe 
dotato  di  quello  fènfo  in  tutte  le  Tue  par- 
ti, affinché  potcfle  fentire  e  sfuggire  la 

■qualità,  cht  poteva  nuocergli. 

Arifiocele  cogli  Antichi  Peripatetici 
ha  creduto,  che  la  Carne fofTe l'organo 
del  Tatto;  forfè  perché  la  Carne  fpo* 
gliata  della  pelle  ancora  fcnte  ;  Ma 
pluttoflofì  debbe  dire  con  tutti  gli  altri 
FilofofijChe  il  di  iuiorganofia  la  Cute 
efterna,  o  per  meglio  dire  le  fibre  ner- 
vofe,  delle  qualiellaèteffiita,  inquan- 
to per  l'intenfione  pofTì  no  erfere  in  tal 
guifà  premute,  che  il  fentìmentofi  fac- 
cia nella  parte  e  per  mezzo  degli  fpif  iti  1 
premuti  o  rifbinti  (ì  faccia  la  percezitHie  | 
nelcelabio.  É'Ekrs'i  vero,  che  la  Carne 
fe^e.avvegnacbé  fpc^liata  della  pelle; 
ma  ciò  awiefie  a  c^inoe  delle  diverfe 
-membrane  de'MorcoU  dotate  d'un  efqui- 
iìtiffimo  (èi^;  e  chi  può  afièriiia- 
»,  che  ndia  carne  oea  vi  fieno  Iparfi 
e  nervt-e  fibre^  delicatiflìmo  Semo  ? 
Qsefte  fibre  chiamate  dal  Malpìgbt 

'  papSianerwfa  in  certe  parti  deg1i.Xhi- 
mali  fi  fcuoprono  ancora  fènza  Micro- 
scopio >  come-  neUc  nari  del  Forco  ;  e 
ia  ^ma  volta,  fnronafiroperte  ne) 
^4el  Porco  e^Il'Asnellae  di  art  al- 
tri. 
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tri  animali  detratte  loro  le  unghiei  né 
lèmbran  altro,  die  una  propagine  di  ner- 
vetti  derivanti  dalle  fibre  de'murcoti  , 
dalle  q^uali  la  feofazione  vien  pcM-tata  al- 
ia Regia  dell'Anima,-  quindi  é  che  nel- 
la pianta  del  piede,  e  nella  palma  della 
Mano  il  fenfo  è  si  efquirito;  perché  in 
quelle  partì  ritrovanfi  in  maggior  nu- 
mero quelle  fibrette  ,  le  quali  ricevuta 
l'impreffione  dalle  qualità  de 'corpi  ;  cioè 
dalia  durezza,  afprezza,  òcc  ocolfol- 
lecico,  o  colle  punture  dannooccafione 
al  Seifo  più  vivace  in  quelle  parti  o  dì 
piacere ,  odidolore . 

Di(fi  di  piacere  ,  o  di  dolore  ;  per- 
ciocché la  lenfazione  deli' un  e  l'altro 
benché!  fia  diverfa  ,  nafce  però  qiiafi 
dalle  medefime  cagioni  ;  cio^  dal  mo- 
to, o  dalla  comprefiìoiie  di  quelle  fibre; 
attefo  che  Te  quefte  Ì9no  alquanto  più 
gagliardamente  premute  ,  o  agitate  , 
ne  fegue  il  dolore  ;  ciot!  una  molefìa 
fenfazione  nata  dalla  lelìone  del  corpo  . 
Ma  fe  gli  fpiriti  ricevono  un  moto  più 
placido  ed  equabile  ,  come  awien  nel 
folletico,  gef^ralì  nell'anima  un  fenfo 
di  piacere  ,  o  una  fenfazione  grata  ; 
fìcchè  il  folletico  e  la  lefione,  o  il  pia- 
cere e  il  dolore  ticl  corpo  non  foiio  tra 
lorodiverlì,  fe  non  dal  più  al  meno;  il  che 
iì  può  oflervate  non  fole  nelle  qualità  t 
che  appartengono  al  Tatto;  ma  ancora 
pe'Oipori ,  Dfgli  odori ,  e  nell'altre  quali» 


DigitizBd  by  GoOgle 


ii€  Trattata  V. 

tà ,  le  quali  col  maggior ,  o  minor  mot9« 
o  colla  copia ,  o  fcarl'eiza  delle  pattìcOp 
le  ora  olfentionQ ,  ora  dilettano  gli  orgaal 
de'iènfì. 

CAPITOLO  VI. 

2W  ^« . 

OUefto  Sentimento,  dice  Arinotele, 
è  una  fpezie  di  Tatto,  a  cui  de'u- 
nirfi  l'oggetto  per  eiTere  daqueftomof- 
fo.  Se  l'oggetto  pecca  in  qualità,  o  in 
quantità,  l'Organo  rimane  offefo;  rara 
fe  ha  la  dovuta  proporsione,  gratiflima 
gli  rie  (ce. 

Tutti  i  Filofofì  dicono  ,  che  l' Orga- 
no di  queftoSenfoélaLingua;  GafTcn- 
do  però-par  ,  che  inclini  a  crede.e  c<:n 
Plinio,  che  il  Pallitoancorabbiarintel- 
ligenzadc  i  fapori,prìncipalmentenel  • 
la  pane  po^eriore  ;  perciocché  ì  nervi 
del  fetcimo  pari ,  ì  quali  fèmlirano  de- 
fittaci al  Gullo,  dividcmfì  non  fole  per 
la  lingua»  ina  e^ndiopel  palato  ■  Ari- 
notele alcrejì  par  daeficn^  il  Gu(lo,  o 
la  Senfazione  de'làpori  fino  alla  goJa  ; 
ma  ciò  de' intenderfi  Telo  finoal  fonda 
della  bacca,  ofinoalla  Laringe  ydlTéndo 
quel  C^Ie  incapace  di  guflaré  alcua 
piac^,  comedi  ovatto  é  noto. 

La  Lingua  i  un  OMifcolo  intelTuto  d* 
InnttmetafaiU  £l<e  io  iwie  guife  difpo- 
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Ile,  affinchè polTamuoverfi  diverfamen- 
te  nonfolo  per  parlare;  ma  ancora  per 
man^giare  a  fuo  talento  la  cola  fapori- 
to ,  o  ìia  in  attraendola  in  bocca ,  o  ia 
girandola  e  raggirandola,  o  inpretneo* 
dola  contro  il  paJato ,  o  fpignendota  in 
gola*  Ella  ha  tre  membrane  l'una  di- 
iorto  all'altra;  la  prima  fi  è  una  fotti- 
lifTìma  cute  ;  la  feconda  una  certa  fù- 
fìanza  giutlnofa  con  varj  fori  a  guifa  di 
rete:  la  terza  fi  ètuttanervi,  efibrette 
fottUilUme}  che  palfano  per  i  foridella 
feconda  ,  e  terminano  nella  fuperficic 
della  prima. 

Quelte  fibrette  par  che  debbanfì  dire 
l'organo  del  Gufìo;  pcrciocchcderivan- 
do  dall'interna  ,  e  nervofa  membrana 
della  Lingua  ,  allorché  dall'umidità  e 
delicatezza  della  Lingua  fono  feparaci  i 
fapori  dalla  cofa  faporita  ,  quelli  s'infi- 
rmano in  quelle  e  fanno  impresone  ne' 
nervi;  e  per  Io  mezzo  de'fpiriti ponafi 
al  celabro  rimprclfione  fatta  nella  fa- 
coltà fenficiva,  donde  in  noi  nalce  ui  a 
tale  o  tal  percezione,  una  tale  ,  o  tale 
fpez'e  di  fapori  -  Gran  quantità  dique- 
flc  fibrette  ,  o  vogliam  dire  col  Maipi- 
gtii  papilla  ncrvofce  ritrovafi  intorno 
ai  Iati  della  punta  della  Lingua, ideila 
di  lei  bafe  e  nel  piano  della  medefima  ; 
rare  però  fono  rei  mezzo,  ove  biancheg- 
gia. Quefte  bagnate  di  vin  generofo,  o 
d^alcroliquore  Ipiritofo  e  penetranten^ 
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deliqui  richìatnan  l'anima  al  Tuoi  uffiz;  ;  j 
perché  gli  fpìrìti  chiùfi  ne'nervi  ricevu- 
to moto^alle  particole  fottili  ,  e  pene- 
tranti del  liquore  lo  portano  al  cela- 
bro  ,  c  alla  fede  dell' Anima  e  Tveglian 
la  mente  o,applicata  ad  altro,  opurfo- 
pita. 

Nota  qui  Cartefio,  che  quelle  parti- 
cole de'cibi,  le  quali  in  entrando  ne 'po- 
ri della  Lingua  fveglian  un  Senfodia- 
mabile  fapore,  nonfolo  più  agevolmen- 
te s'unifcono  al  fangue  e  danno  miglior  '| 
nutrimento  ancora  all'altre  parti  \  ma  i 
quelle  Iole  fono  capaci  dì  tal  effetto  ; 
quindi  verifìcafi  a  fno  parere  quel  Pro- 
verbio: J^uod  fapft ,  nutrit.  La  ragio- 
ne, diccegli,  fié;  perchéquelle,  cheo 
di  foperchio,  onulla,  oalrnen  poco  fon 
efficaci  neir operare,  ficcome  danno  im 
fapore  o  troppo aao,  o fatuo,  o troppo 
infipido  :  così  meno  fon  penetrabili  ,  o 
molli,  inguifachenonvaglionofar  fan- 
gue e  nodrir  l'altre  parti  .  Quelle  poi  , 
che  {ono  sì  grofle  ,  o  st  oftinatamente 
fralorounite,  che  poffono  fepararfì 
dalla  forzadellafalìva,  né  in  alcun  mo- 
do penetrare  ne' pori  della  lingua  a  far 
ÌB^e£Gone  nelle  fibre delGufìo,  onon 
aa  pori,  ne' quali  vagliano  infìnuartì  le 
p^ircicelledellafàliva,  quelle,  dico,  iìc- 
a»ne  non  ebberp  forza  dì  dar  all'anima 
alcnn  fenfo  di  Guflo ,  o  di  Sapore  :  così 
coownemepK  uon  fon  a  proposto  per 
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■P  riA^fi  vero  in  generale  , 

lo  flocco  7f-J'.^™    'J^.ehéla  i^- 

liva.che  ""^^j, Li.  Umore,  che  in  elfo 
S:»àa!"fi':i'r^ac"lepa,\-,co.ede.ci. 

^^'^„;'L'raS-a.lapri^a  parte  ar  , 
;lfnmttma  -,  benché  molte  cofe  gra- 

ifiilS 

5^,M^|nSÌe^na. 

„„  ai  denti  '"f  „  ttomaco  è 

"'^."Ta^^v  d'ordinario  é  falla.. 
|^j!V.^^èff:reche,aW.P^^^^^^ 

SsrS/^^na:^^U» 
Cammino- 
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CAPITOLO  VÌt 


Dell'odorato. 

QUefto  Senfohatal  conneflìonecon 
quello  del  Gufìo  che  dì  quefto  1' 
E'ploratore  fi  appella ,  affinché  inavve- 
rtitamente non  guftiamo  cofe  nocevoli  ; 
e  di  qui  è  che  oflefo  da  qualche  dìflilla- 
aione  1'  Odorato  tofto  Icema  ancor  il 
Gufto  ;  e  ì'  odore  d' un  gencrofo  liquo- 
re,  o  di  qualche  baffamo,  o  akro  fimigUe- 
vole compero  rimedia  alli  deliquj  dello 
ftoinaco  e  riflora  alquanto  le  forze  ,  e 
talor  ingenera  naufea  ;  forfè  perché  un 
ramo  del  quinto  Pari,  che  ferve  al  Gu- 
flo,  ferve  ancor  alla  funzione  dell'  O- 
idorato-  Quefto  è  più  perfetto  negli  Ani- 
mali che  negli  Uomini;  e  forfè  ne' più 
piccoli  che  ne"  grandi  ,  come  negli  A- 
voltoi  e  Hc' Corvi,  che  ientono  ilfeto- 
•re  de' Cadaveri  per  molte  miglia,  nell' 
Api  e  nelle  Formiche  .  Nulla  dico  del 
tane,  che  fente  la  traccia  della  Lepre  ^ 
'  odel  fuo  Padrone . 
^  Ognuno  facheii  Nsfo  ,  e  le  Narici 
fon  r apparato eflerno  per  introdurvi  gli  " 
Odc;rÌ  ;  ma  non  ognuno  s'  accorda  nel 
determinare  il  vero  e  immediato  Orga- 
no dell'Odorato .  Galfendo  feguendo  A- 
Ticenna  e  le  Scuole  Peripatetiche  Io 
colloca  nelle  CaruncuJe,  o  vogliam  di- 
. .  ,    .  1^  re. 
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re  Proceffi  Mammillari  ,  (ìcuatì  tra  le 
radici  delle  Nari ,  e  il  Cranio  fopra  1' 
offo  Etmoide  ,  detto  Cribro  ,  o  olTo 
fpugfiofo,  forato  per  appunto  a  guifàd' 
un  Crivellò  .  La  ragione  da  lui  addot- 
ta fi  è  ;  perchèquei  due  Proceffi  ,  oCa. 
runcule  pajono  dalla  Natura  allungate 
verfo  il  naCo  appunto  per  ricevere  gli 
odori  attratti  verfo  il  cervello  dall' afpi- 
tazione  dopo  aver  paffato  i  fori  dell"  of- 
iò  Etmoide  y  tanto  più  ,  dicccgii  ,  che 
là  terminano  due  rervì  ed  ogni  Senti- 
mento fi  fa  perlonsezzode'nervijConiC 
ho  mortrato  di  fopra. 

Cartcfio  é  di  parere  che  1'  Odoralo 
■dipenda  da  alTaifTìmi  fili  de"  nervi  al- 
lungati dalla  bafe  del  celabro  verfo  il 
«alo  tra  le  Ciruncule  mammillari ,  ma 
non  efcono  dalla  cavità  del  Cranio ,  rac- 
ehiufi  da  una  fottiliflìma  membrana  , 
in  cui  gli  odori  di  leggieri  fanno  impref- 
fione  ,  allorché  refpirando  la  Macchi- 
na, le  fottiliflìme  particole  dell' ariaat- 
tratta  dalle  naTici  penetrano  per  ì  fori 
dell'odo  fpugnofo ,  fe  non  nelle  cavità 
del  celabro,  almeno  fin  a  quello fpazio, 
the  v'ha  tra  le  due  Meningi,  daculpel 
palato  nel  mcdefimo  tempa  polTòno  di 
nuovo  ufctre. 

Ma  tutti  i  Fifici ,  Medici ,  ed  Anato^ 
mirti  Moderni  ora  concordemente  con 
Arinotele  affermano  che  il  vero,- e  im- 
mediato Oliano  dell'  Odorato  lìa  l' inter- 
N    1  iia 
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\  Ha  membrana  delie  Narici  ,  perciocché 

!  fe  fofre  vero  che  gli  odori  folTeroporca- 

I  ti  dall'  aria  per  lo  mezzo  dell'  Etmoi^ 

i  fino  alleCaruncule  mammillari,  ne  fe- 

I  guirebbechepel Meato  del  palato,  chiù-  i 

I  le  ancor  le  narici  ,  l'alirebbono  gli  odo- 

I  ri  alle  medefime  Carunciile  ;  principal- 

mente fe  rofibrptigqofo  fituato  aJlera- 
dici  delle  nari  ,  cui  fi  appoggiano  i  I 
ProcefTì  mammillari ,  folTe  tutto  ,  co- 
me volgarmente  credefi  ,  pertiiggiato  ,  ' 
m  modochè  dafleadìtoagli  odori  ed  efi- 
to  agli  efcremefitidelceTabro.  Maéco. 
fa  ora  mai  manifefta  che  quell'  offo  in 
tal  giiifà  è  chiufo  dalie  fibre  nate  dall' 
un' e  l'altra  Meninge,  e  dai  nervi  di- 
ramati da'  Qiiinto  Pari,  e  forfè  ancor 
j  dal  Primo  che  non  lafciano  penetrare  al- 

;  cimo  avvegnaché  fottiliifimo  corpo  ;  e 

quelle  fibre  della  dura  Madre  e  que'ra- 
nii  de'  nervi  vanno  a  fìenderlì  ,  come 
funicelle-  nella  tenue  membrana  delle 
'  nari  ;  quindi  fi  par  più  verifimilc  che 

i  ]'  organo  proprio  dell'  Odorato  fia  la 

'.  Membrana  fopraddetta;  la  quale  é  fo/a 

lina  propagazione  de'  nervi  Ipetranti  al- 
la percezione  degli  odori,  noniPrccefTr 
'  Mammiiiari . 

I  Né  poflìamo  di  ciò  dubitare  \  perciò* 

'  thè  Mrns.  Du  Vcrné  infìgne  Anatemi- 

'  fla  e  Filofofo  fatta  del  nafb  un'accurata 

1  c  minuta  Anatomia  ha  ritrovato  efTere 

\  Ja  cavità  delle  narici  diflinta  in  un  nu- 

'  ■        .    /    .  mero 
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mero  innumerabilc  di  laininctre  cartìla- 
ginofc,  lequali  fi  divìdono  inpiùalcre  , 
come  in  tanti  fotriliflìini  fogti  ;  e  (ine- 
rte laminette  fono  in  maggior  numero 
e  più  flrette  vicino  alle  radici  delle  nari 
e  SI  unite  all'oiTo  rpu^iiofo  che  pare  af- 
fai verifimile  ciTcr  quelto  un  IbJ  com- 
pofto  delle  loro  ertremirà ;  eque' piccoli 
fori,  da  quali  appariice  pcrtuggiaco ,  ef- 
fere  fole  diìlanze  dall'una  all'altra  la- 
mineica 

Or  in  quella  fotti!  Membrana  ,  che 
vede  l'interne  cortuofiià  delle  narici  , 
e  in  quelle  laminecce  ,  o  cartilagini  ii 
veggono  fparfe  innumerabili  fibre  de' 
nervi  del  Primo  Pari,  detti  Odoracori, 
e  molli  rami  ancora  de'  nervi  della 
quinra  Conjugazione  ,  ne'  quali  fanno 
impreflìone  gli  aliti  odorofi.  In  fatti  fe 
qiiefta  Meinbrana  è  ricoperta  da  qual- 
que  vifcofo  ,  o  denfo  umore  ,  come 
avviene  nelle  divinazioni  ,  perdefi  inte* 
ramehte  l'odorato  . 

Né  vai  dire  che ficconie  l'umorfiero- 
fo  fcende  per  ro^fofpugnofodal  cervel- 
lo alle  nari  :  cosi  per  le  medefime  vie 
pafTanogli  odori  alle  Caruncule  Manr- 
millari  \  elTendoché  quello  non  ifcorre 
tanto  dal  celabro  ,  quanto  da  alcune 
glandule  fìtuate  dalla  natura  ne' luoghi 
propri  per  fepararlo  ;  néqueftopuó  pe- 
netrare in  alcuna  maniera  1'  Etmoide, 
csme  abbiim  detto  ;  quindi  è  favola  , 
N    3  allor* 
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allorché  narrafì  chea  taluno  Morto  fi 
ritrovato  oe!  ceiabro  una  paUottoia  di  ta- 
bacco p?r  la  Coperchia  frequenza  di  pren- 
dere qviefla  pijlvere. 

Spieghilo  eoa  quefl'  occa^pne  la 
ragipoe  ,  perchè  ricevencto  i  raggi  del 
ScJe  nel  nafo,  o  la  polvere  di  Tabac 
co,  0  altro  corpo  mobile  e  fonile  tofìo 
4'eglìafi  io  Starnuto  ?  Ella  fi  é  ,  pcT- 
chè  foUecicata  l'  interna  membrana  del* 
le  nartci  da  que' corpi,  quel  movi  wnt» 
1CKn,p^»«»C0r  (^iXìaìoco  Pari  de'  Nèrvi 
at  lUiHiìvnQHk  )  cui  fcotìmemo  na^ 
pie  taS'cfriKPte'tìt  quale  é  umviolest* 
,^i«Ùion«  «teli*  aria:  ia  quantità  gtaa^ 

^mmci'eU  onori  erateoMi  BcUef^nr> 

^•^Sq  X  ^  Tt  o  I  o  y&p 

1W«l!e»ifti;  Moderni  «noefiMMittii* 
te  defcf  kt&  tx&K  le  partì  deH'  i^ec- 
C"io  ;  ma  io  noe  mi  fermerò  a  c(Hifi!^ 
^Srare  fe  non  quelle ,  che  fervoao  a  fin 
intendere  m  qual  parte  fi  faccia  la  per- 
cezione del  Suono. 

L'Orecchio  dividefi  ineflerHaeinter- 
aa.  L'efteraO' ,  che  vo%apm«KC'  ehi«- 
nafi  Oréccfa»^  ^  que^  pane  eartit»- 
j|^Bo&»  diefìeQiMl&«Ì  daccapo*  ^ 
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ceiTaria  a  ricevere  il  fuono  ;  perché  in- 
fatti quegli,  a  quali  fono  ftace  tagliate, 
odono  folo  confufamcntc  .  L'  incerno, 
ch'i  nel  feno  dell'  offo  pietrofo,!!  èpri- 
mieramence  quella  prima  Caverna  , 
che  conca,  o  Meato  Uditore  s'appella. 
Quello  per  varj  giri  e  fpire  portali  at 
Timpano.  Ne  fenza  neceflìtà  la  Nati- 
ra  ha  fabbricato  si  cortuoro  quefto  Con- 
dotto Acurtico  ;  elTendochè  quelle  Spi* 
re  oppongonfi  al  moto  troppo  gagliarda 
dell'aria,  afincbé  in  entrando  con  imi- 
peto  non  ioffenda  la  Membrana  del 
Timpano  .  Ritrovali  pur  foventc  fr» 
queft'anguftie  un  cere'  umor  gialloebi- 
liofo,  che  o  dalle  glanduk ,  o  dalle  ar- 
terie trapela  ,  il  quale  dalla  fimiglian- 
za,  che  ha  colla  Cera  ,  Cerunje  fi  ap- 
pella ;  e  vale  a  ìnvifchiaree  trattenere 
o  animaletti,  o  che  che  altro pretendef- 
fe  innoltrarfi. 

Quello  Meato  tortuofo  e  Spirale 
va  a  tcrmìnareallaMembranadel  Tim- 
pano fottile,  fece,!  e  tcfa;  e  talé  in  co- 
loro, che  fono  di  buon  udito  ,  come 
dice  Ippocrace.  Quefta  ha  d' intorno  un 
anello,  il  quale  é  più  offo  che  cartila- 
gine ;  queil'olTo  ne*  bambini  teftè  nati 
facilmente  fi  ftacca  ;  ma  ne' provetti  fi 
trova  interamente  innettato  all' olTo  del- 
le tempia. 

Dietro  a  quefta  Membrana  v'ha  una 
piccola  Cavità  detta  il  Bacino  ,  in  cui 
N    4  con- 
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wta  ;  e  di  pià  vicino  al 
-BO  ere  piccoli  oflètti  , 
,j  locadiac  ,  e  Scaflà  per 
^  c*  anno,  om  quelli  Stru- 
^  vefìiti  ,  coob 
dal  PerioUio  :  lonotmiMt 
$  gtiaàÈm  p  ne'  &nrìajli  è~neg^t 
^Jinini  ;  e  il  lor  ufo  lì  parche  iGaCc»^ 
^rc  e  rallentare  il  Timpano  »  qaaodQ 
ià  di  meftieri .  ,       ,  „^ 

Dirincomro  al  Timpano  nd  &ìtm 
dri  Bacino  vi  fon  due  piccole  finefli» 
una  rotonda  ,  l'altra  ovata  ;  quella  ha 
uii,piccoIo  canale  birtilaginolb  ,  àm/to 
^  -wiedoti»,  che  va  al  palato  j  e4  ha 
^%.Qiezte  di  Anìcnella,  chefptt 
^i^fl^S^  crài  il  pa^^io  4a 
«rità  alla  bocca  ;  non  co»  vi^ 
-™.^„fliénÈe  «fella  bocca  alla  CttvÙ 
tà .  Io  però  penfo  che  da  quefta  pactc 
ella  riceva  nuov'aria ,  ^guando  leoccor- 
re  altrimente ,  un  Sordo  afferrato  co' 
denti  il  capo  d'un  Liuto  nonudirebbeil 
luonn,.come  abbiam  detto  altrove  ,  fe 
l'aria  col  fuo  tremore  non  vi  penetrale 
Aache  m  gran  Cavalliere  mioAmicoe 
Padrone.m  attefta,  d'  aver  egli  veduto 
HnS»,  «he  /unnando  tabacco  ,  ripieno  di 
fumo:  ijl  j>9lij»nfr  e  la  bocca  ,  con  une 
^S^/;$(^vigliol^facevalo  ufciredal- 
jMiarki,4»lle  ooccUee  dagli  occÌ4 
«w  iBeacfima  tempo  i  il  ià^9S*T 
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mente  tli.nollra  elìèrvi  qiialch'altro  fu. 
ro  e  qualche  Valvula  non  conofciuta  , 
la  quale  comunica  colla  Conca  e  dà  i"^ 
adito  a  ciò  che  tfce,  e  iovieta  achìviiol 
entrarvi.  L'altra  fineftra  ovata  infie- 
rae  coli'  altra  conduce  ad  un"  altra  Ca- 
verna, che  Laberinto  fi  appella. Que- 
fto  penetrando  nell'  olTo  pietrofo  con 
mìrabil  artificio  fi  contorce  in  ifpire  , 
a  guifa  di  Chiocciola  .  i-a  principale 
delie  fue  tortuofità  da  alcuni  chiamali 
Oinchigiia. 

Or  i  nervi  acuflici,  che  formano  I.i 
fertima  Conjugazione,  al  principio  di- 
Tidonlì  in  due  parti,  una  molle,  l' altra' 
più  dura;  la  più  tenera  ftendefi  fino  at 
Laberinto;  indi  divifa  in  più  ran>i  fi  fpar* 
ge  nella  parte  fiiperioree  inferiore  di  tut- 
ta la  GhioccitHa;  e  queltoora  credcfi  i{ 
princrpal  Organo  dell*  Udito  -  Cinciof- 
fìzzhè  ficcome  negfialtr'orgarri  de' Sen- 
tì i  Nervi  fi  diviJonain  fibre  e  fi  fpar- 
Pagliano  per  le  membrane  come  abbiam 
veduto  nel  Tatto,  net  Gurto  ,  e  nell'O- 
dorato ;  cosi  nell'organo  dell'Udita  fi 
là  un  grande  dilatamento  del  nervo  Acu- 
flico  in  rami  e  fibre  ,  affindié  più  vegeto 
fìa  14  Senfo;  e  fé  il  Suono,  o  itmocatre- 
Biolo  dell'  Aria  ricevuto  in  quefte  fibre- 
vien  portato  dagli  fpiriti  animati  ai  ce- 
labro  ed  alta  Sede  dell'Anima,  convien 
dire  che(tue(le  fibre  s\  dilatate  fieno  il 
veto  otganodeir  Udito- 
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Eccovi  come  fi  faquefta  Senfazione  * 
Primieratiiente  l'aria  agitatadai  tremc- 
ri  del  corpo  fonante  in.  entrando  per  la. 
conca  deli' orecchio  percuote  la  mem- 
brana del  Timpano  e  la  fcuote  quefla 
IcolTa  comunica  il  medcfimo  moto  ali" 
aria  del  Bacino,  o  fia  Itconda  Cavità 
^oaJmeme  quefto  medefimo  movimen- 
to vien  trafmeiro  per  le  tenellre  nel  La- 
berinro  e  nella  Chiocciola  dove  fa  im- 
preilìone  nelle  fibre  dei  cervo  Udito 
re,  dagli  Spiriti  del  quale  è  portato  al 
Cervello. 

Dirà  qui  taluna,  a  che  fervono  que- 
gli ofletti  mirabili  fopraddetci  ?  Alcuni 
penfano  che  rifpingano-  il  Tìmpano 
e  irfiUQdo  1'  aria  efteriore  cagioniuo. 
nell'interna  una  iìinile  agitatione  ,  che 
di  poi  faccia  impreffione  nell'  organo  . 
Ma  ciò  fi  par  improbabile  ;  perchè  le  . 
Scimi'e  non  gUanno  ,  e  pure  fono  d'un 
perfetCp  Udito.  Le  Oche  altresì  ne  aq- 
lio  due  foli  ;  e  la  percofTa  de!  Martello , 
o  la,  metà  fola  del  Martello,  che  loloè 
capace  di  batter  il  Tambarro  ,  non 
fcmbra  bafìante  a  tanta  divcrfità  di 
Suoni,  «  di  Voci.  Pajono  dunque  piuE- 
tefìo  dalla  Natura  tlefìiiiati  ad  impe- 
dire che  il  Timpano  percoflb  da  uij 
faono  gagliardo  non  fi  rompa  ;  effen- 
rteché  r  etpericnza  de'  Suoni  impetuofi, 
che  rendon  gU  Uomini  o  fordi ,  o  mez- 
*Q  fordi  j  fa  vedere  che  talora  €  inpe- 
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ricolo  di  romperfi-,  oalmeno  di  rimaner: 
oftèfo  dirtendenilon  di  foperchio;  come 
per  appunto  è  in.  coloro ,  che  per  la  boc- 
ca odonóii  fuono . 

Perchè  mai  ,  dice  un  altro  ,  quan- 
do odefi  a  limar  un  ferro  nella  fucina  d" 
un  Ferrajo,  nafce  un  certo  ftridor  de' 
àcati  incotcrabile  e  molefto  ?  Rifpon- 
do  che  quefto  avviene  dal  fremito  ga- 
gliardo dell'  aria  ,  ingenerato  dallo 
Ilroffinaraento  della  lima  in  fu  1  ferro  ; 
eflfendochè  qiielto  fremito  prima  vicil 
all'  orecchio  ;  poi  alla  bocca  ,  non  per 
Èa  conneflìone  de-nervidel  fettimo  Pari 
divifi  parte  nella  bocca  e  parte  nelltf 
orecchie;  ma  bensì  per  V  Acquedotto, 
cfee  dall'orecchio  va  alla  bocca;  ed  ivi 
con  quel  maro  e  fremito  vicendevole  e- 
fagita  i  denti,  fc  con  quefti  Erettamen- 
te non  Ci  afferra  qualche  pannolino  , 
altro  fimigtievole. 

Finalmente- perchè  mai  ad  un  inferi- 
ta ftrepito.  noi  alziam  gli  occhj  ed  iaii- 
tiamo  torto  colla  voce  il  fuono  udito  ?' 
Perché  le  Beftie  alzanl'orecchiee  man- 
dano talora  una  voce  incondita  ?  Ri- 
fpondo  che  ciò  in  noi  avviene  ;  perche 
ir  tipo  di  quel  fuono  ricevuto  nelcomu- 
ce  Senforio  per  lo  ramo  del  nervo  Aca* 
ftico  (parfo  ne'  mufcoli  della  lingua  e 
della  bocca  con  una-  certa  riflelfione  fi 
diffonde  in  ral  gutfà  cherifàttodallann- 
ftravoce  par  il  medeftmo  ,  o  alraen  t\- 
'  '  N  <      mi-  , 
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miliffimo.  Nelle  Beitie  poi dòacca<le  ; 

fercbé  la  parte  più  molle  del  fettimo 
'ari  de' nervi  é  ilprincipal  organo  dell' 
Udito  ;  e  la  parte  più  dwatnaaila  i  fuoi. 
lami  alle  fauci ,  alia  iyriagejeda' Mu- 
goli della  lingua. 

-,    -      ì>eìU  Fifia* 

LA  Vifta  ^  m  Senio  ù  oeceflai  io  ed 
eccellente  che  il  S«tco  Tobia  ma 
£  lagnava  fé  non  dclte  privatone  ^ 
quefk)  i  quindi  die»  é^mc  :  ^Èmh 

ét9  ^  Nié  v'  lia  afcuoo  ,  che  aea  K>leri: 
eoa  più  pazieniall  émetta  d'flAn'atero 
Senio,  che  la  Cecità. 

II  di  ki  csgatuvfóno  gti  Ócch;  coll»- 
catt  dalla  Natura  nella  pane  di  noìpià 
alta  guafì  Sentiaelle  ,  che  vc^iaDtì'  af- 
ta confervftzùone  del^xorpo»  f  pfc  fug.< 
gerire  più  da  vicino  alla  me&tt  9  &lbv 
dalle  cofe  vilìbili  alk  itvvffibili.  Queft> 
fono  coperti  dalle  palpeface  ,  flMme  dbi. 
due  veli,  per  dififenée^ dalla  polvere  , 
dal  fumò  ed  altri  nocevoli  incotitri  ;  e 
le  glaodule  «  che  in.  contengmo  ,  io- 
aaffiaoo  i'occbtocoL  lora  ura(»'e  ;  ben- 
.Aé  pnndpaliaeoEie  giova  a  queflo  ftne 
b  glmlBl»  ÌKBtìmìi!^^  fidata  nelt'  aiv 
9(kla  w^;^»-*l<tlé«toe  aiKox  le 
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laciime  rpremuce  o  dal  dolore  ,  o  da 
qualche  umor  acro,  o  dallo  ipirare  del 
vento  più  rigido,  o  da  qualche  gagliar- 
da palfione,  maffiinenelSeiro  Femmi- 
nile . 

Non  parlo  qui  de'  MbIcoIì  fpettantt 
al  movimento  dell  occhio  ,  perché  ne 
abbiamo  favellaco  altrove  ;  folo  fa  me- 
ftieri  conolceiiie  la  fabbrica  .  L'occhio 
dunque  (  Fig.  II.  )  A  B  C  D  E  F  è  di 
figura  quafi  rotonda.  FABCè  la  par- 
te anteriore;  CD  E F  la  polteriorCv  o 
deretana  affondata  nelToiVo  della  Te- 
-fta.  La  prima  membrana  ABCDEF  , 
che  verte  tutto  l'occhio,  è  un'eUenfHV 
ne  della  dura  Madre;  la  par;e  anterio- 
re A  B  dicefi  Cornea  lucida    e  diafana  ; 
la  pollerìore  chiamafi  Sclerotica  ,  o 
dura  ;  AF,  BC  il  bianco  dell  occhio  . 
La  ieconda  Membrana  nata  tlalla  pia 
Madre  A  I  L  B  ,  ed  Uvea  fi  appella  ; 
perchè  ellaé  forata  a  guìfa  d  un  grand 
Uva,  a  cui  fia  ftato  Itaccato  ìUdo pic- 
ciuolo ;  quindi  I  L  é  il  fuo  foro  ,  che 
comparifce  nel  mezzo  dell' Iride,  e  dj> 
cefi  Pupilla,  la  quale  fi  riftfigne  e  jot- 
piccoliice  ,  quando  un  lume  fopenchio 
offende  l'occhio  ;  e  fi  dilata  all'oppofi- 
tt>,  quando  entra  nell'occhio  una  luce 
deb -le  ,  o  fcarfa  .  La  parte  poiìeriore 
di  quefta  Seconda  Membrana  chiamali 
Coroide  .  L'Iride  poi  fono  quelle  fibre 
oiufcolofe  j  che  ve^onH  d'intorno  al- 
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la  pupilla,  e  fon  di  varj  colori .  Later- 
za Membrana  SSS  i  telfuta  in  forma 
di  rete;  pcrciòdrccll  Retina,  o  col  no- 
megrecoAmphiblelhoide.  Quefta  trae 
la  fiia  origine  dal  nervo  ottico  EDGH 
e  dalla  di  lui  fulianza  TSSS;  ellaae- 
deC  il  proprio  organo  della  Villa. 

Sonovì  pur  nell'occhio  tre  umori  : 
Acqueo,  Criflallino,  e  Vitreo.  L'Ac- 
queo c  nella  parte  anteriore  QQQtra 
Ij  Cornea  e  l'Ufea  ;  il  Crillallino  N 
O  N  P  è  (Ituato  tra  l'Acqueo  e  il  VU 
treo  .  Quell'umore  é  tenero,  ma  noo 
fluido  ,  come  gli  altri  due;  imita  la  fi- 
gura d'una  lente  di  Cannocchiale  ,  odi 
Microfcopio;  ma  la  parte  efterna  fem- 
bra  un  fci-mentodi  maggior  sfera  ,  ed 
lì  è  NON  ,  l'interna  d'una  minore  , 
Cloe  NPN.  Egli  i  fafciato  da  due  le- 
l^mi  detti  Proceffi  Cigliari  ;  e  fono. 
M  N  ,  M  N  ;  ma  racchiuder,  in  una 
lottiliffima  Membrana  detta  Aranea  . 
L  Umor  Vitreo  c-  RRR  occupa  il  fon . 
do  dell'occhio;  eirièiinumorepiùden- 
fo  dell'acque  ;  ma  piil  tenero  del  Cri- 
flallino; quindi  da  quello  paretai  irolta 
compre  ITo-. 

DEGH  é  il  nepvo  ottico,  il  quale 
non  i  direttamente  in  faccia  alla  pupil- 
la ;  ma  alquanto  allato  piegando  trertb 
il  naiò-,TS  fónolifilidi  quello  nervo, 
Ji  quali  nati  dal  celabr»  fi  ftenJono  io. 
«iiaada  dell'ocdiio  tapezziuulalaei'or- 
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mando  una  certa  rottiliffìma  rete,  che 
Retina  s'appella. 

LaConveflliàdelIaMefnbrana  AQ_p 
e  la  rifrazione,  cheivi.fanelt'Uraorac- 
quco  ,  fono  la  cagione  ,  per  cui  i  rag- 
gi ,  che  vengono  dagli  oggetti  fiitLiati  al- 
lato dell'occhio ,  polfkno  entrare  per  la. 
E-upilla  :  e  1'  aniina  io  quelia  guifa  può 
vedere  più  oggetti  ftando  immobile  l'oc- 
chio ,  di  quegli ,  che  per  altro  vedreb- 
be; perchè  le,  per  ePempio  ,  il  raggio 
V  XO  P  K.  non  lì  rifrangeile  nel  punto 
X,  non^  potrebbe  pattare  per  la  pupilla 
per  giiigner  al  nervo. 

La  fupcrficie  delia  Membrana  inter- 
na MSSSM  è  di  color  nero  ,  e  ciò  mi- 
rabilmente giova  a  render  la.  Vifta  più 
dirtiota  ;  Conciona  che  la  natura  di 
quelto  colore  rintuzza  la  forza  de'raggi , 
che  riflett«rebbouo  dal  fondo  dell'  oc- 
chio verfo  le  parti  anteriori  ;  e  coafon- 
derebbefi  un  raggio  coU'altro. 

Or  fatta  quefta  fuccinta  Notornia 
dell'occhio  fa  meftieri  cercare  qualfia  il 
propiio  e  veroorgan»  della  Vifta.  Ari- 
ftotele  cogli  Amichi  ,  princiiya [mente 
onIppocrateeGalenohacredutOj  che 
fofTe  il  Criftallino  ;  ma  or^Jioa  v'ha 
alcLino,  che  co'  Matematici  più  infignì 
non  penfieflTerc  la  Retina,  fervendo  il 
Criftallino  folo  alia  rifraiione  de'rag- 
g.ì  -,  attefo  che  fe  la  fenfazion  ddla  Vi- 
fia  li  fa.  pec  lo-  naezzfi  de'u«rvi  ,  cook. 
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abbiam  detto  d'ogni  altro  Sentimento  , 
elTei  do  la  Retina  o  un  Nervo,  o  una 
Membrana  infefTuta  dalia  luftanza  in- 
terna nel  Nervo-O:tico  -,  e  pjr  confe- 
giienza  aera  a  ricevere  l'imprelTione  de* 
raggi  ,  che  cadono  fopra  di  lei,  e  traf- 
mstterli  al  Calabro  ;  certamente  ella  è 
il  proprio  e  vero  Organo  delia  Vifta  , 
non  iiCrilìaliino;  perché  fe  ben  quefto 
é  vethco  della  Tua  Meoibraria  ,  niente- 
dimeno non  ha  cnnnellìone  ,  nè  cantì- 
nuità  veruna  col  Nervo  ;  e  l'elTere  di 
qua  e  di  là  IblleiTuto  da  ProcelTì  Ciglia 
ri  non  ferve  ad  altro,  che  arender  più 
agevole  la  rifrazionede  i  raggi,  chepaP 
(ano  oltre  ,  ed  a  raccoglierli  a  guila  d' 
una  Lente,  comedi  poi  vedreim>  eab- 
biamo ancor  veduto  altrove .  Un  Auto- 
re però  Moderno  penfa  di  moRrarecon 
molti  argo  menti ,  che  la  Coroide  anziché 
k  Retina  fia  il  vero  organo  della  Villa  ; 
ma  ionéhotempodiefaminareleluc  ra- 
gioni j-  uè  voglio  rcùftafmi  dal  coniun 
Sentimento  de  i  Filofofi 

Ma  come  fi  fa  quefìa  Vifta  nell'oc- 
chio ?  Si  fa  ella  per  emilTione  .  qualì- 
ehé  dagli  occhi  efca  qualche  cofa  ;  o  pu-" 
re  per  intromiffìone  coGcché  Tocchio 
riceva  qualche  cofa  dagli  «ggetti  ?  Al- 
cuni de'Filofoli  amichi  dicevana,  che 
da^li  occhi  hnciavanfi  certi  raggi  ,  o 
efifluvi,  i  quali  giugnevano  finoàil'og- 
gétta  i  indi  ritornando  all'  occhio,  ca»- 
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gionavano  il  Sentimenro  col  riportare  , 
percosìdire,  la  nuova  dell'oggetto  ve- 
duto. Altri  tenevano,  che  dagli  occhj 
ufciflero  alcuni  raggi,  aguifa  di  Cono  , 
la  di  cui  punta  (oRc  nella  foperfieie  dei- 
rocchio,  e  la  bafe  fi  formafTe  nell'og- 
getto; e  ficcome  la  mano  conun  bafto- 
ne  fente  a  cartone  e  fecondo  la  refiiten- 
za,  tutto  ciò,  che  tocca;  cioè  la  cofa  du- 
ra ,  tenera  ,  pulita,  alpra ,  il  fango,  il  le- 
gno, la  pietra,  &c.  così  l'occhio  per  lo 
mezzodì  quel  Cono  fente  tutto  ciò,  che 
incontra;  cioè  una  cofa  bianca  ,  nera  j 
gialla ,  bella,  &c. 

Ma  come  mai  quei  MefTaggieri  fpiri- 
tualì  ritornano  all'occhio  per  render  ca- 
gione all'anima  di  ciò  ,  c'anno  incon- 
trato ?  L'anima  non  può  animare  quei 
fpiriti,  chefonodaleidiltinti;  ed  è  inu- 
tile l'impreflìon  dell' oggetto  in  quei  fpì. 
riti  privi  di  cognizione",  e  porta  l'ernif- 
iìone  di  quei  fprriti  farebbe  fiata  inutile 
la  mirabile  tìruttura dell'occhio.  Secon- 
dariamente effendo  quelli  raggi  corpo- 
rei , com'è poflìbile,  chegliocchìconten- 
gano  una  tal  copia  di  fpiriti,  che  vaglia- 
no fpargerfi  fin  alla  Region  delle  Stelle 
fiffe  e  diffonder  fi  non  folo  verfoun  Iato  ; 
ma  in  tutto  l'Emisfero  dell'Orizzonte 
con  un  continuo  effluvio  per tutt'il  tem- 
po, che  fi  tengono  e  fi  polTon  tenergli 
occhj  aperti? 

La  ragione  >  chehaloroperfuafoque- 
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ft'cmilllone,  fid;  perché  i  Lupi ,  i  Gatti 
ed  altri  animali,  e  moki  Uomini  anco- 
ra di  notte  tempo  veggono  gli  oggetti  j 
ilche  non  può  atiribuirfì  fé  non  all'ab- 
bondanza degli  rpiriti  ;  quìndiefcnno  in 
tanta  copia ,  che  rendono  anche  di  not- 
te Pifìlwli  gli  c^getti  .  Ma  fe  fi  riflette 
alla  nccelTità  di  molto  lume  canno  gli 
occhj  d'alcuni  ,  i  quali  full' imbrunire 
divengon  cicchi  ;  ed  al  poco  di  lume  , 
che  biiogna  ad  altri,  che  veggono  an- 
cor albujo;  manifedamentes'intenderà 
che  ciò  nafce  dalla  dìverfa  flruttura  de- 
gli occhi  .  E  dunque  afTolutamente  ne- 
nefTario  ,  che  dall'oggetto  veduto  paffi 
all'occhio  qualche  colaj  che  faccia  im- 
presone nell'organo. 

La  maggior  parte  de'  Peripatetici  vo- 
gliono, cbeper  farla  Vifìone  fia  necef- 
fario ,  che  nell'occhio  entrino  le  fpezie  In- 
tenzionali ,  o  imprciTe,  o  le  immagini 
delle  cofe  vedute;  Ma  quelle  fono  (tate 
g!à  da  noi  impugnare  altrove ,  come  chi- 
meriche. Altri  Peripatetici  anno  creda  ' 
to  non  neceflario ,  che  la  cofa  veduta  ca- 
gioni alcun  movimento  nell'occhio;  e 
cheper  la  Vifionebartl  la  prefenza  dell' 
o^ttovifibile;  che  Ha  illuminato  e  in 
wna  convenevolediitanza.  Ma  perchè é 
chlaral'inftiffìc-enzadiciò,  che  ammet- 
tefidaquelìi  Filofofi,  non  fa  meitieri  di 
trattenerfi  ad  impugnarli . 

Gaffendo  fuppofto,  come  altrove  fi  é 

de:-  j 
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detio  ,  che  i  ragai  della  luce  fieno  un 
effl  uvìo  di  corpufcoli  teauifìlmi  efoiti- 
lifTimi  ,  che  concinuamente  efcono  dal 
corpo  luniinofo,  dice  che  la  Vifione  « 
fa  ,  allorché  i  raggi  ia  pafTando  per  la 
pufjilla  e  rifrangendofi  all'incontro  del- 
le Membrane  e  degli  Umori ,  ferifcono 
la  Retina  e  imprimendo  fopra  di  elVa  I' 
immagine  della  cofa  veduta-eccitanoper 
Io  mezzo  degli  (piriti  la  di  lei  Senfazione 
nel  celabro- 

Cartefio  con  Ariftoteìe  riconofce  una 
materia  tenue  e  pura,  difFufa  per  ogni 
diafano  di  cui  il  Sole  e  gli  altri  corpi  lu- 
niinoiì  fi  vagliono,  come  d'un  baione, 
per  muover  l'occhio',  e  perchè  quefto 
ancora  ha  i  fuoi  meati  ripieni  della  me- 
definna  materia,  quefta  riceve  l'impeto 
dall  efterna  e  ferifce  non  il  Criftaljino  , 
come  ha  creduto  Arinotele  ;  ma  come 
vuol  Cartefio  le  fibre  della  Retina;  e 
in  quella  parte  di  Retina  ,  laguale  riceve 
l'impreffione ,  dipigr.efirimmagine dell' 
oggetto,  di  cui  pel  mezzo  delNervoT 
Anima  vien  avvifata . 

Ma  come  fi  dipigne queflalmmaglne 
dell'oggetto  veduto  nell'occhio  ?  Qui 
convien  ricordarfi  di  ciò  ,  che  abbiamo 
detto  della  Luce,  e  delle  Tue  Rifrazio- 
ni ,  e  de'Colori  per  intendere  come  el- 
la operi  nell'occhio  •  Ciò  fuppofto  ;  vi 
propongo  l'occhio  Z.  (  Fig  III.  )  e  la 
Saetta  ABC.  Non  v'ha  dubbio  ,  che 
ogni 
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ogni  pimto  ,  cioè  ogni  parte  vìfibile  di 
quelt'oggetto  non  invìi  raggi  in  tutte  le 
parti  ,  daH«  quali  può  ellèr  veduto  ; 
ma  perché  foio  i  raggi  ,  che  paiFa- 
no  per  la  pupilla  nell'occhio,  fervono 
alla  Vifta  ,  confideraremo  tbl  quegli ,  che 
Ckdono  fu  la  Cornea  e  fon  dirimpetto 
alla  pupilla . 

Or  perché  quefti  ancora  fono  innu- 
merabili,  per  evitare  la  confufione  tre 
folin'efaniinaremo,  ì  quali  partono  da 
tre  punti  A  B  C  ;  e  perchéquerti  pure  fo- 
no in  gran  numero,  ci  riftrigneremo  a 
confiderare  fol  quegli ,  che  partono  dai 
gunto  B  ,  i  quali  lono  B  D  ,  B  F  , 

Effendo  il  raggio  B  D  perpendicolare 
egli  pafTeràdall'aria  nell'umor  acqueo, 
ila  quefto  nel  Crifiatlino  e  dal  Criltalti- 
no  nel  Vitreo  fino  in  O  fenza  alcuna  ri- 
frazione; ma  il  raggio  BE  non  caden- 
do a  piombo  In  fu  la  fuperficie  EDFe 
panando  dall'aria  nell'umore  acqueo"  ; 
debile  rìfrangerfi  avvicinandoli  alla  per-  | 
pendicolare  E  P  ;  indi  penetrando  nel 
Criftallino  dewe  di  nuovo  rifrangerfi 
verfo  la  perpendicolare  L  G  ,  mentre 
pafTa  da  un  liquido  ad  un  denfo;  paffan- 
dopoidal  Criftallino  al  Vitreo,  cioè  da 
undenfoad  un  piò  raro  debbe  rifranger- 
fi per  la  terza  voita  ;  ma  fcoftandofidai- 
laperpendicoiare  TG,  laquale,  come 
?oi  vedete,  élìtuataistal  guifa,  che  il 
rag- 
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raggio,  11  quale  da  lei  fi  fcofta  ,va  approf- 
fimandofi  al  raggio  EDO ,  finché  giugne 
al  rfiedefimo punto  O. 

C:_nIìderandolìdi  poi  ciò,  che  avTÌe- 
ne  al  raggio  B  F ,  fi  conofcerà ,  che  ri- 
frangendofi  in  F,  in  I,  in  V,  fi  unirà 
agli  altri  due  in  O  ;  e  perchè  le  rifra- 
zioni ,  che  fofFrono  i  raggi  cadenti  in 
fu  lafiiperficietraBEe  BF,  non  fon  sì 
grandi,  come  quelle  di  quelli  due  raggi  , 
è  agevole  giudicare ,  che  tutti  piegheran- 
no verfo  il  medefimo  punto  O  .  Cosi 
faranno  ,  come  dice  il  Keplero  ,  ur» 
Pennello,  che  dipignerà  la  fua  parte d' 
oggetto. 

Elaminandofi  poi  li  raggi  ,  che  par- 
tonoda  un  altro  piTto,  verbigraziaA, 
fi  conofcerà  ,  checialcuno  di  quegli ,  che 
cadono  nell'occhio,  in  tal  guifa,  fi  ri- 
frange, che  vanno  tutti  a  terminare  nei 
medefimo  pumoX.  Quegli  altresì ,  che 
partiranno  da  qualunque  punto  prefotra 
AeB,  giugncranno  ad  altri  punti  della 
Retina  tra  X  eO. 

Ciò,  che  abbiam  detto  de  i  raggi  par- 
titi dal  punto  A  de' intenderfi  a  propor- 
zionedi  quegli,  che  partono  dal  punto 
C  i  concioilìa  che  ricevono  tali  rifra- 
zioni in  entrando  nell'occhio,  che  tutti 
vanno  a  terminare  nel  medefimo  punto 
della  Retina,  perefempio  in  Y. Que- 
gli finalmente  ,  che  partiranno  da  ogni 
pento  prefo  tra  B  e  C,  arriveranno  ad 
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altri  punti  delURetinatraYeO.  Cosi 
qualunque  punto  dell'oggetto  non  fa  im- 
preflìone ,  che  Tur  un  punto  del  fondo  dell' 
occhio;  e  reciprocamente  unpuntodel- 
la  Retina  non  riceve,  che l'imprellìone 
d'un  fol  punto  dell'oggetto,  come  live- 
denelia  figura  proporta;  quindi  tutti in- 
fieme,  come  tanti  pennelli  ,  dipingono 
tutto  l'oggetto. 

Ben  comprcfo  ,  che  un  punto  dell' 
oggetto  opera  folo  fur  un  punto  della 
Retina  ,  dirimpetto  al  quale  corrifpon- 
de;  e  reciprocamente,  che  un  fol  punto 
del  fondo  dell'occhio  riceve  Impreffione 
da  un  fol  punto  dell'oggetto,  fi  è  facile 
concepire,  che  tutto queft'oggetto opera 
fopra  una  parte  della  Retina  e  rappre- 
fentaìnefTaia  figura  dell'oggetto,  come 
per  appunto  un  terliflìmo  fpeccbio ,  o 
come  la  dipignerebbe  un  cccellenrifTimo 
Pittore  fopra  una  tela  co'  fuoi  colori  ;  e 
ficcome  fi  dà  nome  d'immagine  a  tutto 
ciò  ,  che  ha  qualche  fimiglianza  colla 
cofa  ,  che  rapprefenca  :  cosi  poffìarti 
chiamare  con  quefto  nome  feftenfione 
delia  Retina,  fopra  cui  cadono  rutti  li 
raggi  dell'oggetto  tinti  di  diverfi  colori  , 
o  di  diverfi  gradi  di  luce  ;  e  sì  dire  eh' 
egli  dipigne  la  fua  immagine  nel  fondo 
dell'  occhio  .  Ciò  chiaramente  dimo- 
flrafi  colla  -vaghiflìma  Sperienza  <leJ- 
k  Camera  Ottica,  la  quale  qui  vi  pro- 
pongo ^ 
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Queflaé  una  Stanza  della  voftra  Cafa 
sì  chiufa ,  che  non  v'entri  alcuna  fpera  dì 
luce  ,  fuorché  da  un  piccol  foro  ritondo 
tatto  nel  legno  d' una  finellra ,  fcarnato 
d'intorno  intorno  dalla  parte  efterna  fi- 
no all'ultima  fuperficie  vicina  al  mede- 
fimo  foro,  affinché  pofTano  entrarvi  da 
molte  parti  le  immagini  degli  oggetti  , 
che  fono  di  rincontro,  ed  ai  lari  del  fo- 
ro ;  Quefto  debbe  effere  della  larghez- 
za d'un  dito,  o d'una  mezz'oncia  incir- 
ca ;  dietro  cui  vi  s'aggiuft^  un  Vetro 
conveflb  d'ambe  le  parti ,  o  pur  un  am- 
polla ritonda  di  vetro  ripiena  d'acqua  ; 
ìndi  collocando  in  diftanza  proporzio- 
nata una  carta  bianca  entreranno  pel 
foro  ì  raggi  degli  oggetti  dipignendoli 
fopra  di  elfa  con  colorisi  vivi,  chenon 
faprebbe  farlo  la  perizia  e  il  pennello  di 
qualunque  Pittore  ;  principalmente  fe 
fa  Carta  fofle  alquanto  concava  .  Ma 
fe  non  avefte  né  Lente  convefTa  ,  né 
atnpolla  ritonda  ,  fate  il  foro  di  lar- 
ghezza pari  al  vano  d'una  pupilla  ;  e 
feni' altro  vedrete  in  fu  la  carta  gli  og- 
getti dipinti  ,  come  ho  detto  ,  ma  non 
della  medefiraa'  delicatezza  e  minutez- 
za- Avvertite  però,  che  gli  oggetti ap- 
pajonofolo,  quando fot:o illuminati  dal- 
Sole,  e  comparilcono  capovolti;  quegli 
della  deftra  alla  finiftra  e  quegli  della  lì- 
niilra  alla  delira. 

Orcio,  che  avv^ne-in  quefta celebre 
Spe- 
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Sperienza,  accade  per  appunto  propor- 
zionalinente  nell'occhio  •  La  Camera 
fcura  é  la  concavità  dell'occhio:  ilfuro 
delia  fineftra  e  la  pupilla;  ilVetrocon- 
vefTo  é  l'umor  criftallino:  la  carta  bian- 
ca è  la  Retina  fituara  nel  fondo  dell' 
occTiio  :  l'immagine  degli  oggetti  rap- 
prelèntati  nella  carta  fi  é  la  (ìefTa,  che 
quella  ,  che  dipìgnefi  nella  Retina  ;  e 
lìccome  «li  ^getti  nella  carta  appajòno 
capovolti^  altresì  dipii^onfi  nel  fon- 
do dell'occhio. 

Quefto  chiaramente  fcorgefi  in  un  oc- 
chio cavato  ad  un  Cane,  o  adunVicel 
morto  ,  nel  quale  fe  intero  fi  accoiìa  al 
foro  della  fineftra  nella  Camera  Otti- 
ca, cnficchè  la  pupilla  del  Vnedefimo  oc- 
chio rimirigli  oggetti  eterni  illuminati 
jbiI.SG^f  (  avendo  però  prìmafcopena 
%  ReBaa-colI'averne  detratte  le  due 
Memhhuie  Sc!efottd«  e  Coroide  )  appa- 
iAt»mo  k:  iimnaf^ot  d(|^i  cggecci  orala 
cifloa  all'ìngiù^  e  di  il  P.  VSk 

"   '  '  t^Cnck  Apiario  Dìoc^cò  % 
\  chele  inmiginiaelia 
ìts  %iifl  EajOA  fiXMbHimttc» 
r  CriftalMaa  dalla  parte 

t£.n»  Cónvcffia  Ipól»ojiGa  7-. 
i  ail  ye»o  Sferico- ìperbotìforme 
flme^,  * conica l'immagitii  in  fìto 
ma. 

.  ie  k  ten^gioì  .degli  .o^cti  ù  dipi- 
gnef- 
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"gneflTero  capoverfe  neJla  Retina ,  gli  og- 
getti ,  dirà  tal  uno,  ci  apparirebbono 
capovolti  i  il  che  non  irperimeniia- 
mo  ,  mentre  li  veggiamo  nel  fuo  pro- 
prio fito . 

RiCpondo  ciò  non  efTer  vero;  perché 
tutte  le  qualità, checonvengonoall'im- 
magine,  non  debb-  no  anche  convenire 
all'oggetto,  o  non  devono  effer  vedute 
nell'oggetto.  Peichf  dipingonfi  gliog- 
getti  nell'occhio,  debbonfi  per  clòque- 
fli  veder  nell'occhio  f*  Un  gran  Palagio 
imprime  nella  Retina  una  piccoliflìma 
immagine  di  ie  fìeiTo  ,  per  elèmpio,  di 
un  mezzo  dito;  adunquedovràeglicom- 
parir  iMo  di  un  mezzo  dito  ?  Qiiefti 
fono  alTurdi  .  L'anima  da  quell'imma- 
gine, che  è  nella  Retina  ,  Weii  deter- 
minata a  veder  1'  oggetto,  conje  é,  ìa 
quei  luogo,  che  è,  H  in  quel  fito,chc 
gii  é  dovuto. 

Ciò  fpiega  ingegnofa  e  mirabilmente 
Cartefio  conuna  fimilitudine  prefa  im- 
preftitodal  fenfo  dei  Tatto  .  Abbia  un 
Cieco,  dice  egli,  due  bartoni  uno  nel- 
la delira,  l'altro  nella  finillra,  fe  incro- 
ciandoli toccherà  coH'ellreniità  di  effi, 
verbigrazia  ,  1'  eAremità  di  una  gran 
pietra  ,  egli  conofcerà  per  mezzo  di 
que'  baftoni  qua)  fia  la  parte  deftra,  e 
qual  la  lìnifìra  di  quella  pietra  ;  e  ben- 
ché la  parte  deftra ,  e  la  fimftra  per  l'in- 
crociamento  de' baftoni,  per  i  quali  el- 

Fìfie^PatePar-Ul      §0  le- 
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\  eno  in  un  certo  modo  propa^no  le  loro 
fpezie  ,  lìeno  toccate  in  un  modocoD- 
trarto;  non  però  mai'  il  Cieco  giadiche- 
rà  in  modo  ancor  contrailo  la  finifira 
parte  per  deftra,  e  la  deftra  per  fini- 
flra  \  ma  veramente  Aimerà  deftra  la  de- 
lira» e  finiflra  la  Cniflra;  e  ciòpefl'e- 
iiergia,  e  virtù  dell'Anima  perfpicace, 
che  Ì\  llende  in  un  certo  modo  fìno  agli 
oggetti . 

Nel  rredefimo  modo  fi  può  difcorre- 
re  dell' incrociamento  de' raggi  nell'oc- 
chio rifpetto  all'Anima  veggente  eche 
per  quefli  raggi  vifuali,  o  principali 
flendelì  all'  oggetto,  come  per  due  lu- 
minolì  bafloni.  Il  Raggio  EF,  [  Fig- 
IV-  3  che  proviene  dal  punto  fuperio- 
re  E  dell'oggetto,  termina  nella  parte 
Inferiore  dell'occhio  F;  ed  il  raggio 
CA  ,  che  deriva  "dalla  parte  inferio- 
re C  dell'oggetto,  va  a  ferire  la  par- 
te fuperiore  A  dell'occhio;  or  men- 
tre r  Anima  giudica ,  che  il  punto  C 
movente  la  Retina  in  A  é  nella  linea 
retta  AC,  conofce  il  punto  A  eflere 
nella  parte  inferiore  C;  e  per  la  noe- 
defima.  i^one  concepifce  il  puni0  F 
Bdlapane.fiipttiofc:  £;  dì'quì.^dic 
qvantno^-J' oggetto-^  ite^Heatoc»* 


rilce  alla  Mente  ritto,  e  nel  proprìolìto/ 
e  tale  per  appunto  Io  giudica .  Diftin- 
guaS  dunque,  l'impreflìont  dell'oggetto 
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fótta  nell'organo  «kfoptfcttioaedelf 
Anima . 

CAPITOLO  X 

Spieganti termi^t  f^fiefpoag^via^U 
AjJSmi  iwtjfar^  per  tntgmlen  è 
PenmtfA .  «tfarmM  ^- 

.  ,  ,., 

NEI  Capitolo  pMceAeflce  aW»ainf«tìr*- 
lato  de'raggt ,  che  partono  dava- 
puntldeirt^etto;  eEROltop^ufere-- 
mo  limili  ed  ^crì  termini  nel  decorfb 
di  quefl'a  Materia  ;  fa  dunque  d' uopo 
fapere . 

I-  I  raggi  ottici  o  vifuaii  fono  cèr- 
te linee  che  dai  punti  dell'  f^getto  vi-- 
libile  pafTano  ali*  occhio  .  Quefti  fono 
di  due  forti;  alcuni  chiamanfì  Con- 
vergenti ,  altti  Divergenti.  Conver- 
genti fon  quegli,  che  in  partendoli  da 
diverfi  pumi  deirMgetio  fi  vanno  av- 
vicinando I'  unoall'aitro,e  s'unifcononel 
-centro  della  pupilla:  tali  fono  i  raggi 
AZ>  CZ  nella  Fig.  III.  Divergenti 
fon  quegli,  che  in  partendofi  da  un 
medefimo  punto  dell'oggetto  nel  viag- 
gio alquanto  fi  fcoflano  l'un  dall'altro, 
finché  arrivati  all'Umor  Crift&llino  ri- 
fratti da  eifo  fi  riunìfcono  verfo  la  Rètì- 
nar^uefii  ibuo)       «fecero  «BE, 


Digitized  by  GoOgle 


^  6.         Trattato  V. 
BF,  i  quali  parcono  dal  punto  Bi  e  lì 
riunifconoin  O. 

II.  Quando  fi  guarda  un  (^getto,vt 
è  tempre  un  raggio  ,  che  in  cadendo 
perpendicolarmente  pafTa  per  li  centri 
della  papillae  degli  altri  Umori  dell'  oc- 
din>  uQza  {»tir  alcui»  HftasXor^  .  Or 
per  diflit^erauefloraggio  dagli  altri  lo 
chiamiamo  Ank  Ottico;  quindi  quefìo 
termine  fignifica  un  raggio,  che  vienda 
un  punto  dell'oggetto  e  paffà  per  il  cen- 
trodeir occhio  fenz'  alcuna  rifrazione  : 
tal  é  ii  raggio  BO:  (^ni  occhio  ha  il  fuo 
AtTej  per  confeguenza  moift  gli  oahì 
fi  muovono  ancorgli  Affi  ottici. 

HI.  Il  Cono  ,  o  la  Piramide  ottica  è 
fatta  dalli  raggi  Convellenti  o  princi- 
pali ;  ha  la  bàie  nell'  oggetto ,  e  la  pun- 
ta nel  centro  della  pupilla  :  eccovela  in 
AZC. 

IV.  Perché  ogni  punto  dell'oggetto 
invia  fopra  tutto  il  Criftallino  raggi  , 
-che  vanno  a  terminare  a  un  fol  punto 
della  Ketina  ,  fi  formano  due  Coni  di 
raggi,  c'  anno  il  Criflallino  per  bafe  e 
la  punta  deli'  uno  fi  è  nell'oggetto,  e 
quella  dell'altro  nella  Retina.  Or  i'u- 
nioiie  di  quelli  due  Coni  di  raggi  fi 
chiama  Pennelb  Ottico.  Qiielia  paro- 
k-adnnque  di  Pennello  Ottico  lignifica 
fòle  runione  de'  due  Coni  di  raggi ,  che 
.«tmoper  hofe  comune  il  CriAelJìno;  et 
U  cfffSfleU'anoii  ^  iieiroegeteo»e.(leUV 
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^Itfo  nella  Retina  .  BGI  ed  OGI  fono 
i  due  Coni,  l'union  de'quali  forma  il 
Pennello  Ottico  BO,  che  dipigne  l'im- 
magine del  punto  nella  Retina. 

V.  Mentre  gli  Aflì  de' Pennelli  Ot- 
tici, che  vengono  dall' e (ì remi tà  dell' 
oggetto,  fanno  nel  centro  della  pupil- 
la un  angolo  più  grande,  o  più  piccolo 
a  niifura  dell'oggetto  più  vicino,  o  più 
lontano  dall'  occhio,  queft'  Angolo  fi 
chiama  Angolo  Ottico  g  ViCuale;  fic- 
ché  il  termine  d'Angolo  Vifualc  fignifi- 
ca  Io  fpazio  comprefo  tra  i  due  amde* 
pennelli  Ottici ,  che  terminano  all' 
eftremicà  dell'  oggetto ,  e  s' incrociano 
nel  centro  della  pupilla:  tal  è  i' ango- 
lo AZC",  l'iftefTo  angolo  vifuale  fi.  è 
pure  YZC  - 

VI-  L'immagine,  o  la  bafe  dipinta 
dell'  oggetto  fi  ò  quella ,  che  formano  nel- 
la Retina  le  punte  de' Pennelli;  mercé 
dell'unirli  in  un  medefimo  punto  della 
Retina  '.  raga;ì  partici  da  nn  medefimo 
punto  dell' oggetto  ;  che  fe  i  raggi  fud- 
detti  s  unifcono  priraa  di  giugiiere  a  toc- 
car la  Retina  ,  o  giungono  alla  Retina 
prima  di  imirlì  ,labafe  della  pittura  non 
lì  chiamerà  più  diftinta;  ma  piuttofto- 
confu  fa . 

Gli  Affiomi  necefTarj  a  faperfiperin' 
telligenza  di  quella  maceria  fono. 

I.  Ogni  cola  apparifce  in-  qiiel  rag- 
gio, da  ctii  la  di  lei  immagine  dipignefi 
O  3  nclf. 
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1X9  'tg^Utù^. 

'.aeUs  J^q»;  diqui  éche  osni  soggetta 
,  Tifible  taocoi' più  j^jiparifcc,  quaaài 
fjjfxc  i  .1»  dì  hii  inma^tne  nella  Re- 
tina. 

'H'  Orni  vifibi)^  fi  vede  comprefoda, 
un  asgola  vifuale,  che  non  può  efler 

.  aùopre  di  u(l  nUnima  3ii£ota  lèofìbile  ^ 
quindi  odi' ó^ecto delia  Viftarichiede- 

ifi  qualche  eftenfipne ,  come  in  quello  di 
ogid  altra  fénfo.per  eflere  dall' aoiiaa 

.conorciuto.  Quelle  cole  £  voggono^piil 
clua»  e  «^ftiotaraente ,  ie  qoaU-nuad»* 

'OO  più  raggi  da  ciafcun  punto. 

Ili-  Quanto  é  maggiore  l'angolo  Vi- 

/fiialeo Ottico,  tanto  maggiore  é  l'im- 
magine dell'eletto  nella  Retina  (Fig. 
IV.)  per  conTeguenza  le  cofe  vedute 
lotto  un  angolo  grande  appajon.  grandi  .* 
le  vedute  (otto  un  angolo  piccolo  fi  fii- 
man  piccole-, e  fotto  un  angolo  eguale  lì 
<redono  eguali  ;  concioffiache  dalla, 
grandezza  dell'immagine  dipinta  nella 
retina  argomentiamo  la  grandezza  dell' 
oggetto  veduto;  e  quefta  dipende  dalla 
grandezza  dell'  angolo  Ottico  .  Ciò 
riebbe intenderfi  degli  oggetti  lontani, o 
de' quali  fia  ignota  Tinegualiià  delle  di--, 
itanze;  cosi  il  Sol,  e  la  Luna  appaiono, 
di  grandezza  uguale,  mentre  fi  veggo- 
no fotto  un  angoJodi  minuti  ;  e  .  ;  benché 
laJLuoaifift^o-  volte  minor  della  Terrav 
«  USpte  i6i^  volte  ma^ior  della  Ter- 


IV. 
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Capitolo  X.  5-19 
IV.  Un  oggetto ,  (è  notaWIrnente  fi 
fcofta  dall'occhio,  via  più  ancora ap>- 
parifcc  piccolo  alla  vifta;  p«cbé  l'aito* 
lo  ^Ottico  diirien  minore,  e  &  s'accwa 
all'occhio,  divien cociore •  Vedecdo 
oelt?  f  ig-  IV-  ì  dove  T«agQlD  £BC  é 

g^za>l* immagine  AF-^fW  plccok 

m  -ìu  \  .  .  ■■ 

Si^pofte.quefte  dottrine  rendei  st- 
giOQ&ai  .oiotci  fenomeni  mirabili ,  che 
luradono  alla  Vifta- 

I.  Perché  «n  Portico  ài  mura  uguale- 
mente  dillaùci  'Fimiraca  da  un  capo  par 
ehe.fi  vada  ritìrigneodo  appoco  appo- 
co? Ciò  avviene  per  l'angola  vifiiale, 
ovver  Ottica,  che  tanto  più  fi  rìftri- 
gne,  quanto  più  fi  allunga  la  vifta  ver- 
foilfin  del  medefimo.  Éccovene  la  Ói- 
mDftraziane  .  Immaginatevi  che  le  due 
linee  paralleieoffl^uidiftanti  CH,  BN 
fieno  le  mura  del  Portico  (  Fig.  V.  )  e 
col  l'occhio  fiate  in  A,  dacuitirate  una 
linea  parallela  a  quelle  due  altre  fin  al 
fine  del  portico;  é  quefta  fia  A  E  ;  im- 
maginate ancora  tirate  le  perpendicola- 
ri DMK,  FPL,  HEN.  Or  l'an- 
golo F  A  P  è  minore  dell'  Angolo 
DAM  ;  adunque  1' intervaHo  F  P  ap- 
par minore  dt  DM;  adunque  il  punt» 
F  fenAra  |mù  vìdnaalJa  .parallela  AE 
del  pi^to  1>  ;  e  il  pui^  H  più  vicino 
dei  pujuo  F       k  flefia  r^ione.  Li» 
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3*0  y^atti^Vj' 
llefiafi  pnIftadeUa  Unes  BN.  Mi  % 
'  tutt  linee  v'  iiErim^HafiBro ,  dite  (bfo 
«où.-^'late^  f  AX.  è  sitnorc;  delTAnt 
#6lo  DAJM'a<tMque  lo  fpaz  o  di  Vtm 
«nMTti^  angMfio  di  DK^PArtRoei^ 
ì|^n^hm»HAN  é  nlnoré  dell'ai^old 
mLj  advnquò-J'jjtterrAfibHNiQ^ùif 
»à  minore  dlFL-      ■'--.c-.t  iiifew*. 

Nel  medcfìmo  modo  lìrifpondesCdii 
iFÌdimanJaffe;  perché  in  un  lungo  Por- 
tico ne  pare  che  laSoffita  s'abbaffi,c  fi 
alzi  il  piano?  Immaginatevi  nella  fteCr 
fa  figura  V  che  CH  fia  il  tetto,  BN 

pavimento  a  chi  coll'occhiofié  in  A 
l"  angolo  H AN  e  minor  d"  t^naltroaduB- 
queil  raggio  fuperìore  AH  par  ches'ab- 
baflì .  el*  inferiore  AN  par  che'  s'innaU 
eì.  Cosi  pare  che  il  Cielo  tocchi  l'oriz- 
zonte; perche  émìrato  dall'occhio  folto 
wn  angolo  piccoliflìmo.  '  ^ 

n.  Perché  un  altezza  perpendicofit^ 
je  air  Orizzonte  ,  verbigrazia ,  una 
Torre,  una  Colonna,  &c.  benché  di- 
vifà  in  fpazj  uguali  :  contuttocciò  gli 
Jpazi  più  alti  appaiono  minori  degli  più 
baffi  ?■  Sia  nella  Fig.  VI.  BC  il  piano 
«rizzontale  ;  B2  una  colonna  eretta 
perpendicolarmente;  l'occhio  in  C;  le 
parti  uguali  della  colonna  BG,GO, 
OZii  raggi  vifualiCZ, CO, CG:  non 
^  ibrfe  angoli  uguali  oppofli  a  parti 
InbMiili^  Riipondefi  drno;  perché  l'àn- 
^^Mw>é  mlnoRdi  OCG  e  quefto 
mi- 
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Capitofo  K.  yi  B 

«niitore  di  GCB.  Eccovi  la  dimoftra'- 
zione.  Tirate  prima  ia  linea  GL.  paral- 
lela oeqiiidiftantedalla  linea  OC-  Ti- 
rata quefta  linea  GL  parallela  alla  linea 
OC,  quella  proporzione  ,  che  farà  da 
OGa  GB,  farà  da  CL  ad  LB;  OG  è 
uguale  alla  linea  GB,  come  abbiamo 
fuppoflo  i  adunque  C  L  farà  ancor 
uguale  alla  linea  LB-  Ot  la  linea  LG 
oppoila  all'  angolo  maggiore  ,  cioc  al 
retto  GBL  ,  é  maggior  della  linea  LB; 
perché  oppofta  all'angolo  minore LGB 
adunque  la  lìnea  LC  é  minor  di  LGB  e 
per  con(eguenza  nel  triangolo  LCGl' 
-angola  LCG  i; maggior  dell'angoIoLGC- 
Ma  l'angolo  GCÒ  alterno  é  ugualeall' 
angolo  LGC  i  adunque  l'àngolb  LCG  é- 
maggior  dell'angolo  GCO-  Cosi  fi  di- 
mollra  ancoraché  l'angotoGCOémag- 
gior  dell' angolo  OCZ  tirata  una  paral- 
lela alla  linea  ZC;  Dal  che  fi  deduce- 
che  le  parti  uguali  appajono  minori , 
quanto  più  innalzandoli  fi  feoftan  dall' 
occhio  i  perchè  fi  veggono  fotte  un  an- 
golo Ottico  minore  ;  benché  fienofpa- 
zi  uguali. 

in.  Suppofta  la  cognizióne  di  queft' 
angolo  Vìiuale-voglio  proporviunonon 
men  ucilfe  che  vago  Problema.  Come- 
^refte  ad  ergere  fopra  la  facciata  di 
un  Patagia,  o  altrove  un  ColofTo,  fic- 
«hè  ftando  voi  in  un  luogo  dfeterminitc 
piano  vicomparilcajiiftaturadiUo- 
^  Q  i  sua 
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JiJ  Trattata  V. 

ma  ordinario  ì  Sia  da  coltocarfì  fopra 
la  colonna  AC  (  Fig.  VII.)  una  ftatua 
in  guifach'.' all' occhio  CtuatQ  in  E  appa- 
lifca  di  fei  piedi,  (ìatura  d^uomo  urdi- 
uaria.  Prendete  dallaScala  de'piedi,  a 
àa.  qualche  linea  divifa  in  parti  uguali  y 
(piedi,  o  j>arci  tante  -  quante  Tupponia,-^ 
SpaocKefiala  diftanza  dell'  occhio  dalla 
«olonoaj  £  per  ora  fiipponianio  che  fie- 
no parti,  opiedi  no.  quefti  ^edì  traf- 
.portateli  in  carta  da  A  in  E  -  Dal  punta 
A  ergete  una  perpendicolare  indefinita 
ACD;  indi  tiasfèrite  fei  piedi  prefi 
dalla  defla  Scala  da  A  in  e  tiratela 
linea.FE,  la  quale  farà  l'angolo  AEp^, 
(quo  cui  la  ftatua  rimirata  fui  piano  ap- 
parirà di  grandezza  di  piedi  fi-  4iieft'an,-> 

fplQ  troverete  col  quadrante  ;  e  perora 
uppooiamo  che  fiadi^grsdisi-  Ekfcritca 
jdunquein  carcami  quadrante  di  cerchia 
flaÉurate  U  linea  E  F  ,  che  tagli 
««dtante  gradi  sove,  e  faccia  t'aiigoio. 
TEA.  Trarportàte  4i  |>Qi  da  A  -oella 
Jinn-perpendioolare  tatui  piedi  y  <iaati^ 
ti  fòito-r«te»Ka  della  coKuioah  e  fieoa 
AC  j  Indnirata  U  iinea  ECpreodat^fi 
]iel>qii9^«^  ^dì  «ove  pei  Uternuue 
~  *'  tiÌft.ltnfiat  EG»  che  aoderà 
jEia^valdie  punto  la  ^moL 

^  a  Statua  lidttena  ^  Mi* 
_        ^^firfa  fcalala  Hnea  CO 
^^tvmmlk         piedi  debb^eiftce  H 
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CbbAb  ,  che.  all'occhio  pofto  In  E  dO'^ 
verà  apparite  di  piedi  6.  e  tale  per  ap- 
piuito.  apparirà  ;  oerché-  làrà.  mkatp 
iUlL'oocbio  E.  io.  CD  fotta  ìt  medefimo. 
aog$^  »  fotox  cui  nUnyafi  nel  ^aoa 

IV.  Peirché  qodlt  »  die-  fono  d*flti 
pcovet&i  3. 4ettl  rreswtl  ài^i  Ottici  »  *" 
vedono,  me^a^t  ometti  lontani  die: 
vidni  all'  occhio  ;  quindi  quando- vt^lio- 
no.  leggere  una  Pillola ,  o  qualche  Libro, 
l'allontanano  dagli  occhiò 

1a  ragion!  lié,  perché  li  Presbitlan- 
aO'il  CriìUlUno,  e  talor  anco  tuttol' 
occhfo  alquanto-  più;  fpianatoj,  mercé; 
delle  fibre  mufcoloiè  cilafT^e ,  a  inari- 
dite di  qtu  é  ch&  t  raggi  (ttougiemi 
da  ciafoutt  punto,  degii.  ometti  vicini  ». 
«flendo  di  ropeKhìo  divei^eati ,  non  il 
sifìaag.ona  a  Tùffidoiza  negK  umori  de' 
toc  oc<^j  1  e  giungono-  alla  Retina  pri- 
ma d*^efferfi  uniti onde  formano.  V  im.- 
ojaginfi  confùfa  .  AH' oppofìto  i  raggi 
cfae  vcngon  dagli  oggetti  lontani  ;,  per* 
chèmeno;  divergenti ,  s'  unifcono  per 
appunto-  nel  giu^nere  alla  Retina  ;  quin- 

dipingono  una  fpezie  didinta  dell'og- 
gipt&o  nelli  lor  occhj.  Giovano,  a  queSi 
mirabilmente  gli  Occhiali  conweflì ,  che 
unifcono  i  raggi ,  o.  almeno  concorrono. 
ji31a  loro,  unione  veder  ^li  oggetti 
«iclnV. 

V-  Pìsn^  U  MiopTi  i:toè  que^i», 
■  >  0  6  chft 
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^7>ji  .TrattotB  Vi 
che  per  Teder  gH  ^gettì  ftrinsonò  le 
fialpebreepjegan  gli occhjj veggono me^ 
glio  le  cole  vicine  ,  che  le  lontane  : 
Ciò  addiviene;  perché  anno  coftnro  il 
Criftallino  ,  o  tutto  l'occhio  più  del  do- 
vere conveffo ,  e  la  Retina  a  proporzione 
delia  conveffttà  di  tòperchIòioMana  dal- 
la fuperficie  dell'occhio.  Da  otò  nefe- 
gtie  che  iraggì  gagliardamente  s'infran- 
gono nel  Critlallino,  e  negli  altri  umori 
deirocchio  loro,  quindi  facilmente s'uni- 
£cono .  Or  Te  quelli  raggi  G  partono  da 
oggetti  lontani ,  non  eflèndo  divergenti, 
e  poco  tra  lor  divifi ,  s  unifcono  prima 
di'^iugnere  alla  Retina, e ìmpriraGnoiD 
elio  un  immagine  confufa  .  Ma  Te  l'og- 
getto  s'aarotìaair  occhio  ficchd  i  raggi 
TCgnttJti  da  ogni  fuo  punco  fieno  sfor- 
mati a  dividerfi ,  e  farfi  divergenti  ;  allo- 
ra pergagliardache  fia  la  rifrazione nrrn 
s' unifcono  prima  digiugnere  alla  Reti- 
na. Cosi  i  Miopi  veggono  più  Aftin- 
tamente  gli  oggetti  vicini,  che  lontani. 
A  coftoro  lèrvono  miraliilmente  gli  oc- 
chiali concavi,  i  quali  sforzano  i  raggj 
a  feparaciì  ;  ed  é  mirabile  vederli  a  leg.- 
gere  qualunque  Libro ,  o  Piftola  fu  T  im- 
£i3uùt  ^elkiÀrafenza  veruna  di£(»ic%<. 
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CAPITOLO  XI. 

Itr  eul  fi  [piega  ctme  r  aggetto  della  Vl^ 
fia  poQii  apparir  [empisce^  ancorché-' 
dipinga  duf  Immagini  di  fé  fieff^nelf 
occhiò. 

PRima  di  fciogliere  qaefta  belliflìma 
difficukà  convienpririMeraiTiemeri- 
«Ofdarfi  che  i'  Affé  Otrico  è  quel  rag- 
gio ,  che  pafTa  per  il  centro  della  pupit- 
ia,  e  degli  alcri  umori  di  ciafcun  oc- 
chio; ed  è  quello  ,  che  faeflTere  pìùcep- 
ta ,  e  più  dillinta  la  viltà  :  e  modi  gli 
occhj  tofto  altrcfi  movoiifi  gH  Affi  peo- 
nie poc'anizi  abbtam detto. 

Secondariamente  la  linea ,  die  iml^ 
fce  i  Cèntri  de^  occfa}  fi-  é  una  tineii 
tirata  da  un  cestrà  aU'  alt»  4e*  med»- 

In  terso  luogo  TAflc  cornane  è  una 
Jinea,  che  taglia  in  due  parti  uguali  la 
linea  ,  che  connette  i  centri  degli  oc- 
«hj ,  e  parta  pel  concorro  de'  nervi 
Ottici .  Veggafi  tutto  ciò  nella  Fig.  Vili. 
AG ,  BG  fono  gli  Affi  diretti  nel  pun- 
to G  :  i  nervi  Ottici  fono  IH,  IH: 
ia  linea,  che  pnifce  i  centri  degli  occhi, 
fi  é  ADBr  l'Arte  comune,  chedividé 
ia  linea  de"  centri,  éCDG.EGF* 
^Jiiifift -parallela  a^l»  iine»  ApS, 
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chiamata  dagU  Ottici:  Oropterei  em 
quefta  linea  vtftefi  l'oggetto. 

Ciò  iuppofto  ;  veggiamo  il  parere 
Je'  nottri  Filofofi.  Gaffendo  ftima  af- 
ioUicarriente  fiilfò  iiaeU'  Atfioma  dell' 
Ottica:  dae  vtéed  chiara  ,  e  diftìQta- 
mente  un  oggetto  quando  gli  affi  de' 
due  occhi  caoavrooo^es'unilboiioQel-. 
la  cofa  vechiiai  conctoffiaché  quan- 
do 'cog^i  ocdij  aperti  rùnitiamo  uà  og- 
gectO)  un  fot  occhio équeilo^^^e guai- 
da  e  vede  fifla,e  didimamente',  inaici 
doché  leggenda  ua  Libro  Icorriamo  i  ca« 
rattert ,  e  impteghjamo  Topra  di  dC  ua 
folo  de'noftrì  occbj . 

Ciò  prova  con  un'  efperienza  fatta 
da  lui  medefimo  a  cafo;^  ftropilccian- 
dofi  rocchio  iìniftro  colla  mano  men- 
tre leggeva  un  Libro  ,  s'  avvide  che 
noa  celTava  di  leggere  coli'  occhio 
deftra;  ma  vedeva  i  caratteri  ,  e  pià 
grandi ,  e  più  fcuri  di  quello  ,  che  fa* 
ceva  prima  ;  ftropicciandofi  di  poi  l'oc- 
chio deflro  leggeva  col  fimftro  fòlo,. 
«  vedeva  li  caraiteti  più  piccoà,  e 
pti^  chiari  ^  ia  quéUa  ^kiùk  »  obfr  gU 
aveva  vedodi^iendaiBÓg^  liue  oodbl 
-^rti. 

-R.eptiGà>in):4tiflì:m&  iroilee  queft'efpe* 
jtiei»ay  «  Te^^to  gli  toxuà  fempre  it 
JDedefima;  ^lindj  <x  fece  a  credere,  che 
JttOkfan^e^HajnofQlo l'iddi  unocchia 
41^  il  «asancie»  q  akoL  Gmìì  cqCa^ 
«hft 
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Capitolo  XI  317 
che  Ci  defidera  vedere  diftintamence,  e 
giudicò  a  favore  del  parallelifmo  degli 
Affi  i  e  vuoi  dire,  che  etrendo  1'  alle 
della  VitU  una  linea  retta  ,  la  quale 
partendofi  dalla  Retina  epaflando  perii 
centra  del  Crifla{lino,edellapiipiUa  va 
al  carattere  o  qualunque  altra  cofa ,  che 
debbeli  vedere  dìlìintamente ,  è  di  ne- 
ceflìtà  ,  che  rimirando  noi  qualche  co- 
gioftamente  dirimpetto  a  noi  fitua- 
ta,  ed  avendo  ambi  gli  occhj  nel  mez- 
zo della  lor  orbita,  e  nel  loro  fito  na- 
turale; é  dico  ,  di  neceffità,  che  l'afle 
dell'occhio  deliro  termini  ad  un  punto 
dell'oggetto,  acni  non  vada  a  ferire  T 
aifè  del  finidro;  ma  quefto  colpifca  in 
un  punto  tanto  diftante  dall'  aitropun- 
to,  quanto  è  srande  la  linea ,  che  nni- 
fc«  i centri  de^i  occhj;  altrimente l'uno 
Q  l'altro  degli  affi ,  o  pure  T  uno ,  e  l' 
altra  non  farebbono.  linee  rette  ,  mA. 
curve.  Avvertite  però,  che  quando  di- 
ce che  1*  affé  della  Viflapartefi  dalla  R-e- 
lina,  parla  folo  fecondo  il  coilume  di 
quegli,  che  trattano  dell'  Ottica;  per- 
che ben  fapete  chei  raggi  vengono  dall' 
oggetto  all'  occhio ,  «  non  da  qucfta  a. 
quello . 

Il  noflro  inganno  »  fegue  egli ,  nafce» 
perchè  ne*^!  vedereunacofaafTai  lontana 
par  ciie  run,e  l'altro  occhio  pofTanaef-  ■ 
fere  diretti  ad  un  medelimo  pumo  , 
la  loro fitaaiione «Aere  Si  parallela, ca- 
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tee  «ppt^i  luamirando  una  cofe  vTcì- 
m  chiatìimentì!  fi  veòe. ,  come  ciò  fi  fac  - 
cia-; atftfodi^  éonde  avviene  che  net 
medefimotem.  0,  eda  due  iati  non  pof- 
fiamo  vedere  dilKntamente  la  punta  del 
noftronafo;  fe  non  perchè  ingiiardan- 
U  iato  dritto  coU'occki&deftrogiriam 
la  pupilla  verfo  l'angolo  i  nterno  cioè  ver* 
fo  il  nafo;  e  nel  medcfimo  tempo  l'occhio, 
finiftro  a  cagione  del  moto  parallelo  é  gi- 
rato alla  parte  oppofta:  e  mentre  fi  guar- 
da il  lato  finiftro,  col  finiftro  la  papilla 
piegafi  verfo  il  nafo ,  da  aii  fi  fcofta  f 
«echio  deliro  volgendo  in-  parte  coatr»' 
ria  la  pupilla. 

Guardate  la  punta  dei  voftfo  dito, 
qualche  altra cofanon  molto  difcoftadal 
■nafo,  evcdmcche  gli  afftnoirs'"unifco- 
Bo  nel  la  cofa  veduta  ;  ma  girato  un  oe- 
chio  verfo  d'ilei  T altro  mirerà  altrove. 
Scoftatela  più ,  e  più  lontano ,  e  fcorgere- 
te  Tempre  mai  accader  lo  fìeftb;  e  fi  ve- 
drà che  non  vi  ha  alcuna  pagione,  che 
turbi  giammar  il  paralitHfmo  d'egli  affi , 
o  che^elli  eÉfetcivamentes'unifcanoi 
jmpereioeclié  fa  roeftieri ,  che  guardino* 
Aie  rnuitì- diveriì ,  e  tanto  lontani  l'uno, 
dal!  aftra,  quanto  è  itanga  la  Hnea-^ 
che  unìfce  ì  centPi  degli  ojchj  ben- 
ché pajono  terminana  ad-  un  medefimo' 
punto,  quando  l'oggetto  veduto  è  sì  di- 
jfcoRacItó  qucKalineà  jippatlfce  a  gmfa  di 


Digitizedby  Google 


Capitolo  XI.  ?i9  I 

Veggiam  dunquecon  un  occhiofolo,  [ 
quando  vogliam  vedere  una  cola  diftin-  i 
tanientei  perdili  ficcome  avendo  un  '  j 
fol  occhio  aperto  olcre  la  cofa  ,  che  fi  j 
mira  di  ft  iuta  mente  ,  ne  vegeiamo  moie' 
altre  all'intorno  con  una  vitìa  confufa:  ■• 
così  quando  avendo  gii  occhi  aperti  ) 
guardiamo  con  uno  qualche  cofa  dilHn-  ' 
tamcnte,nel  nicdefimo  tempo  veggiam  ] 
coli"  altro  contufamente  tutto  ciò  ,  che  i 
gli  (i  fcuopre  nell'  Emisfero  .  Di  qui  è  ,j 
che  in  mirando  con  amendue  veggiam  ! 
più  cofe  che  con  un  folo  i  eflendoché  i 
certe  cofe  fona  fcoperte  all'uno  ,  che  il  ! 
nafo  ,  c  le  altre  parti  vicine  coprono  ' 
all'altro. 

Fa  dipoi  a  fe  flefTo  quell'obbiezione.  ' 
Quando  l'afie  di  un  occliio  é  diretto  ad  ' 
un  punto,  l'alTe  dell'altro  non  termina 
ancor  egli  ad  un  altro  punto  ?  perchè  1 
dunque  un  folo  vede  diftintamente,  e  T  ' 
altro  no  ?  Perché  per  conlèguenzanon 
leggiamo  lì    carattéri  corrifpondenti 
all'uno,  e  all'  altro  ?  Rlfponde  la  ca- 
gione di  ciò  effere;  perch-'effendo  l'alfe  j 
di  un  occhio  applicato,  quello  dell'al- 
tro ripofa  ;  cosi  operando  l'uno  l'altro 
Ila  in  ozio. 

Ciò  conferma  con  vaghiffime  con- 
gruenze. Quando  noi  ftiamo  in  piedi  ^ 
oflervarete  che  noi  non  ci  appoggiamo 
giammai  ugualnaente  in  fu  l' uno ,  e  l'ai-  j 
tropiede  ;  ma  un  folo  è  quella,  che  fa  I 
Io 
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Ha  sforzo,  efolliene  UjicCbdcf  Ooitjht 
-i'alcro  fi  tiene  in  rotolo,  codot  fé  lofl^ 
fedlevaco ,  e  alleggerìto  iblUGia  caldea; 
eéioccorre  ,né  concorre  cbc  iegg^ermak^ 
te,  ecome fogliam din <tper.cereroaaì»i 
Quando  poi  quello  !'è''Aa.oai  dal  Caper- 
cbMilac  in  piedi,  JóiiMlepìàmo  rimet- 
e«idoìl.pefo,delcoT;po  in  fall'  altro  ;  e  co- 
sì a  vicenda  - 

Oflèrrarete  altresì ,  fe  farete  rifteffio- 
ne,  cl\e  eifendo  aOtlì  ,  o  coricati,  o  in 
qualunque  altra  fi  tuazione  di  corpo,  te* 
biamo  fempre  mai  il  corpo  rnctin^to  fuf 
èisacofcia;  ìndi  mutìamalìcuruU' altra 
-«hietDat4vamente  ■  Così,  m  -  faticando^ 
quandola  fatica  richiede  nello  fielTotenH 
pò  l'an',*  l'altra  manoi  perdiè  vi  ha 
Iba^re  una  mano,  che  fuica  più  dell' 
jUtra,  aUiiamo  coftumedi  foUevarle  vi* 
cendeyolmentc. 

Così  purfrfiè  naturale  tJie  unodegll 
occh)  fìalempretefo,  efodenga  laprin-- 
cipal  fatica  delia  Vifta;  quindi  per  ve-< 
dere  una  cofà  diftintamente  uno  é  fem- 
ore applicato,  mentre  l'altro  rlpofà,  e 
fol  vede  confufamente,  o  per  meglio 
dire  fuperfizialmente;  benché,  quando 
Tien  lafua  volta,  poifa  prendere  il  tra» 
vaglio  fopra  di  fe  e  di  tempo  in  tempo 
allegerire  della  fatica  il  compagno  ^ 
i^^shé  la  Natura  aveflè  du[^Ìcato 
^fittlfe  parti  Dtmfoloaffia  di  %}plkeam 
(y>n  ORO  alla maocaaza ,  oiperdica  deli! 
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«iH^inu  Ao^o»  pefchérjmolìadilbU 
jìetroairalcro. 

Riflettelle  mai  »  come  4?endo  oòi  da 
rimirare  una  cofa  con  uh  .qf^^o  (alo, 
todo  naturalmente  impìe^iaoao^  fl-pm 
vigorolb  ,  come  altrcfi  iettiamo  in  o- 
pera  la  mano,  e.U.pte^e  più  gaeliar^ 
quando  doUnàmOi^raie  f  (^UfLocdùo 
applicate  voi  a  uìi  Telefcopio ,  o  a  un 
Micn^ofùo^.  Non  filTace  toflo  il  mi* 
glìore?  „ 

Né  ve^iamo-plù  facilmente,  o  con 
maggior  chiarezza;  perché  alcuni  rag- 
gi dell'oggetto  cadono  fu  l'occhio  oziO;* 
.fo,  o  perché  apriamo  ambi  glioccKj  ,, 
perché  lìccome  un  piede  meglio  foftiene 
il  corpo ,  quando  l' altro  tocca  la  terra  , 
che  ftando  in  aria  :  così  l' occhio  che  ve- 
de l'oggetto,  più  agevolmente  opera, 
fe  l'altro  concorre»  avvegnaché  leggier- 
.mente. 

Suppofte  quefte  vaghiffime  dottrine, 
quefto  Filofofo  conchiude  che  Te  bene 
dipingonfi  due  immagini  dell'  oggetto 
negli  occhi  ;  nuHadimeno  quella  ,  che 
é  ricevuta  in  quello,  il  di  cui  affé  è  di- 
retto e  più  forte  e  che  fa  più  impreffiooe 
4ell' altro,  trae  a  fé  quafi  tutta  l'atten- 
zione della  Mente  i  in  modo  che  veg- 

fendo  diftintamente  folo  per  lo  mezzo 
luna  fola  immagine  ivm  è  maraviglia 
che  «on  v«ffia. T'o^tto  doppio,  ma 
unico  e  tèm^iMi  non  facendo  alcun 
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conto  della fpezic  debole,  e  confufa rice- 
vuta nell'occhio,  che  alla  Vifta  con- 
corre leggiera,  cconfulamenre. 

Ma  fia  detto  con  buona  paccdiquefto 
grande  Autore, cFllofofo,  le  ragionida 
hi!  addotte  per  iftabilire  il  paraTlelifmo 
deglìafft  Octici  nulla  provano  .  I.  AH' 
efperienza  d.-ielTo  fatta  rilpondefì,  che' 
ella  prova  bensì  che  un  occhio  in  alcuni 
vede  più  dirtiiicamente  dell' altro  ;  itia 
non  iTiai  che  gli  alfi  non  s'  unifcano  al 
medefimo  punto  dell'oggetto;  né  da 
ciò  feguirebbe  che  quelli  foirero  linee 
curve,  merci;  del  moto  dell'uno,  e  lal- 
tr' occhio,  che  porta  l'ifTe  di  uno,  do- 
ve è  diretto  quello  dell'altro  .  II.  E  fal- 
fochecon  ambi  gli  occhj  nel  medefimo 
rcmponon  poffiamo  vedere  la  punta  del 
noftronafo,  quando  però  non  fofTe  fchiac- 
ciato;  ed  ogni  uno  può  farne  lefpcrien- 
za-  Ben  è  verochel'un,  e  l'altro  ga- 
gliardamente fi  ftanca  per  l'inflcnione 
violenta  ,  che  fanno  .  III.  Gtiard;ite, 
dice  egli ,  una  cofa  pocodifcofta  da:  nafo, 
perefempio,  un  dito,  e  vedrete  che  gli 
affi  non  s'uniicono  nella  cofa  veduta  ; 
ma  un  occhio  mira  quella  cofa,  l'altro 
tin  altra  Rifpnndo  che  I  efperienza  mi 
(!imoftraI*oppofto. 

M'avvien  bensì  d'offcrvare  che  fe  gli 
affi  tcrminanoa  qualche  punto, che  fìa 
tra  l'occhio  e  l'oggetto  .  qucRo  mi  ap- 
parifce  doppio  ;   imperciocché  li  altri 
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raggi,  che  efcono  dagli  occhj,  efempre 
mai  accompagnano  gli  afiì ,  in  quelto 
cafo  terminano  a  diverfi  punEi;  ed  ivi 
determinano,  il  luogo  dell'  oggetto; 
adunque  trafportano  l' oggetto  in  diverfi 
luoghi;  or  un  oggetto  veduto indiverlì 
luoghi  non  appare  unico  ,  e  fèn:)plicc, 
ma  raddoppiato  ;  adunque  fi  fa  vedere 
duplicato  .  Se  alzato  un  dito  era  li  vo- 
ftri  occhj,  e  la  vofira  Lucerna  filiate  in 
effo  lo  iguardo  ,  vedrete  due  Lucerne; 
attefoché  m  quello  fguardo  gli  affi  s'u- 
nifcono  tra  l'occhio ,  e  la  Lucerna  -  Che 
Te  fifiate  l'occhio  nella  Lucerna;  que- 
ila  vi  apparirà  una  fola,  ma  doppio  il 
dito;  pcrchr- gli  affi  s'iinifcono  di  là  dal- 
lo fìeffb  dito. 

La  cagione  poi  recata  per  rifporta  all' 
obbiezione,  che  fa  a  {<i  fteflb  ;  ciocche 
mentre  «nocchio  vede,  l'altro  ripofa, 
panni  ailerita  fenza  fondamento;  el'  • 
esperienza  fa  vedere  manifertamente  , 
che  mirandoli  un  oggetto  vicino  le  pu- 
pille fon  pit^  inclinate  l'unaverfo  l'altra 
che  quando  rimiriamo  il  medefimo  lon- 
tano; il  che  dimoftra,  che  un  alfe  va 
a  terminare  al  punto  dell'altro;  ed  en- 
trambi operanoquanto  poffbno. 

Né  le  congruenze  addotte  provano  il 
ilio  intento;  perchd  é  veriffimo  che  un 
piede  é  più  gagliardo  dell'  altro:  una 
mano  dell'altra,  Scc  e  voglio  concedere 
che  un  occhio  ancora  Ca  più  vigorofo 
ed 
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•d  acuto  dell'altro  •  Ma  ciò  non  prò?» 
c^-ua  occhio  fìa  impiegato  a  vedere  gli 
cretti ,  e  l'altro  intanto  Aia  oziou>. 
Per  confegnenza  é  altrefi  òèSa  (te  U 
roenteconofca  l'oggettoper  mi*iaunati- 
ne  fola  nell'  occhio  - 

AflTaj  meglio  la-difcorre  Cartefìo  ,  ì! 
quale  moftra  ,  come  dalle  due  immagi- 
ni dell'oggetto  dipinto  nella  Retina  fi  " 
forma  una  fòla  Idea  del  medefìmo  nella 
mente.  Concepite  [  Fig-  IX.  ]  ,  die 
DEFG  iìa  la  parte  inferiore  del  ceia- 
bro  :  H  fia  la  Gianduia  pineale  ,  dove 
a  parere  di queft' Autore  rifiede  l'Ani- 
ma o  la  Mente  .  i  i,  34,  56,  fono 
alcuni  di  que'fili,  che  compongono  il 
nervo  Ottico,  e  dal  fondo  dell'  occhio 
fìendonfi  fino  all'  interna  fupcrficie  de! 
celabro.  Conviene  ,  dice  egli,  imma- 
ginare, che  quelli  fili,  o  cannellini  fo*_ 
no  dìlìx>Itì  in  tal  guifa ,  che  mentre  ì 
ra^l  velanti,  per  efempio,  dal  pun- 
to' A  dell' oggetto ,  premono  ì  l  fondo  del- 
l'occlUonel  pomo  x- ,  traggono  nel  me- 
àé&ma  letxtpo-  tutto  il  filo  i ,  z ,  e  via 

Sìù  aprano  V  orifizio  del  cannello  2  • 
Tel  roedefimo  modo  i  raggi ,  che  ven- 
gcmo  dal  pnntO'  B ,  péè»^o  Torlfizio 
del  cannrUp  4,c  cotto^  altr?;- 
gair8cM'ficcoBe\^vuS  qkmK,  da* 

yanà  i  ,  3,  s 2  dlpìagtmo  nel  fondo 
«teli  *  «0»»  ^-^gnm  £flaUe  atr^|eno  - 
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ABC;  così  é  evidenfie  chcidiverfi  mo- 
di da'  quali  fono  aperti  gli  joriiizj,  2, 
6,  per  lo  mezzo  de  ifi&'i  2v  } 't»^ 
&c-  debbono  akntì  -dlpiSfiere  Ja  medet 
fima  fìgura  nelF  iutema  Aife^cie  del 
cerveUo. 

Dobbiamo  di  poi  immaginarci  che 
gli  Spiriti,  li  quali  fi  sforzano  d'entra- 
re ne  cannelli  a,  4,6,&c.non  vengono 
alla  rinfufa  da  tatti  1  punti  ,  che  fono 
nella  fupetfìcie  della  gUinduIa  H,  ma 
foìo  da  alcuni  particolari;  verbtgrazia, 
quelli,  che  vengono  dal  punto  a  de  la 
fuperficie,  fanno  forza  per  entrare  nel 
cannello  2  ,  e  quelli,  che  efcono  dai- 
punti  b  t  c  tentano  di  entrare  ne' can- 
nelli 4  e  6,  e  così  difcorrete  degli  al- 
tri. Sicché  aperto  l' orifizio  di  que'can- 
nellini ,  gli  fptriti ,  che  efcono  da  i  luo- 
ghi particolari  della  Gianduia  «  e  ttxy- 
dono  verfo  di  effi,  cominciano  «  fcor- 
rerc  più  Ubeia  e  velocememe  di  quello 
eh»  «Kcvano.  E  ficcome  ì  diverfi  mo- 
di dcB'  apiiilì  de'  cannelli  2,4,  $,di- 

f tingono  coU'ìntecna  fuperfìde  de]  ce-< 
abro  Ja-  £giil9  fislille  alla  figura  del^c^- 
getto  AiBC^  oxì  il  modo  particolare ,  con  ; 
cui  eiòcoO'gU  ^riti  dai  punti  a^h^Cf, 
defcrìTODD  ia,  inédefima  figura  nella  fu*<> 
perfide  dotta  Glandola ,  dove  fi  fa  I  a  pee--.- 
cezioM  delFoggette . 

Appnaroi  jn  ^uefie  Filofofo,  ebe  ia- 
ctefòito  <tccbio  dipia^  lai  figure 'dftU,\ 
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«^etco,  e  che  UDlcaiC  femplice  fia  la  per- 
cezióne ,  che  fì-  datta  Mente  \  ma 
non  {>ofi*o:  concedbfé  ,  che  nelxxlabroii 
fcnnifla  ancora  due  inuiu^im  dell' 
gcìtff  {tflmieraitience  perché  la  Nora- 
mia-  non  ci  ha  fìn  ora  nioflrato  in  qual 
luogo  fi  faccia  l'inferzione  del  nervo 
Ottico,  e  in  qual  luogo  terminino  iifuoi 
fili.  ScGOndariamente  perch>'-  fe  fi  dipi- 
gnersero  quefte  due  immagini  nei  ceia- 
bro,  pare  che  querte  doverebbono  for- 
mflre  altresì  due  immagini ,  una  in  una, 
l'altra  in  un' altra  parte  della  Gianduia; 
imperciocché  chi  determina  gli  Spiriti  , 
che  efcono  da  a  portarli  aìli  cannelli 
1,  2,  e  non  piutt;  fto  direttamente  al 
cannello  b,  che  loro  Ila  dirimpetto;  e 
per  confeguenza  gii  altri  fpiriti  fuffe- 
guenti  fino  incagli  cannell!4e-  i  dell' 
occhio  finirtrof*  Perché  gli  Spiriti,  che 
efcono  da  é  fino  a  c  non  fi  portano  agli 
orifizj  6,  4,  2,  dell'  occhio  deftro, 
formando  in  quefta  guifa  due  immagi- 
ni nella  Gianduia  ?  Chi,  dico,  deter- 
mina qu  erti  fpiriti  a  portarfi  ,  come 
moftra  la  figura  di  Cartefio  ,  mentre 
ttitti  quefti  orifizi  apronfi  in  -un  niedefi* 
no  tea^  ì  ■  L'  Anitni  ^oi-;'.  ^ché 
i^neAe  Idee,  o  figure  lavoraiìefÉRSU^- 
rkì  in-  fa  la  GJaodula  iranno  rimirate 
dalPAoima,  qaaodo  pòi  farà  unita  alla 
Maed^na'del  corpo,  come  diceloftelTb 
A^aaset,  ^dunque  ietaif  iokkàa^Vi  Spiri- 
ti 
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'tffavorate.  Ma  ciò  baiti  per  <M:a;  pntl^ 

lo  dirò  bi^ipl)^- 


fbprà  qaefttf  1 

incnte  it  mio  parere,  perché  dipìnta  da 
un  oggetto  ,  benché  fcmplicc  ,  la  pittu- 
ra dì  (è  fteflb  in  ciiafcim'  occhio ,  nuUa- 
dimeno  l'oggectoapparif^  ftmplcce  0c 
unito ,  e  nondopticatp^.  ' 

Prin^ramente  olféTv;^.dhe  qualicfo  fi 
txie  il  fuòiio,  per -efempfe,  id'  una  cam- 
pana, inìpi^hiamo  tutt'a  dtie  glioree* 
chi  ;  ficchié  le  Ipeiie  Ibnorc  imptimòrip 
inciafcun  di  efli  là  fenfazione  ;  né  per- 
:ciò  raddoppiata  è  la  percezione  deH'og- 
■getto  fonoro  :  perché  dunque  non  poT- 
iìani  dire  che  Io  ftdTo  fpcceda  ancora 
nella  ViAa? 

Secondariamente  Teli  Fa  rifleffione  al- 
la maniera  ,  con  cui  fi  fa  la  Vifta  , 
toilo  fi  conofce  che  fe  ben  1'  oggetto 
dipigne  r  immagine  di  fe  ftefTo  in  cia- 
fcun  occhio  ,  non  debbe  perciò  com- 
parire duplicato  ,  ma  femi^lìce  ;  per- 
ché riguardando  noi  un  oggetto  girla» 
mo  in  tal  guifa  gli  occhi  verfo  di  lui  > 
chegliaiTi  della  Vifìa  di  uno  vanno  pre- 
cifamente  a  terminare  al  medefimo  luo- 
go dell'  oggetto  ,  dove  terminano  gli 
afTì  della  Villa  dell' altro-,  il  che  fachel" 
Anima  riferifca  le  fenfazioni  corrifpon- 
^ecti  alle  due  immagini  ,  che  fon  negli 

FiffitVm^Vm    $P  occhi. 
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Trattato  V. 
occhi,  a  un  fo!  luogo;  cioè  a  quel  Io  ove 
è  l'oggetto,  «he  li  guarda,  verbigrazia, 
ancorché  1'  oggetto  ABC  (  Fig.  IX.)  di- 
pìnga due  iramagini,  una  in  ciafcunoc- 
chio  :  produce  nulladimeno  una  fola 
Idea  ;  perchè  l'anima  riférirce  le  due 
fenfazioni,  che  dipendono  dai  moti  del-  , 
le  parti  della  Retina  fegnate  i ,  i ,  a! 
fo!  punto  dell'  oggetto  A  :  quelle  che 
dipendono  dai  moti  delle  parti  5,  y,al 
fol  punto  C:  finalmente  quelle  che  di- 
pendono dai  moti  delle  partì  3,3-  al 
ibi  punto  B. 

So  che  alcuni  Medici  e  qualche  iamo- 
fo  Cartefiano  fono  di  parere  che  ciò  av- 
venga ,  perché  il  nervo  Ottico  ,  che  di- 
Tidefi  a  formar  1'  un 'e  l'altr'  occhio  s' 
nnifca  di  poi  nel  cervello;  e  nel  di  lui 
concorfo  s'adunino  ancora  le  fpezie  vi- 
fuali;  Ma  la  Vifione  fi  fa  nelì'  organo 
proprio  della  Vifia  ,eJ'organode!la  Vì- 
lìa  è  r  occhio  ,  non  il  celabro-  Dalla 
Notomia  poi  de'corpi  vedefichenelcra- 
nio  d'  alcuni  fi  fono  ritrovati  i  nervi 
Ottici  duplicati  e  feparati  :  pure  quegli 
Uomini  vedevano  <4ni  oggetto  non  rad- 
doppiato, ma  fèmpiice  •  Aggiungo  al- 
trai  cbe  dato  il  conc(H'(b  del  nervo  Ot- 
tico alarne  volte  appare  duplicato  Tog- 
getto,  fe  con  un  dito  fi  preme  alquan- 
-to  uno  d^lipccbj' 

Quando  dunque  li  due  Afli  Ottici 
conctvrono  in.  un  tnedetlaiD  cretto  ; 
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Capìtolo  XI.  5Ì} 
cioè  anno  un  termine  comune  nell'Oro- 
ptere,  come  parlano  i  Maeftri  dell'Ot- 
tica )  Tempre  mai  l'oggetto  apparifce 
femplicc  ed  unico  ;  la  ragione  fi  é,  {per- 
ché non  può  l'ometto  apparir  duplica- 
to, fe  non  apparifce  in  luoghi  diftinti  .• 
Or  mentre  gli  affi  terminano  nei  mede- 
fimo  punto  dell' Oroptere,  vedefi  1'  og- 
getto dagli  occhi  nel  medefimo  luogo  , 
adunque  apparifce  femplice  ed  unico . 

Può  c0ere  che  talunopercontraftare 
dica  ;  le  due  Retine  fono  due  luoghi 
dilUnti  ;  vedefi  nelle  due  Retine;  adun- 
que vedefi  in  due  luoghi  diftinti;  adun- 
que vedefi  raddoppiato  .  Matofto  fcio* 
gliefi  r  equivoco  rifpondeodo  in  quefta 
guifa:  vedefi  nelle  due  Rettine;  cioè  ap- 
parifce efTere  nelle  due  Retine;  eque- 
fìo  è  falfo  :  vedefi  dipendentemente 
dalle  due  Retine  ,  come  da  un  luogo 
duplicato  t  in  cui  fi  fa  la  Vifione  ,  ed  é 
Veriffimo. 

All'  oppoRo  gl'  Imbriachi  veggoao  du- 
plicato un  lume;  perché  avendo  glioc" 
chi  gonfi  di  loperchio  umore  non  vaglio- 
no  drizzare  fpeditamente  gli  affi  Ottici 
nel  medcfimo  punto  dell'  rigetto  ;  il 
che  avvien  ancor alli  frenetici, deliranti 
ed  altri  afTaliti  da  gravi  mali . 


P   s  CA- 
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CAPiT<yLo  «a. 

CPiìtf-fwchìocomfca  la  diramai  h'Ffi- 
fura^  fa  grandezza  ^  cdH  mott 
tle^li  ometti, 

BEnché  folo  il  colore  e  la  luce  fieno 
immediatamente  e  per  fé  veduti 
dagli  occh;  ;  tuttavia  elTendo  ]e  fuddet- 
ce  qualità  chiamate  comuni  ancora  ad 
altri  Senfi ,  veggiamo  come  1'  occhio  It 
tonofca . 

Non  fi  parla  qui  della  diflanza  affo- 
luta.  la  quale  é  fenz'alcundubbio  ugua- 
le alla  lunghezza  de'  pennelli  Ottici  , 
che  dipingono  l' immagine  in  fu  la  Re- 
tina .  Tratiafì  tiella  cognizione  quale  fi 
può  avere  ,  tiella  difìanza  apparente  pel 
JSìtlzo  della  Vifla  . 

Carcefm  brevemente  fi  sbriga  dicen- 
io  che  quando  1'  occhio  è  rivolto  verfó 
l'oggetto,  l'anima  facilmente  potrà  co- 
iioicere  il  di  luì  fito  ;  perché  i  nervi  dei- 
rocchio  faranno  difpt  Ili  diVerfamente 

quello  che  fé  foflè  rivolto  altrove  . 
La  dì  lui  figura  potrà  elfereconofciuta  ; 
perché  i  raggi  dell'  oggetto  unendoli 
nella.  Retina  dipigneranno  in  efla  la  fi- 
gura fimile  a  quella  deli'  oggetto  .  Così 
r  anima  potrà  conofcere  la  di  ]ui  di- 
flanza ;  perciocché  in  mirando  ì'  og- 
l^t^O  lootanq  ,  Ift  dirpofizione  dell' 
nino» 
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'  Capìtolo  Xtl-  ?4l 
umore  CriftalHno  farà  di  figura  diverfa 
da  quella  che  farebbe  fcoprendolo  dav- 
vicino.  Finalmente  l'  anima  potrà  co- 
nofcere  la  grandezza  delle  cofe  vifibi- 
li  per  la  fola  notìzia  ,  che  averà  ,  del 
lltoe  della  diilan/.a  delle  medefime.  Fi- 
naliTiente  oflTerva  che  fe  uno  tenendo 
in  ciafcuna  mano  un  baftone  ,  con  cut 
tocchi  un  oggetto  ,  ancorché  1'  Anima 
ncKi  abbia  altronde  notizia  della  loro 
lunghezza  :  nuUadiineno  perchi  cono- 
fce  e  la  diilanza  de'  punti ,  che  tocca  , 
e  la  grandezza  degli  angoli ,  che  fannO' 
i  baftoni,  potrà  per  una  certa  quafi  in- 
nata Geometria  iaoere  dove  fial'ogget- 
to-  Nei  medefiino  modo  rivolti  gli  oc- 
ch)  ad  un  oggetto  dalla  grandezza  del- 
la linea  Ja  uD  pLinto  della  Retina  al 
pitnto  dell'altra  Retina  e  dagli  angoli 
latti  da  quella  linea_  colli  raggi  Ottici, 
di  leggieri  l' A-nima 'conofcerà  dove  fia 
l'oggetto.  Tutte  quelle  cofe  però  ,  egli- 
conchiude  ,  fono  foggette  a  graviffimi- 
sbagli . 

GalPendo  trattenutofi  a  rifpondere  a 
certi  antichi  Autori  ,  che  dimandano  y 
co.-ne  l'occhio  potTa  conofcere  la  diftan^ 
za  che  é  tra  1'  occhio,  e  l'oggetto, 'pri- 
ma rifponde  alla  toro  interrogazione 
indi  moftra  come  ancora  fi  conofca  per 
lo  mezzo  della  Vifta  la  di  lui  grandez- 
za- Dice  dunque  che  la  didanzanon  li 
apprende  che  in  agguaglio  delle  cofc- 
1'    5  fraP' 


^^2  Trattatù  V. 

frappofte  tra  cfTà  e  l'oechic;  perdié& 
bene  il  pwa^one  è  opera  d'  una  fÌKOltlt 
fìiperiore  ai  Senfo  :  nulladimeno Taime» 
ftieri  unirla  ai  Seofo  per  poter  giudicare 
dèlia  diflanza  .  E  primieramente  fi  è 
evidente  ciò,  che  fa  che  diiecofe  ciap- 
pajóno  continue  ,  o  che  fi  tocchino  F 
«na  1'  altra  ,  non  efTere  altro  Te  non  il 
ferir  che  fanno  gli  occhj  con  "raggi  ,  H 
quali  fi  toccano,  e  tra'  quaJi  non  v'ha 
cofa  alcuna  frappofta .  Cosi  la  cima  d" 
nii  Monte  fituato  dì  là  dal  noftro  Oriz- 
zonte vifibile  ne  pare  contigua  coìP  O-  ' 
rizzonte  ;  perché  è  veduta  per  lo  mez- 
zo di  raggi  contigui.  Così  il  Sole  in  !»■ 
vandog  0  tramontandoparconti^uocoli' 
Orizzonte  ;  perché  i  raggi  del  Sole  ,  e-  | 
dell'Orizzonte  vengon  contigui  all'  oc- 
chiò ;  quindi  è  che  il  Monte  e  il  Sole  j 
fono  creduti^  efTere  nella  medefìma  di-  ' 
flanza  che  l'Orizzonte.  Cosi  ftimiamo 
una  medefima  diftanza  del  Cielo,  delle 
Stelle,  delle  nuvole  ,  degli  Uccelli  ,  e 
d'  altre  cofe  foftenute  nell'  aria  ;  ma 
i&  {i  vede  che  una  di  copma  ed-cc- 
elill^a:dall'al^£t,  fttiffiaffiO'  (twOa'i^ 
a- noi  vìdna. 

-  Si  deve  però  ofiervare  che  l'qiJaie- 
^ìaSfitecedente ,  che  fi  ha  deità  gmnd*»- 
iad^nn  t^tto,  dontribaifte  ^^e^te 
al5hMÌìti9j  che  facciamo  della  Tua  di- 
flaezit-:  e  TT^Srajevolmente  l'opiMìone 
p^icedenttisente  cpRceputa  della  diftan- 
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Capitolo  XÌI. 
za  li'  una  cofa  fpelfo  concorre  al  giudi- 
zio della  l'uà  grandezza.  In  fatti perchtì 
lia  da  fanciulli  abbìatn  oirervato  chela 
grandezza  degli  oggetti  fcema  al  cre- 
fcere  della  diilanza  de'  medefimi  ;  di 
qui  è  che  l  e  bene  una  cofa  ci  pare  picco- 
la, la  ftimiam  però  grande  ,  fe  la  cre- 
dianjo  lontana  ;  e  benché  una  cofa  ci 
appaja  piccola,  ia  crediamo  però  lonta- 
na, fe  la  flimiamo  grande.  Noi  tenia- 
mo un'Aquila  per  un  grand'  Uccello  , 
benché  in  volando  in  aito  ci  par  mino- 
re d'una  Colomba  ;  perchè  la  crediamo 
molto  lontana  ;  cosi  la  ftimiamo  moka 
lontana,  mercè  del  noftro  crederla mot- 
to  grande  - 

L'  opinione  altresì ,  o  il  pregiodizio 
che  fi  ha  della  diRaoza  delle  Stelle  , 
quando  comparifcono  nell'  O/izzOnte  , 
fa  che  fi  veggano  alquanto  più  j!*-andi 
che  nella  loro  altezza  Meridiana  .Que- 
ft' opinione  ,  o  quello  pregiudizio  della 
loro  diftanza  cagiona  queita  mutazione 
nella  loro  grandl'zza  apparente  ;  né  é  , 
come  d'  ordinario  fi  crede ,  V  intcrpofi- 
zione  de'  vapori,  che  rompendo  incer- 
to modo  i  raggi  fa  che  noi  le  veggiamo 
Torto  im  pi  ù  grand'  angolo . 

La  vera  cagione  fi  é ,  percBé  la  fpezie 
del  Sole,  per  efempio  ,  accupa  allora 
una  parte  maggiore  della  Retina,  mer- 
cè della  pupilla,  che  allora  più  fi  dilata^. 
Conciomachc  quefta  può,  èverti  riftri-« 
P   4  gnerfi 
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giierfi  e  dilatare  per  altre  cagioni,  cfl»- 
me  quando  le  s'  apprefla  un  piccol  og- 
getto per  effere  dìftintamente  veduto  , 
e  dipoi  appoco  appoco  s'allontana  j  ma 
la  princìpal  cagione  del  fuoriilrignimen- 
to  £i  é  la  luce ,  e  1'  ombra  del  fyo  dìla- 
uveoto-  C'ìé  TuppoAo  ;  cooie  è 

la  pupilla  tanto  più  fi  FÌflrigoe 
quanto  maggior  è  il  luine  y  che  la  foi^; 
ice,:  e  caato  pi^t  fi,  dilata  v  Quanta  è  mi- 
nare s  Cùù  i  certa  «he  meno  di  luce  eì^ ■ 
teve  t  allorché  la  mattina,  •  la  feca  rl-' 
mirìatnoil  Sole,  mercé  de'  vap(»i  che 
£in  qualcb* ombra,  cbe  quando  Io  ver- 
giamo fulipezzo  giorno ,  etTendo  1'  atta, 
pura  e  men  ombrofa  ;  quindi  in  ocqu* 
iua  fpezie  ,  allorché  è  nell' 
Vii|:^té,maggiorfpaziorielIa  Retina, 
c^i^^juìdo  fi  e  fuLmcFiggio-,  ^Ucom*. 
p^irce  più  grande  nell' Orizzonte  ch4 
in  altra  parte  del  Oelo.Oò  che  abt^anv~ 
dettodei  Sole  de'incenderfi  ancox.delI% 
Luiiaedalcre&eUe.  -^.J  i 

$oche  le  Dottrine  di  queftt  Autorv^  1 
&np  impugnate  da  qualche  Moderno  ; 

.  SBk'to  non  voglio  trattenermi  né  a  Co* 
Któcrie,  né  a  confermare  l'autorità  e 

-Je  ragioni  di  quefto  Filofofb  per  eflere 
co^  incerte  e  di  leggier  momento .  Di- 
rò fblp  eflgre  cofa  certa  che  lac^nizio- 
B^.deIj^,Ì6QC;^anza  degli  oggetti  e  queU, 
là  wloil^o  .grandezza  apparentfidipen-- 
4pOP^i|iaKdiatanwnte  da  due  prjnct{:^^ 
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CapitBla  XìT. 
affai  difièrenci  .  La  conofcenza  del-- 
la  lontananza  dipende  immedi  ara  mente- 
non  dalla  grandezza  dell'immagine  ma- 
teriale dipinta  foprala  Retina  ;  ma  dal- 
la quantità  dell'  angolo  della  diftanza 
come  mofìra  1'  efperìenza  ,.  la  quale  fa 
vedere  che  la.lontananzaapparircefem'. 
pre  grande  ,  quando  l'angolo  della  di- 
ftanza  è  piccolo ,  ancorché  1'  immagine 
materiale  fia  grande;  e  che  la  lontanan- 
za par  piccola  ,  quando  l' angolo  del  la  di- 
flanza.è grande,  avvegnaché  1'  immagi- 
ne materiale  Pia  piccola . 

All'oppofìto-la  cognizionedella gran- 
dezza apparente  dipende  immediata- 
mente non  dalla  quantità  deli'  angola 
della  diiìanza,  ma  dalla  grandezza  dell' 
immagine-  materiale  .  L'  efperienza  di- 
moftra  che  l'oggetto  apparifce  Tempre 
grande,  quando  l' immagine,  materiale d 
grande,  benché  1'  angolo  delta  diftanza' 
ua  piccoto;  e  ch'egli  par  femprepicco- 
lo,  fe  l'immagine  materiale  è  piccola  ,, 
ancorché  l' aogolodella  diftanza  fia  gran- 
de; di  quièchefe  la  diftanza  giova  tat-- 
volta  a  far  giudizio  della  grandezza  ,  o> 
la  grandezza  a  giudicare  della  diftanza  , 
ciò  non  è  effetto  immediatodelIaVifta,. 
ma  della  rag-ione,  la>  quale  deducendo- 
una  Verità  da  un'altra  conclude  final- 
mente ,  o  che  un  corpo,  che  ella  saeC- 
fere  molto  grande  ,  à  affai  lontano  ; 
gerché  apparifce-alTai  piccolo,  o  che  um 
§  F   S  cor- 


34l^  ^ratua»  V.- 

gF»Kle.- pefdiècaleai^iice. 

La  JP%Bl*  propria  d'  ogfti(^getto  fcl 
lì  conosce  daU*  immagme  dipinta  dai 
Tag^  nella  Retina  ,  carne  per  appunto 
atóiam  detto  accadere  nella  Camera 
Ottica.  Avviene  però  fovenw  che  fi 
mata  la  figura  dell'oggetto  aU' occhio o 

Ser  ragion  del  Tito  chel'  oggetto  acqui- 
a,  o  per  la  fopcrchiadiftanza dell' og- 
getto dall'occhio  ;  quindi  é  che  i  cor- 
pi, i  quali  anno  in  fé  di  molt'  angoli 
per  la  gran  diftanza  appaiono  ritondi  : 
altri  concavi  e  convelli  fembran  piani  ; 
perché  la  diftanza  vieta  1'  apparenza 
degli  angoli  ,  né  eglino  tramandano 
alt'  occhio  quantità  fufficiente  di  rag- 
gi ,  che  determini  la  viita  di  parti  sì 
minute. 

Quanto  poi  al  moto  è  certo  che  non  * 
ogni  moto  può  effere  conofciuto  dall' 
occhio  ;  fé  tutta  la  Terra,  verbigrazia, 
fofle  moffa  da  Dio  ,  non  farebbefi  ne' 
noftri  occhi  alcuna  mutazione,  ntJ  dall* 
occhio  fcorgerebbefi  alcun  jnoto  ;  per  ' 
confegueitta  dall'occhio  non  può  dedur- 
fi  ài^omento  né  favorevole  ,  i.é  disfa-  1 
vorevolc  a'  Copernicani  ;  perchè  non 
pcffiam  vedere,  fé  il  moto  debbaattri-  j 
tniirfi  al  Sole  ed  alle  Stelle ,  o  pur  alla  i 
Terra. 

Certo  è  altresì  che  la  grandezza  ap- 
f^cote  d'  >alcun  corpo  4ion  può  crelce^ 

-    '  -  ■ .  ■  i 
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Capìtoh  ICII. 
re  ,  o  fcemarii  ,  fenzaché  s'  intenda 
che  quel  corpo  a  noi  s'  accorta  ,  o  da 
noi  fi  difcofta  :  or  quefto  medeftmo 
corpo  ^  fncceinvacnente  veduto  focto 
un  angolo  o  maggiore  ,  o  minore  ; 
adunque  fi  conofce  il  di  lui  moto.  Di 
più  ;  fovence  vegliamo  un  oggetto 
corrifponderc  fuccelfivamente  a  rfiver- 
fe  parti  di  qualche  Ipaiio ,  o  realmen- 
te immobile,  o  riputato  cale  ;  or  que- 
llo non  può  farli  fenza  giudicare  ch'egli 
a  muova . 

Sono  però  freqxienti  le  fallacie  ,  che 
fi  fanno  in  quefìa  materia  ,  effendo- 
ch.è  fovence  Itimiaino  atToluto  il  mo- 
to, che  folo  è  rifpettivo  ,  e  crecBanio 
muoverli  quelle  cofe  ,  le  quali  non  ii 
muovono  ;  di  qui  è  primieramente 
che  in  fentendo  il  noftro  moto  ,  fe  ab- 
iaamo  avanti  agli  occhi  ,  o  a  fianchi 
qualche  oggetto  (èmpre  in  un  medeG- 
mo  modo  ,  noi  (limiamo  che  quefto 
con  noi  fi  muova  :  cosi  chi  cammina 
di  notte  penfa  che  feco.  ugualmente  Q. 
muova  !a  Luna. 

Secondariamente  gR  oggetti  ,  che 
vanno  con  velocità  pari  a  quella,  eoa 
cui  ii  muove  l'occhio,  pare  a  quella  che 
non  fi  muovano  -  Se  fi  muovono.  piiX 
ientamente  dell'  occhio , par  che  fi  muo- 
vano all' oppofto.  del  mcdefimo.  Se  poi 
ibno  più  veloci  nel  moto  ,  e"  li  crede 
«tocìfiàmi .  Quella  fi  è  la  Propofizlo* 
P   6  ne 
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Trattato  T- 
ne  54-  dell'Ottica  di  Euclide  dilncf^l^aì^ 
ta  dall' efperienza .  Fingete  due  Navi 
«he  fanno  Viaggio  verfo  una  medefima. 
partè  ;  fe  quella  ,  in  cui  vi  ritrovate 
va  più  veloce  ,  vi  fembrerà  che  1'  al- 
tra corra  airoppofto  ^  fe  amendue  viag- 
gjaiio  con  ugual  moto.,  1'  una  e  1'  al- 
tra parerà  quieta  ed  immobile;.  Se  la 
wjftra  farà  più  tarda  nel  moto ,  vi  parerà. 

4Ktò^tcov.e.  - 

CAPI  T  O  LO  XIII 

Si  TeiefcopJ  y.  o  ijogUam  Sre  ^  Cam- 

A Véndo-  di  naflaggio  poc'  anzi  &r 
, veliate  de*' Vetri,  che  vagliono  » 
perfezionare  diverfe  Vifte,  fa  meftieri. 
dir  qualchecofa  ancora  d'altri  Strumen- 
ti ,  che  poffono  giovarle  ;  e  foddisfarer  ' 
alla  ciiriofitàd'alcnn! ,  i  quafì  mirandofi-, 
in  diverii  Specchj  vedono  in  diverligui- 
formato  il  fiio  volto . 
n  Teleicopio  nfcito  la^  prima  volta. 
■  ^  lucenetrOllanda  era  compofto  di. 
AieTttrL  iperbolici-,  uno  conveJTo  ,1' 
»ttro  «aaoavo  -y  ma  perché  quefli  VetrL 
fcooi  .(BSdIì  da  lavorarli  /,  e  queT  che. 

■  ih^nrta  aprono  poco  campo  ; 
^éma&taBO  ppca  parte  déirxiggetto,  y 
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Capìtolo  Xlt 
psrve  tornar  più  iii  acconcio  fi-rvìrfi  dì 
diae  Vetri  conveffi  in  quertaguifa:  che 
il  Vetro  più  vicino  all'occhio,  detto- 
per  appunto  oculare  ,  fia  uua  porzio- 
fte  d'una  sfera  minore  ,  o,  come  dico- 
no, fia  più  acuto,  o  più  convelTo  dell' 
altro  più  lontano,  che  obbiettivo  s'ap- 
pella ;  perche  lìtuato  all'efireniità  det , 
Cannocchiale  riceve  i  rag&i  dell'og- 
getto . 

Or  (mRi  Vetri  debboi^i  collocale 
nella  Canna  io  modo  che  un  medefimo 
fla  il  fuoco  d'amendue  .  Verbi^razia. 
(  Fig.  X.  )  fia  ABC  il  Vetro  obbiei- 
tivo,  il  di  cui  fuoco  fia  D  ,  farà  me- 
ftieri  collocar  l'oculare  EFG  più  a^- 
lii  conveiTo  dell'  obbiettivo  in-  tal  gui- 
ti  ,  ;che  il  medefinio  pL:Dto  D  iìa  fuo- 
co ancora  di  quello;  imperciocché  al- 
lora l'oggetto  HIK  invierà  le  fue  pi- 
ramidi lumiiiofe  nell'obbiettivo  ABC,, 
i  raggi  delle  quali  rifratti  in  effo  ter- 
roineranno  in.  altretcami  piuui  LDM^ 
^ve  iocrociandofi   comincieranno  di, 
MOVO  a  dividerfi  e  caderanno  in  tal, 
modo  neir  oculare  EFG  ,  che  faran- 
no-da  eflb  refi  paralleli  -  I  pennelli- 
però  EO  ,  GO  nel  fuoco.  O  divetc 
ranno  convergenti  ^  e  quivi  racco- 
gjieranfi  fìon  come  in  un  punto 
ma   come  in   uno  Ipazio  angufto  a 
paragone   della  larghezza  ,  che  an» 
aa  iielT  ufcita  dall'  oculare  ;  quindi 


35«  Traitait'P': 
l'occhiò  ricevendo  .qneftf  pennHH  w-' 
meglio  Ì-*oggèttìi  ,  che  coir  oculate 
«mcàv». 

Ma  perché  queftl  Telefcop)^  moftra- 
«0  gli  Oggetti  capo  volt  i  ,  alcuni  v' 
anno  aggiunta  due  altri  Vetri  convef- 
fì  ,  che  li  rira^cano ',  quindi  ordìna- 
rlatìfiente"  ci  vagtiam  di  quelli  per  ve- 
d«c  gU  oggetti  terreftri  .  Concepite 
dunque  oetla  figura  Seguente  (  Ffgar.- 
Xf.  >  ciò  ,  clìtr  al^aaTdecco  nella  an- 
tecedente fino  at  punto  O  ,  in  cui  i 
pennelli  fono  bensì  incrociati,  non  pe- 
rò ricevuti  dall'occhio  X  ;  Ma  entri- 
no in  un  altra  lente  oculare  PQ_R.  in 
tutto  finiile  alla  Iprima  EFG  ;  (icché 
il  punto  O  fia  il  fuoco  comune  ali*  u~ 
na  e  l'altra.  Or  è  evidente,  che  ì  rag- 
gi di  ciafcun  pennello  ,  i  quali  efco- 
no  paralIeU  dal  Vetro  EFG,  faran- 
no di  nuovo  raccolti  dal  Vetro  PQ_R. 
nella  hafe  ordinata  STV  ,  dove  ta- 
rebbono  una  nuova  pittura  in  fito  rec- 
to; attefo  che  il  pennello  ,  che  nafce 
dal  punto  I  fi  raccoglie  in  T  ;  quel- 
lo del  punto  H  termina  in  S  e  quel- 
lo ,  che  proviene  da  K  ,  fi  raccoghe 
in  V;  quindi  fe  gli  s'aggiugne  l'ocu* 
lare  Z  Y  ,  if  di  cui  fuoco  T  fia  a  lut 
comune  col  Vetro  PQR, ,  i  raggi  u- 
fcendo  dai  punti  S  TvTaranno  di  nuo- 
vo da  lui  refi  paralleli ,  come  dal  ve- 
«ro  Ei^G  i  e  così  ì  panelli  dxt&tAo.*- 
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no  convergemi  nel  punto  N  ;  e  rice- 
vuti dall'occhio  X  dipigneraiino  capo- 
volta ripmagine  de'.I  oggetto  ;  quindi 
fi  vedrà  V  oggetto  nella  lua  propria  po- 
Iku-ra. 

Gli  AftronomìperòneirofTèrvare  te 
Stelle  ,  o  qualche  altro  Fenomeno  ce- 
lere ufano  fole  il  Telefcopio  con  due 
Vetri  conveffi  ,  -come  nelia  Fig.  X  ; 
perchè  elTendo  le  Stelle  sferiche  poco 
importa  U  vederle  in  Tito  retto  ,  o 
pur  a  ritrofo  «  quaUo  ,  che  più-  pre- 
me fi  é  ,  che  ^"oggétii  fi  Teggow 
con  maggior  diiarezaa  v  <^  cofr^?** 
tro  Vetri  . 

Se  poi  voltate  il  Telefcopio  di  àxte 
Vetri,  £cché  l'obbiettivo  divenga  ocur 
lare  e  l'oculare  obbiettivo  ;  in  modo 
che  l'eletto  fia  o  nel  di  lui  fuoco  ,  o 
poco  difccfto  ,  d'un  Tét(cop\o  fare- 
te un  Microfcopki  ,  che  vi  moftrerà 
ie  cofe  piccolìfTime  ma  in  fito  rove- 
fcio  . 

Perchè  però  torna  più  in  acconcio  , 
che  i  Microfcopj  fieno  di  poca  Junghez^ 
za  ,  convien  alcresl ,  che  i'  Vetri  fie- 
no più  conveffi  ;  ne  di  quefti  fen"  ufa- 
no due  ,  o  quattro,  ina  tre  foli  j  per- 
ché meglio  e  con  maggior  minutezza 
ràpprefentano  l'oggetto  ;  Ogni  Vetro 
pero  converto  fi  può  prendere  pef  4BM 
Microfcopio,  mentre  ingrandifceléff» 
aie  degli  &é&it.i  roinuti  ì  di  qui  f 
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lì  lavorano  efquificiffinii  Microfcop)  d' 
una  fola  lente  piccolilfiraa  t;  convefTa. 

E  queftì  fono  quei  rntrabili  ftrumen- 
ci,,  che  a  noilra  itcilità  ed  a  bertefìzìo- 
ed  aumento  della  Filofofia  Naturale; 
anno  fatto  conofcere  nuovi  prodigi  del- 
4a  Natura  ,  arricchindola  di  cognizio- 
ni totalmente  incognite  ai  Secoli  paf- 
fati .  V'é  ftato  però  un  [nzzaro  inge- 
gna ,  il  quale  per  metter*  in  difcredi- 
to  le  dottrine  e  le  ofTervazioni  accura- 
tififìme  del  Malpigbi  ha  pretefadi  met* 
ter  iD,diffìden(&a  al  Mondo>FUQfo6car 
Ufo  de'M4a!o{cop}. 

Tutto  ciò ,  che  abbiasi  detto>v  ci  & 
wdcrM  ingìtnedfc'Speachii»  iìmo-Coiw 
ve&  ,  o>  Concavi  ;  pwché.  ficcome  I9 
fyecchio  piana  rtflee»  all'occbio-taiué 
saggi  dell'ogaiuo-,  ^uui  l'actfhio  ne: 
riceverebbe  7»  folte GolIoGatonel  luo-- 
go  dello-  fpecdbio:  co^  il.  Conveflb-  ne: 
v&AW  aier^cd-  il  dmCftvo  snfai 
4el  piano.  La  ragione  di  ciò  fi  é;  pen* 
s3aè  il-  piuo- rifletè  verfovroccbtotutcli 
Mhì^  dìe-rieeve  da  tuctl;i  plinti  fìfi» 
•dnTagg^O'direttamente  a  lui  oppofto 
iLCooVieflo>ne  fparae  qua-elàanagra^ 
p^»e  aeagiQDe^irobtiUtjuità  dell' in> 
leidenza-}  invìatidoBe  pocI:u  verfo  l' oc- 
chio f  quindi  elIèod»ctafcuaaf>3rte  ra^ 
|Hf  fmtatA  da-  aacoo^  pajKi  r  V^Vt 
fflini'&ooo  WM»  fpe^j  O'.ifDmagioe 
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invia  all'occhio  non  folo  i  raggi  de' 
punti  ,  che  riflecterebbe  lo  Specchio 
piano  ,  ma  molti  altri  ancora  ;  cioè 
quegli,  che  par;:onli  dal  pendìo (ie'pun- 
ti  ;  che  guardano  altri  lati  i  tiuindi  ef- 
i^ndo  le  parti  dell'oggetto  rapprelènta- 
te  da  più  punti  ,  che  fono  tra  quegli 
che  ordinariamente  lì  veggono,  fanno 
un'immagine  piùgrande-  Malafciamo 
alla  Catottrica  Mattematica  Io  fpicgar 
quefte  cofc. 


TRAT- 


D  igni;  ed  by  Google 


TRATTATO  VI. 


-  ;  '      t>Ì Senfi  Interni.' .' 

Cominciamo  a  trattare  in  patti- 
mlare  de' Senfi  Interni  dell' A- 
lilmale  principalmente  dell'Uo- 
mo i  ma  ficcome  farebbe  teme- 
rità pretendere  di  dire  qualche  cofa  di 
evidente  e  dì  certo,  fuorché  i'infegna- 
Coci  dalla  Fede  :  così  non  {arà  poco  dir 
«ualchecofa  di  verifimiieechepiùfi  con- 
formi a  dogmi  delia  fteffa  Fede.  Or  per- 
ché Cartefio  ed  altri  Filofofi  Moderni 
annoverano  tra' Senfi  interni  la  Fame  e 
la  $ett  ,c(xninctere«o^lloQH9gaFe4ue'- 
&  Ak  Sei^,  o  Appetiti  ■ 

CAPITOLO   I.  h 

Bella  Famf  e  della  Sete . 

I Peripatetici  feguendo  Ariftotele  dico- 
no, che  la  Fame  éunappetitodi cal- 
ice fecco:  e  la  Sete  pn  appetito  di  Fred- 
do ed  umido  ;  né  altro  foggiugnendo  que- 
fli  Filofofi  con  Ariftotele  ci  lafciano  con 
fame  e  fete  di  fapere  in  qua!  parte  del 
corpo  fi  fvegltno  quelli  appetiti  e  quali 
debbaqo  eHère  le  qualità  del  ciba  e  del- 
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151 


la  bevanda.  E'vero,  che  la  fame  degli 
uiciti  dall'Infanzia  é  un  appetito  di  qual- 
,che  alimento  folido  ,  che  non  fia  pura- 
mente fluido  :  e  la  Sete  è  un  deliderio 
di  cofa  umida  ;  ma  ficcome  è  per  acci- 
dente,  che  l'umido  fia  unito  al  freddo; 
COSÌ  è  per  accidente,  che  l'alimento  fia 
Caldcefecco.  Forfeche  reCperienzanon 
dimoerà  ,  che  per  iipe§ner  la  Sete  ba- 
fta  ,  che  lo  ftomaco  inaridito  (ia  umet- 
tato da  qualche  liquore  o  fia  caldo  ,  o 
almen  non  freddo?  Quante  Nazioni  be- 
vono tuttora  liquori  caldi  per  ismorzac 
la  fcte  >  La  fame  altresì  dc'B»nibÌni  , 


liderio  di  lecco  ?  A  me  pare  ,  che  Ari- 
ftotele  quefta  volta  non  l'abbia  iniicvi- 
nata  ;  perché  forfè  ha  creduto  ,  che  la 
Fame  e  la  Sete  nafcclTero  dal  difetto 
degli  alimenti ,  e  dellequalicà ,  delle  qua- 
li TÀnimale  è  compofto. 

I  nortri  Filofofi  Cariefio  e  Gaflendo 
con  fondamento  più  yerifimile  credo- 
no ,  che  la  cagione  più  probabile  della 
Fame  fieno  quei  liquori  ,  i  quali  fi  ri- 
trovano nello  flomaco  e  continuamene 
te  in  efTo  /jntrano  dalla  mafia  del  fan- 
guc  per  l'edremità  dell'Arterie  i  cioè 
quel  fugo  acido  e  vetriolico,  che  agul- 
fa  d'acqua  forte  giova  adifiblvere  e  di- 
gerire l'alimento  ■  Quefto  fugo  non  ri- 
trovando materia  ,  fu  cui  pofTa  eferci- 
lare  tutta  la  fua  forza)  effendo  votolo 


ch'è 


Sco- 


Tranata  VÌ. 
Stomaco,  impiega  U'fua  attivi^- 
energia  contro-il  medefimo  vemricola  j 
e  folleticanddo  aigita  più  de!  foHco  col- 
la fua  acrimonia  le  fibre  ;  quindi  iìkt- 
vendo  le  parti  del  celabro  ,  dalle  qttali 
procedono  queftì  fili  de' nervi  ,  eccita 
qucfto  fentimento  incomodo  ed  impor- 
tuno ,  che  noi  chiamiamo  Fame  i  e  ie 
quefto  liquore  é  più  difpofto  a  macerare 
e  dirtblverepiù  ancibo ,  chel'aitra,  co- 
me per  appunto  l'acqua  forte  comune 
più  agevolmente  diflTolvei metalli,  che 
la  cera  ,  fa  altresì  una  tal  tmprelTìone 
peculiare  ,  coficchè  l'anima  fentc  ua 
appetito  di  mangiare  quefti  anziché  al- 
tri cibi' 

Di  qui  è  che  un  brodo  caldo  e'grafTo 
fazia  tofto  ,  o  toglie  ogni  fame  ■,  per- 
ciocché eflèndo  lo  Itomaco  ,  per  cosi 
dire  y  intonacato  da  quel  graflb  ,  celTa 
ogni  pizzicore.  Tal  volta  altresì  non  fi 
ha  alcun  appetito  ,  benché  nulla  s'abbia 
mangiato  ;  perché  può  accadere  o  che 
ì  vafi  cfcftinati  a  porcar  l'acido  nello 
ftomaco  lienfi  chtufì  ,  o  che  lo  ftnmaco 
fia  imbevuto  ,  o  incroftat»  da  qualche 
amore  vifcoToii  o  d'altrx  mala  qualità  , 
ha  mode  che  non  lènta  il  foUetico  dell' 
ael<t&.',  0  idie  il  tempenimento  naturale 
^  giocoli»  io  terno  del  Ventrkt^  lift 
.  Id  'gBlia  altemo.  ^  deprava^  O'  »- 
^'ddla  Fd}re ,  pd'atero,  che  non 
ime»  alcnsì  'd  pizùcere  .  Da.  ^lefto  i>. 

■       -  -  quo- 
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quore  acido  o  vetriolicoroperchionafce 
guell  appetito  e  avidità  inlàziabiJe  di 
mangiare  ,  che  da  noi  ordinariamente 
di  chiaiTia  Fame  canilia  •  Così  unanimi 
qnefti  due  Filofofi  ■ 

Ma  dirà  tal  uno,  donde nafcono tan- 
ti appetiti  d'alimentodicoferimotedal- 
la  natura  ^  i  quali  fi  (vegliano  nelle 
Donne  inferme  ,  nelle  fanciulle  ,  e  nei 
fanciulli  ,  verb'grazta  ,  di  mangiar  car- 
boni, pietrucce  ed  altre  fimilicofe?  Co- 
me mai  ì'  umor  acido  può  dileticare  in 
^uifa  il  ventricolo  ,  che  appetifca  cofe 
SI  fi rane  ? 

E' difficile  quefia  fpicgazione  \  tutta- 
via pare,  che  fi  pofìa  dire,  cheeiTcndo 
fvegliato  da  vapori  melanconici  ,  o  da 
qualche  altra  difpofizione  degli  fpiriti  il 
fantafma  di  iìraili  coie  ,  perleverando 
quello  viva  e  coftantemenre  nella  faii- 
tafia  ,  la  mente  vien  quafi  obbligata  a 
contÌnuame&t«Tìmirarlo  .  Or  fé^-acca^ 
derà ,  che  C\~  aUNa  faffie  ,  non  iàrà  ri». 
caviglia  ,  che  l'anima  ,  non  avendo 
tri  fantarmi  avami  agli  ocichi,  cHeque»: 
^o,  prenda  qwfio  altresì  per  l'tdeaife]- 
l'ftlimeDtoì.prìnc^lOiente  perché  il  mo- 
to ddio  jióiiiacps  aUoraéa0ai  vio- 
lento ,  fy^Uia  «Bcor»  una  fam^.  affai 
.vicdeata  .  ùi  perché  niffìu  «Itro,  &xi* 
rsfma  S  flrdÒDta  airirom^nazione^ 
che  aoefto  ,  |»rende  qnejló  per  vUa» 
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lo  del  moto  dello  itomacoi  di  qui  éche 
«no  più  non  fi  ivegliafenza l'altro,  an- 
cor contro  voglia  della  ragione  e  delia 
volontà.  ConciolTia  che  non  è  innotlro 
potere  impedire  la  fenfazione  di  ciò  , 
che  fa  impreflìone  oe'noflri  fenfi  ,  quan- 
do non  pofTiamo  Ibttrarci  dalla  prefen- 
za  degli  oggetti  ;  né  poflìam  di  menndi 
fentire  d'elfer  portaci  a  quelle  operazio- 
ni ,  alle  quali  l'impreffione  da  effi  fatta 
difpone  il  noftro  corpo  -  E'  però  vero  , 
che,  mentre  in  noi  regna  Tufo  della  ra- 
gione ,  poflìam  aftenerci  da  qualunque 
azione  i  e  per  confeguenza  dal  mangiare 
le  cole  fopraddette  . 

Quanto  poi  alla  Sete  fi  può  afferire  , 
che  ella  abbia  il  fuo  Seggio  ,  dove  l'ha 
ancora  la  Fame  \  ma  1'  avidità  dello 
fìomaco ,  o  della  gola  ,  o  della  bocca 
ne  la  cagione,  mentre  che  le  grinze  e  le 
rughe  ,  che  feguono  da  quell'acidità  , 
non  poflbno  farfi  fenza  qualche  ftira- 
menco  e  qualche  preffione  delle  parti  e 
delle  fibre  ;  né  per  confeguenza  fenza 
qualche  fentimento  molefto  e  fafti- 
diofo  . 


>  dA- 
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(     fe  fieno  Facoltà  diftinte  f  ' 
dove  rìjìedano. 

SOno  non  folo  tra  fe  difcordi,  maop 
pofte  di  parere  le  Scuole  Peripateti- 
che. Le  più  antiche  con  alcunediquel- 
le  ,  che  tuttora  ihfegnano  le  loro  dot- 
trine ,  anno  non  fot  diftinte  quefte  Fa- 
coltà ,  ma  nell'Uomo  le  anno  molti- 
plicate ,  alcune  tre  ,  altre  quattro  ,  al- 
tre cinque  ed  altre  ancor  di  vantaggio  . 
Danno  il  primo  luc^o  al  Senio  Comu- 
ne }  che  opera  in  tal  guifa  colli  Seniì 
efterni  ,  che  s'egli  è  ofFefo  ,  tutti  pa- 
^ifconoconefloima  feeffi  fo&ono  qual- 
che male  ,  egli  non  fi  rifente  né  patifce . 
Oltre  quefto  diftinguono  la  Fantafia  , 
Ja  quale  unifce  diverfamente  le  Spezie 
ricevute  dai  Senfi ,  per  conléguenza  co- 
nofce  e  giudica  alla  Tua  maniera  ;  Indi 
r  Eftimativa  ,  o  fia  Facoltà  di  difcorre- 
re;  poi  la  Virtù  di  penfare  propriadel- 
r  Uomo  fole  ;  finalmente  la  Memo- 
ria ,  )a  di  cuiiiinzìone  é  di  «oorervare 
le  fpezie  delle  cof^cew^ci^b^^l^FatiF 
tafia . 

Ciò  argomentano  primieramente  dal- 
la diverficà  delle  operazioni  ,  la  quale 
lì  par ,  che  moflil  .etTa^e  altneùjdi^?^ 
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fe.  le  facoltà  .  Secondariamente  ,  dalli 
diverfi  temperanienti  nece/Tarj  negli  or- 
gani ;  imperciocché  dicefi  ordinaria- 
mente, c'he  il  celabro  debbe  efTereumì- 
do  nel  fito  ,  dove  fi  fa  l'Immaginazio- 
ne ,  a  cagione  della  facilità  di  ricevere 
le  fpezie  ;  debbe  efler  fecco  nel  luogo  , 
ove  fi  fa  la  Memoria  ,  o  il  giudizio  , 
per  la  fermezza  della  Memoria  .  Di 
più  per  le  diverle  Efperienze  ,  le  quali 
piovano ,  chenna  facoltà  può effere  offe- 
fa  ,  rimanendo  l'ahra  intera  ,  e  !àna  . 
Racconta  in  fatti  Galeno,  che  in  Roma 
un  certo  Malato  aveva  Tana  e  perfetta 
Ja  Fantafia  rimirando  da  una  fiiieflra  i 
pafTiigEieri  ,  a  quali  dimandava  ,  fe  vo- 
levano ,  che  lor  gettaife  un  bambino  , 
che  ftrigneva  infra  le  braccia  ,  e  benil- 
fìmo  comprendeva  la  loro  rifpofla  \  ma 
l'Eftimativa  ,  o  la  Giudicatrice  era  le- 
fa  ;  conciolfia  che  effettivamente  get- 
tò abbafTo  il  fanciullo  .  All'oppofìto  la 
Giudicatrice  d'un  certo  Medico  detto 
Theofilo  era  fana  ,  mentre  interrogava 
c  rifpondeva  a  propofito  ;  ma  la  fua 
Fantafia  era  offefa  ,  comandando  o- 
gni  ora,  che  fofTero  cacciati  di  cafa  quei 
Sonatori  di  Flauto,  i  quali  s' iminagi- 
nava  fempre  di  udire  .  Altri  poi  anno 
perduto  in  guifa  la  Memoria  ,  che  né  pu- 
re fi  ricordavano  del  proprio  nome  ; 
riè  per  quello  avevano  provato  danno 
o  nella  Fantafia  ,  o  nella  Efìimativa  . 

Ag- 
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Agiliungono  fioalmenre  che  chi  vuole 
fiiratnenrc  immaginar  qualche  cofa  ha 
per  coftiime  di  por  la  mano  in  fu  la  fron- 
te, e  chi  vuol  ricordarfi  di  qualche  cofa, 
fi  flropiccia  la  parte  deretana  delia  certa  ; 
fegno  evidente  della  diverfità  del  luogo 
diquelle  facohà  ■ 

Maniuna  di  qucfte  ragioni  prova  l'o- 
pinione di  quefti  Peripatetici  ;  primie- 
ramente !e  diverfe  operazioni  non  Hio- 
ftrano  diverfità  dì  Facoltà  ;  ma  Iblo 
diverfi  mndi  di  operare  d'  una  medefl- 
ma  Facoltà  :  ficcome  il  falcare,  il  cam- 
minare, il  correre,  il  trottare  ,  e  fimi- 
li  non  danno  a  conofcere  potenze  motri- 
ci differenti  ;  ma  folo  fìjniioni  diverfe 
d'una  medefima  facoltà  .  Quanto  allx 
diverfità  de'  temperamenti  fi  rifponde 
che  l 'umidonon  fa  mèftieri  in  un  luogo  , 
Il  feCCD  nSir  altro  ;  ma  folo  una  difcreca 
owdiDaftià  in  t^ni  parte  celabro  , 
mftiKMkl^  f^aale  può  la  facoltà  in 
opei^aifdo-fteiiderfi  fino  a  un  certo  ter* 
mine  «  non  fio  dove  potrebbe  pec 
iefócb[rio-,  ricordar^  tene  i  ma  ^wltiaic 
Itnale-.---.-  -■  "i-'r-t-I:-^-  -^rtm^ 

E(pefìeiiia":«fl*elKfiX!fié  iorftó,  ti*  get- 
tò il  BaiAHiio ,  gHitUcàVa  ix/k»  ìmmìN 
ginava  ;  quimti  ne»  arerà  perduto  la 
&coUà'  di  ^odtcu-e  ;  n»  qUe^  a  cagio« 
oe  d^l  ten^ramAito  vizfetto  non  arri- 
ìfr  gindkar  teicmtaiente  ,  còme  d* 
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ordinario  avviene  a  fanciulli  ed  a  qué- 
gli, e*  anno  poca  tfperienza  .  Teofilo 
poi  per  qualche  vizio  cagionato  ndl' 
organo  dell'  Udito  era  sforzatoa  imma- 
ginar que'  Sonateti  di  Flauti  ;  di  qui 
è  che  giudicava  neceflario  cacciarli  di 
cafa,  come  importuni  ;  Hcchd  la  facol- 
tà efercitava  1'  un'e  1'  altra  funziore  , 
ancorché  a  cagione  del  temperamento 
offefo  ella  immaginafle  la  cofa  diverfa- 
mente  da  quello,  eh'  era-  Ncn  accade 
io  lleiTo  a  chi  dorme,  edachi  è  ingan- 
nato dalla  fua  Villa?  Quanti  anno  fané 
e  giuHe  opinioni  di  molte  cofe  e  pur  £o- 
vente  s'  ingannano  in  altre  ?  Quanto  a 
quegli  ,  che  diconiì  aver  perduto  la 
Memoria  ,  ciò  debbe  intenderli  folo 
delle  fpezie  confervate  da  quefta  facol- 
tà, non  della  medefima  .  Ciò  avviene 
ad  c^nuno,  il  quale  talora  fi  fcorda  di 
qualche  cofa;  ne  perciò  può  dirfi  c'  ab- 
bia perduto  la  facoltà  .  Finalmente  cir- 
ca il  coHume  diporfi  la  mano  al  fron- 
te quando  fi  vuole  fifTamente  imprime- 
re qualche  cofa  nella  mente  .■  e  nella 
parte  pofleriore  del  capoquandofi  vuol 
rammentarla  ;  rifpondefi  ciò  mofirar 
folo  che  la  Meditazione  richiede  quiete 
e  la  remiuifcenza  qualche  moto,  chela 
rifvegli . 

Dal  lìn  qui  detto  fcorgeie  il  Seggio, 
che  danno  nel  celabro  a  quelle  Facol- 
tà. Ai  Senfo  Ccmunc  ed  alla  Fantalìa 
-,  .  affé- 
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aflegoano  la  parte  anteriore  ;  alla  Me- 
moria la  pofteriore  ;  L'Eftimaciva  ,  o 
fia  Facoltà  ragionevol  e  é  da  elTi  ripo- 
fla  nel  mezzo  del  capo  ;  e  la  ragione  di 
quello  affegnamento  fi  è  \  perchè  offe- 
fa  la  parte  anteriore  patifce  la  Fantafia 
e  il  fenfo  Comune:  Icfa  laderetanaper- 
defi  la  Memoria  :  e  violata  per  qual- 
che accidente  quella  di  mezzo  diftrug- 
gefi ,  o  almeno  fcema  la  Ragione.  Ma 
né  pur  quefto  è  vero  ,  mentre  Isbran  ■ 
<to  Diermerbrnek  Medico  infigne  fcri- 
ve  nella  fua  Notomia  d'an Giovine,  a 
cui  nacque  una  grand' apoftema  nel  Cer- 
vello ,  che  peneirara  fino  ai  ventrico- 
li fuperiori,  confervandolì  per  fettefer- 
limane  ,  nelle  quali  vifle  ,  Tempre 
mai  illela  la  Fantafia  ,  ed  il  Senfo 
Comune . 

Altri  Peripatetici  fono  fiati  dì  parere 
che  la  fantafia  fi  doveffe  chiamare  Sen- 
fo Interno  a  diftinzionedegli  altri  Senfi  , 
che  Ertemi  fi  appellano;  e  fanno  que- 
fta  Queftione  :  fe  qucfto  Senfo  Interno 
c  folo  ed  unico,  o  pure  fe  ven' ha  degli 
altri  i  coiichiudendo  effervene  un  folo 
aflerifcono  che  le  diverfe  operazioni  d* 
ordinario  a  luì  attribuite  non  mofirano 
diverfe  facoltà;  ma  folo  diverfimodi  d' 
operare  d'  una  medefima  Facoltà. Que- 
fli  Filofofi  non  la  difcorrono  male; ma 
sbagliano  grandemente  nelf  alfegnare 
il  luogo  alla  Fantafia  :  perché  la  coUo- 
i  cano 
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cano  nel  Ctróre  ;  forfè  per  non  dirmi* 
'garfi  dal  parere  4*  Ariflotele,  che  fal- 
fìimente  credeva  il  Cuore  la  Fonte  di 
tutti  i  Nervi ,  come  abbiam  veduto  al- 
trove ■ 

La  maggiore  dìffìcultà  ,  c'  anno  tutti 
quefti  Filofofi  ,  fi  è  Io  fpiegare  le  imma* 
gini  delle  cofe,  ch'entrano  perifenfi  e 
dipingnnfi  nella  Fantafia  ,  che  da  eflì 
chiamanfi  Fantafmi.  Dicoi.o  che  men- 
tre T  intelletto  cohofce ,  fivolgeai  Fan- 
tafmi ;  e  da  quefti  fimolacri  formaaltre 
immagini,  cioè  le  fpezie  inrelligibili  . 
Que'  Fantafmi  fon  da  elfi  chiama- 
tiapezie  Imprelfe  :  e  quefte  Efpref- 
ft  .  Quelle  lòn  opera  dell'  Intelletto  A- 
gènte^  che  a  guifa  d'un  Sole  illumina 
fé  Spezie  delle  cofe  fenfibili  ;  1'  intel- 
letto poi  poffibile  gravidodi  quefle  par- 
torifoe  altre  immagini  delle  cofe.  Tut- 
tociò  provano  in  quefta  guifa.  L'^intel- 
ierto  non  può  efprimere  la  fimilitudine 
della  cofa  conofciuta ,  fe  non  ha  la  for- 
jna  dell'  ìfteffo  oggetto,  che  conofce  ; 
imperciocché  in  qual  gitifs  la  Mente  può 
formar  l' idea  dell'  oggetto  ,  fe  non  è 
informata  della  di  lei  fimilitudine  ?Con 
flua!  forza,  con  quali  'ftrtHneitti  forma 
il  belle,  e  sì  proprie  InnmagWdellecoi 
Te  ?  Certamente  è  necenari© ,  che  t* 
negetco  in  certo  modo  ùnì&a  colla 
f  acoltà  ;  or  egli  non  può -  effer  preicft*- 
te  ;  adunque  oonvìènc  cief  »  Jei  ^  jwe^ 
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feiiti  per  Io  mezzodeiJa  Spezie  Tua  Vi- 
caria per  muovere  l'intelletto  e  deter- 
minarlo alla' cognizione. 

Ma  chi  può  intendere  la  natura  di 
quertc  fpezie,  qua!  ne  fia  la  cagione  e 
quale  l'ufo  ?  Sono  forfè  eftiuificee  for- 
niali  fìmilitudini  degli  oggetti  ,  come 
pare  a' Tornirti  ?  Ma  qual  lì  è  lacagio- 
ne  ,  per  cui  la  Mente  imbevuta  della 
iìmititudine  della  cofa  attualmente  an* 
Cora  non  l' intende  ?  Chi  ciò  le  vieta  ? 
Quàì"  cofa  le  manca  ?  Che  fe  quelle 
Tpezie  prefentano  alla  mente  gli  oggetti 
non  formalmente,  ma  folo effettivamen- 
te e  virtualmente,  non  veggoa che pof- 
fano giovare.  Dicono  che  lonofemi del- 
la cognizione  ;  ma  non  intendo,  quai 
femiiìeno.  Tuttalanaturadeilafpezie  , 
o  immagine  confirte  in  rappreientare 
formalmente  il  fuo  oggetto  ;  qiieft'  è  il 
Tuo  impiego  ;  efTendochc  rende  limile 
la  facoltà  alla  cofa  conofciuta  ■  Ma  io 
dimando  ;  donde  quelle  fpezie  traggo- 
no quella  fitnilitiiduie  ?  Forfè  dai  Fan- 
tafmi,  che  fon  Ombre  e  un  Nulla?  For- 
fè dagli  oggetti,  che  da  fe  tramandano 
fpezie  folo  fenfibili  ?  Forfechè  l'intel- 
letto può  da  fc  folo  trar  da!  fantafma 
tina  'pezie  intelligìbile  ?  Ma  {è  ciòève- 
ro  ;  perchè  colla  lìe/Ta  facilità  non  po- 
trà fenz' altra  fpezie  iniprelTa  crear  la 
cognizione  ? 
"È' forfè  queflo  l'Uffizio  dell' Incellcc- 
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to  Agente  ?  Ma  il  di  lui  carico  è  ignotó 
a'  medefimi  Peripatetici .  Forfeché  egli 
dà  lume  ai  Toti  fantarmi,  da  quali  iavo- 
ranfi  fpezie  si  belle  ?  Ma  é  maraviglia 
che  r  Incelletto  Agente  dipinga  le  im- 
magini degli  oggetti ,  e  oé  pur  le  cono- 
fca  ;  e  quel  che  più  è  da,  ammirare  fi  è 
che  non  vegga  le  forme  orìgitiali ,  ma 
folo  le  fpezie  più  minute  ed  ofcure  a 

fuifa  d'ombre  ;  e  né  pure  quefle  egli  ve- 
e;  mentre  nulla conofcc  ;conciomacb3 
fol  come  Sole  fgombra  le  tenebrt'  de' 
Fantafmi  »  e  dà  alla  luce  nuove  immagi- 
ni più  perfette, le qualirinteiietto poffi- 
bile  riceve;  e  quefte  concepifce  e  parto- 
lif^JjEJttalcofapiùripugnance?  L'Imel- 
fe»  Agente  è  in  un  certo  modo  ogni  co- 
l'a  pure  attualmente  é  nulla  ;  non  è  la 
cofa intelligibile,  di  cuinon  conofceTel^ 
fenza  ;  nè  à  attualmente  intelligente  ; 
perchè  folo  1'  Intelletto  polTibile  omo- 
fce  le  cofe  ;  rtfchiara  i  uocaiìm  e  pur 
é  cieco.  Ma  p|i£Birh^  a  vedere  clò»-ch9 
dice  Cartefio .  ■ 

Per  intendere  il  pcnfiero  di  quello  Fi» 
lofofo  Tempre  ing^nofo  conviene  dar 
contezza  fuccìntadella  fualpotelìintor- 
noai  Senfi  interni . 

EKce  egli  dunque  che  gli  Spiriti  ani- 
maci lavorati  e  feparati  dal  fangue  en- 
trano ne'  Ventricoli  del  Cervelto  ;  in- 
di ne'  pori  della  di  lui  fuflanzaeda  que* 
ita  oe' nervi,  dove  entrati  ,  o  sforzan* 
dofi 
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doCi  di  entrare  anno  forza  di  mutar  le  fi- 
gure de'  Mufcoli ,  ne'  quali  fono  inoe- 
ftati  i  nervi  ;  e  per  confeguenza  di  pra* 
duril  moto  di  tutte  le  membra ,  in  quel- 
la guifa  per  appunto  che  nelle  Fontane 
reali  il  moto  folo  deli'  acque  ,  che  efce 
dalla  fonte,  ha  forza  di  muovere  varie 
macchine  ,  facendole  giocare  in  varj 
modi  fecondo  la  diverfa  dlfpofizion  de" 
Canali  ,  per  i  quali  1'  Acqua  va  fcor- 
rendo . 

In  fatti  i  nervi  della  macchina  del 
Corpo  umano  polTono  affomigliarfì  ai 
Canali  di  quefte  Fontane  ;  i  Mufcoli  c 
i  Tendini  a  divcrfi  altri  Organi  ,  e 
Strumenti  ,  che  fervono  al  moto  :  gli 
Spìriti  animali  all'  acqua  ,  da  cui  fono 
incitati  al  moto  ;  la  fonte  di  quefti  è  il 
Cuore  j  e  i  Ventricoli  del  Celebr» 
fono  le  CouferveXa  refptrazìone  poi  ed 
altre  fìmìli  azìcmi  nate  dal  motodeglt  Spi- 
rici,  le  quali  fono  naturali  ed  ordinarie  , 
fono fimigliantì ai  moti  d'  un  Oriuolo,  o 
d' ima  Molla ,  i  quali  pofTono  efTer  refi 
perpetui  ■  Quando  poi  l' Anima  ragione- 
vole entrerà  in  quella  Macchina,  avrà  la 
fua  reggia  'principale  uel  celabro  ,  cioè 
nella  Giandùia  Pineale;  edivi 'farà  l'uf- 
ficio di  coluijCheprefiede  alla  Fontana; 
il  quale  deve  alltllere  in  ogni  luogo  , 
verfo  cu!  fon  diretti  i  Canali ,  quando 
vuole  eccitare  ,  impedire  ,  o  mutare  i 
loro  matt. 

0^4  P^fc- 
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Prima  però  fa  meftieri  Tapere  ,  che 
tutto  il  Cervello  (  cioè  la  Midolla ,  o  il 
Corpo  Callofo  )  principalmente  la  fu- 
perncìe,  che  riguarda  i  Ventricoli  ,  è 
compolla  a  guila  d'unTc(luto,od' una 
Rete,  l,e  di  cui  marchic  fon  tante  boc- 
che di  Cannellini  ,  o  Pori,  per  ì  quali 
entraoo  gli  Spiriti  ;  e  da  cialcuna  par- 
te di  quello  TetTMto  efcono  aifaiilìmi  fi- 
li fottiliffìcnt .li:più  lui^i  ^*  quali 
vanno  di  poi  a  ci»ii^rre  la  midoUa  de' 
Nervi. 


pori  panano  dai  Ventricoli  e  dall'  Ar- 
terie nella  Gianduia  Pineale  •  Quefla  è 
di  figura  fimile  appumo  a  quella  ,  che 
abbiamo  delineata  nella  Figura  IX.  di 
cui'  ci  gioveremo  ad  intendue  ciò,  che 
dice  quell'Autore  nel  prt^reflct  àfMuQ 
Sifìema .  Ella  è  tuita  poroTa  tirila  •  fua 
Superficie,  unica  e  ficuata  nel  mezxodd 
Cervello  f<^fa  due  eminenze  alla  boc- 
ca del  fero,  .die  dal  Ventricolo  di  nxE- 
aapafla  nel. Nobile  .  Egli  la  fuppODe 
peHfile  ^  c  in  quella  guifache  un.Corpo 
«Placcato  Aio  ad  alcuni  fili  ,  fofteaoto 
in  ariadaJkforzadelfumo,  ch'elea  dal- 
la fornace,  contìnuamente  ondeggereb- 
be qua  e  là  fecondo  le  diverfe  parti  del 
fumo,  le  quali  diverfameute  Io  fpignef- 
ic;K>  :  cosigli  Spiriti,  che  alzano  e  fo- 
4cneono  qneCU  Gianduia  ,  effèndo  i» 
«Sì  lem^e  mai  qaaldiediserfità  »  cqa- 


Gli  Spiriti 


di  entrare  in  queftt 


ttmia- 
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dere  or  ift  una,  or  ia  an*  aftra  fWite'i 

ca  alla  iùftanza  drf'^^^l&r»  ^lO  da  la- 
cune inimitìflfiMHElMerie  ,  1»  pdfe  dcUtt 
quali  è  affai  pieghevole . 

La  prima  cagione  de!  moto  di  qiicfta 
Glandola  fi  è  ta  differenza,  che  v'ha  tra 
le  particelle  degli  Spirici,  i  quali  da  lei 
efcono ,  come  teiX-è  abMam  detto  ;  con- 
cioffiachè  fe  tutti  gli  Spiriti  aveflero  la 
medefima  forza  ,  né  vi  foffe  altra  ca- 
gione ,  la  quale  determinaffe  Ja  tìlaii- 
dula  a  piegarfi  in  quefta  ,  o  m  quella 
parte,  ugualmente  ufcireMwno  gli  Spi- 
riti da  tutti  i  di  lei  pari  ,  e  la  conteN 
verebbono  ritta,  c  imnacbile  ia  ìnezz» 
al  capo. 

La  feconda  cagione ,  che  pud  dctcr^ 
minare  il  moto  dellaGlandula  tU'azion' 
degli  oggetti  ,  ne'  quali  incontrano  i 
Seniì  elTerni  ;  imperciocché  di  leggien" 
rntendiamo  (  Fig.  IX  )  che  difàtate 
dall' azion  dell'oggetto  ABC  le  bocche 
de'  cannellini  1,4,  fi,Derefernpio,gU 
Spiriti,  che  torto  cominciano  a  fcorre- 
re  per  efG  più  Ubera ,  e  vdocemente  ài 
prima  ,  traggono  feco  alquanto  la 
Gianduia  e  Fa  piegano  ,  e  naentrff  gli: 
Spiriti ,  che  efcono  dai  di  lei  pori ,  mu- 
tano- la  di'  lei  difpofiislone  cioè  fanno 
che  atcuni  pori  della  Gtóndubriniirino 
ftlcuni  pori  del-oelabn?  ,  è-- del- Teffue* 

6  <!.  5  pii». 
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ìst  fìlperficie  della  Gianduia  rifiede  Iw 
Fantafìa  e  '1  Senfb  Comune  ;  indi  gene* 
ralmente  fotto  nome  d*  Idea  vuole  che 
fi  comprendano  cutc&  le  impreirK)ni,die 
poffono  eflfere  ricevute  dagli  Spìriti  , 
quando  eTcono  dalla  Gianduia  con  que- 
fta  diffòrenza  che  fe  quefte  dipendono 
dalia  prefenza  degli  oggetti ,  fi  riferi- 
fcano  al Senfo Comune;  mafe  poi  fono 
prodotte  da  altre  cagioni ,  debbono  riferir- 
li alla  Fantafia- 

Spiega  di  poi  in  che  confitta  la  Me- 
moria dicendo  dapi>oiché  gli  Spirici  , 
che  efcono  dalla  Gianduia  ,  avranno 
ricevuto  in  efTa  l'impreffione  di  qualche 
idea ,  efiì  entrano ,  per  efenipio  ,  per  i 
cannellini  »,  4,  «,  o  altri  iìmli  (  Te- 
condo  la  parte  del  celabro,  verfo  cui 
anno  ricevuto  l' impresone  )  e  pafTano 
ae'  pori ,  che  fono  tra  li  piccoH  filetti  , 
che  compongono  quella  parte  dì  cela- 
bro ,  e  in  dilatandoli  alquanto  ivi  de-  • 
fcrivono  le  figure ,  le  quali  rapTwefen- 
tano  le  figure  profwie  degli  oggetti;  con 
minor  perfezione  però  la  prima  volta 
di  quella,  con  cui  delincano  le  figure 
nella  Gianduia  ;  ma  aj^oco  appoco  e' 
Tenere  meglio  le  riducono  a  per&zlo^  ' 
ne,  (ècondoché  l'azione  dell'  <^getta  à 
pU^yugUa«da  ,       durevole  ,  o  con  ^ 


che  qàaèi|#gtu«.noB  ^16  fàà  nda 
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oonfervinointalguifa,  che  le  Idee,  che 
uoa  volta  furono  lavorate  in  fu  la  Glan- 
dola ,  benché  fcancellatc ,  per  mezzo 
di  guefte  poiTano  di  nuovo  efìervi  im- 
prefle  anccr  dopo  lungo  tempo  ,  ezian- 
Ji»,  che  gli  oggetti ,  cherappicfentano, 
apo  fieno  preieiui  ;  quando  però  la 
Gkodulìi  penda  eiàttamente  verfofì«eI- 
U  parte  .di  ceiabro,  ne' pori  della  quale 
Knam  irapreflè  . 

.  Verblgrazia  ,  quando  l'azione  delL* 
ometto  ABC  (  Fig.  IX.  )  dilatando  le 
bocche  de'  cannellini  2  ,  4,6,  è  ca- 
gione ,  che  gli  Spiriti  entrino  in  eflì  in 
maggior  copia  di  quello,  chefarebbono  , 
le  non  vi  folfe  qsefl'Miaut ,  fir  ancora 
che  gli  Spirili  te  petatrand»  più  oltre 
abbiano  fora  di  ftrfi  cene  ftraile  pan», 
colari  ,  le  quaH  lo  tcflaed©  anco»  Vtr 
zion  dell'oggetto  ABC,  iwlladinieiHi 
iiniangono  aperte  ;  o  fèdiimoroichl»- 
Amo ,  laftiano  almeno  ((palcbedUbaA^ 
»)one  ,  per  cui  poObnoliaBrUfipiùage. 
Vplmente  di  quello  ,  cb«  le  omS^ìa 
mai  fiate  aperte.  In  qjieUa«iilfiip«t«|>- 
punts ,  che  tiapallàa  con  ^> ,  «  ftUi 
una  tela,  i)iiei piccòlì  foiilnefsi&ttliii- 
marrebbono  ancor  aperti  dopod'aveme 
ellratiogliaghi.ogli  flili  ,oftdi|lup7o6 
ch^delsero  ,  lafcierebbono  in  efsaceite 
»MKi  dvMipoi  KndefeblxiaoBÌà«ie. 
MsT»  «fiera  apentira.  -  '  ' 
i,  tim»  poi  «n.  etSétw  deUs  Mtiam»  ^ 
■         .  che 


Dgfeed  by  Google 


Capìtolo  IL 
dbe  e9,ìi  chtaftia  più  principale  epiù  de* 
gno^irifleffione,  edé,  che  quantunque 
non  vifofse  alcun' Anima  in  quéfta  Mac- 
china ,  quetla  può  ersere  diipolìa  dalla 
natura  ad  imitare  .utti  i  moti  ,  che  fa- 
rebbono  gli  Uomini  veri ,  o  altre  fimili 
Macchine  ,  le  l'Anima  medefima  fofse 
prelenre. 

Quefìa  è  in  compendio  l'Ipotefi  inge- 
gnofa  di  Cartefio,  bella  in  idea  e  agevo- 
ledaintenderri  i^lie  figure,  che  nel  Tuo 
libro  iie  Homìne  la  mettono  avanti  agli 
occhj  ;  Ma  ella  é  fondata  iDÙilaralìì- 
tà  dì  due  Hippolli  ,  Il  primo  fi  è  chela 
Gianduia  Pineale  fia  penfile  e  fofleim- 
ta  in  aria  della  foraàdegli  Spiriti ,  come 
on  corpo  dal  fumo  d'una  fornace  i  e  pu- 
re non  folo^  legata  dalle  arterie  edaile 
vene  ;  ma  aiicora  da  due  membrane  é 
appiccata  alta  Coroide,  come  atteftano 
tutti  li  Notomidi  e  Medici}  ,  benché 
Cartefiani  .  Il  fecondo  fi  è  che  ella  fia 
mobile  e  fi  pieghi  dagli  fpiritt  or  in  una:, 
or  in  un'altra  parte  a  lor  piacere  .  Ma 
come  mai  Jbpraquefti  fwppc^i ,  unocer-- 
tamente  falfo  ,  l'altro  incertifiìmo  ,  per 
Don  direevidemetnente  ancoc  falfo  ,  fi 
iejKbino  1«  {H-incipaii  opera2ioiit<  d^Ie 
Fact^à  interne  ?  Come  fi-  deve  fiippoc 
ansile  qacfis  GUadala  ,  e  jnon  .pintioi^ 
pravàiia  tal»,  mesftEi&1a£leiMol)i>^ 
.  Stà  fi  dlabafr ,  &  il  fiiodsmtBM  di  tmtti 
rijotefi^  ....  ; 
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Di  più  ;  mentre  i  VentrìcoK  fono 
lo  Scolatoio  (ìegli  Umori»  de' quali  fi 
purga  il  Cervello  ,  e  fcorrono  in  altie 
pani  principaltnente  per  Tlmbuto,  co- 
me mai  Gartefiopuòfignere;  chegiifpir 
riti  fi  confervino  pàrcicolarmente  net 
terzo  Ventricolo ,  fòpra  cuiftalaGIaa- 
duìa  Pineale  per  muoverla  col  loro  mo- 
to? Non  è  forfè  più  probabile,  che  gli 
Spiriti  animati  mobilil&mi ,  e  fugaciffi' 
mi  non  vagando  vadino  ne' Ventricoli', 
oe'quali  fcolaoole  lordure  del  celabro  ; 
ma  ptuttofto-  raocbtucUaG  «die  fibrp 
tenaiffime  ddlla  ÌÀkdDÌÌ&i  o  del  Gora» 
Callofo?  . 

Final  mente ,  che  bella  Reggi  a  fi  «ffle- 
gna  all'Anima  ragionevole  confinata  io 
quella  Gianduia  ,  la  anale  non  ferve 
che  ad  ufi  ignobili  ,  le  crediamo  alU 
Medici  e  Notomifti  >  Quefta  Gianduia 
è  desinata  da  alcun!  a  feparare  dal  Cer-- 
vello  certi  umori  efcrementicci  ,  come; 
^ke,  il  Varroni  :  altri  anno  più  i^olte 
Ticcovato  in  effa'  piccole  pietrucce  eà 
«ma  volta  ancora  un  calc<:do  di  groffixi 
£t  d'^utta  t^iMta  parte  cl'unceoealquaii- 
»>rit(»do,  ccHffiattefta Silvio;  ^ndi 
cfciicfi^vfuwlritfluam,  che  ia  eifla  fi  la- 
rari qoaJcbeunwre  pertico  lare .  Gaie» 
«mfWilei  ia  iHina  una  Vaivràa;  ella  d 
ficuMa  tra  iT«ftìocrfi»eledaeeminenze 
détte  le  Natiche  ;  e  finalmente  la  mag- 
Sìw  parte  de'Notonii^  feallà ,  che  ella 
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non  gioviadaltro,  che  aferyìrdicoper 
chio  a  un  foro  chiamato,  diciamolo  li- 
beramente ,  l'Ano  del  Cervello.  Que- 
floèil  Palagio  Reale  afTegnato  da  Qir- 
tefioaii'AmaiaragionevoIe .  Vcggiamo 
dunque,  fé  GafTendo  dice  qualche  cofa 
di  più  probabile . 

Primieramente  egli  qui  di  nuovo  ri- 
corda, che  quando  i  Senfì  efteraicono 
Icono  i  fuai  oggetti,  fi  fa  un  certo  fc» 
timentosi  nell'organo  "efteriore  colpito 
dalla  fpezie  0  qualità  della  cofa  fenlìbU 
le,  come  nella  parte  interna  del  CeU^o^ 
ch'cilluogo, donde  i  nervi  ua^onol^ 
lor  origine  ;  ciò  adiviene  per  una  certaj' 
Impresone  continuata  per  il  lungo  de^ 
nervi  ;  perchè  quefti  gonfi  e  pieni  di  Spir 
ricipoffonoconcepirfi,  come  una  picco- 
la quantità  di  fili  fpiritofi.  ;  ficchfl  eia- 
fcun  filo  diftefq  dal  Cervello  fino  all'or* 
gano  efternonoftpoffaeffereofpinto,  o 
premuto  nell'oigano,  cheilCelabronoa 
fia  nel  medefimo  tempo  fcoffo  da  una 
fpezie  di  rimbalzo;  ed  allora  accadono 
due  cofe:  una  «he  la  facoltà  di  fentire, 
la  quale  rifiedc  in  quefto  luogo  ,  tofto 
copofce  l' oggetto  fenfibile  ,  da  cui  le 
vkneilcolpo;  l'altra ,^hetoftonelCer- 
wllo  rimane  imprefTo  un  certo  veftigi* 
ceflpvaa-^^ie  di  figuracdicacatte- 
<ft>^  QfaiiWMé^  tl^  Facofaà  il  (entitt  gij^ 
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?uelta  mederima  cofa  non  riceve  imi 
econda  Icoffa^  da  cnì  fia  un  altra  volta 
rifvegUata;  Ma  !a  facoltà  ruperiore  ai 
Senfo  può  a  cagione  del  veltigio  imprer- 
fo  TtconoJcere  la  cola,  avvegnaché  Ioni- 
tana.  Quella faco'tà interna,  dlcLiipar- 
liamo,  oiiamafiFantafia,  o  i'Immagi* 
nazione . 

Atfcgna  dappoi  il  luogo  ,  ove  rifìede 
quefta Facoltà ,  dicendo,  cheficcomela 
Facoitàdi  (èntireènelfito  det  Celabro  , 
in  cui  lo  fpirito  rifalta  a  cagione  del 
colpo  r  cevuto  nell'organo  eiìcriore  • 
cosi  pare,  chela  facohà  immani «atrice 
debba  eflTere  dove  W  yefttgio  del  corpo 
rimane  imprefTo  nelCerveH'>;  eperch'é 
non  piió.eHere  fcolpito.  Te  ntm  dove  è 
fiato  fatto,  nefegue,  chedove  rifiede  la 
facohà  del  fentire,  ivi  ancor  fi  ritrovi 
ijuella  d'immaginare  In  fatti  v'ha  sì 
fretta  alleania  tra  quefte  facoltà  ,  die 
Àidndo  rimiriamo  ed  immaginiamo  Qa 
«l^tto  fenfìbile preferite,  parch&ope»» 
tea  fi>!a  facoltà quindi  fembra  a^-ei  1? 
Bil*e  -fàltra  un  Sag^cp  corrtuntedefle- 
te  naHadlmeno  difthite;  eondoflkt  che 
àifacòltl^dKentfrecoii^jfèe  fblo  Mogget- 
ti^m^Bèim^;  ma  la  flnUUa  to^cofto&t 
jpffiwe.TEtl'^aenter-'*'  '  j-ìb^^ì-'^^ 
p^k|b»^i  poi ,  ^  miiìMtfmiM*  A 

i^Wtt'f&la;  «iqierocefaé  ffr&gnftndo. 
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ma  gulfa ,  che  in  vegliando  i  ma  tutcavia 
pare  jchepiurioftodebbanfi diftinguere  , 
non  attenendoli  al  Senfo  conofcere  gli 
oggetti  alTt-nti,-  luoko  meno  l'unir  mol- 
te rpezie:  di  molte  formarne  una  fola.- 
formar  propofizioni  ,  principalmente 
giudicar,  o  inferire,  che  unacofanoné 
l'altra;  comeallorchèuiiCane,  avendo 
feguito  un  Uomo,  che  (limava fuo  Pa- 
drone ,  conofcc  elfere  im  altro  e  ritorna 
addietro  :  così  dalla  fpezie  d'un  Senfo 
concepire  una  cufa  focto  la  fpezie  d'un 
altro;  come  allorché  unCaneudìcauna 
voce  immagina  la  faccia  di  colui  ,  da! 
quale  è  ufcita,  o  allorchéavendo  fiuta- 
touna  pedata  conofce  tofto  l'Animale  , 
che  l'ha  impreiTa,  ed  altre  fimiglievoli 
cole . 

Ma  elle  cofa  è  ,  dice  egli  queflo  ve- 
fligio  ,  o  carattere  ,  che  rimane  ìm- 
prefTo  nella  Fantafia  ?  Primieramente 
convien  dire  ,  che  la  cofa  fenfibile  ne- 
celTariartiente  lafci  fcclpiio  qualche  co- 
fa  nel  Celabro  ,  aitrimente  non  imma- 
ginaremmopiutrofto  una  cofa,  che  ab- 
biamo veduto,  udito,  o  conofciutoper 
qualche  altro  fenfo,  che  quella,  la  qua- 
le non  avremmo  giammai  né  veduto  , 
né  conofciuto  ,  fe  non  vi  foJTe  cofa  al- 
cuna ,  che  ci  movelfe  di  vantarlo  ad 
apprenderla  ■ 

Secondariamente  de'dlrfì  ,  che  ciò  , 
che  rimane  imprefTo,  non  è  nè  colori- 
rito  , 
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rito,  nè  jbnoro',  né  faporito  «  non  ef- 
ièndo  credibile,  che  il  Cervello  &a,  ri- 
cìcno  di  limili  qualità  ;  ma  che  pur  r* 
In  qualche  cofa  ,  che  muore  ta  fkeoi- 
cà  in  quella  medefìffla  guifa  ,  che  fa 
BK^a,  quando  fentiva  la  cofa  fenfì  bi- 
le prefente. 

«1  terzo  luogo,  che  nonefTendomor- 
fa  la  facoltà  dalla  coràfenfìbìleprefen- 
te  trafmetteiido  nel  Cervello  it  fuo  co- 
lore, fapore,  e  odore  ,  &c.  ;  ma  fe- 
rendo l'organo  !n  tal  maniera,  che  per 
lo  mezzo  dell!  nervi ,  i  quali  faranno 
fiati  toccati  ,  fì  faccia  nel  Celabro  un 
certo  rifalto  di  fpiriti  ,  per  cui  il  Cela- 
bro e  la  facoltà  ,  che  vi  rifiede  ,  fie- 
no fcoHì,  deve  ballare,  che  ciò  ,  che 
vi  rimane  ,  lìa  di  tal  natura  ,  die  per 
fuo  mezzo  fia  ver  vppmaio  canw  im- 
plicato un  ugaal  colpo  s  «a  aguslefctf- 
tiroento. 

Finalmente  ,  che  ciò  »  che  vi  refla 
impretTo  ,  può  ftimarfi  una  fpezle  di 
piegatura  fatta  nel  Celabro  ,  facendo- 
fi  il  colpo  in  fur  una  cofa  tenera  ;  per- 
ché per  quello  mezzo  tutte  le  volte,  che 
gli  fpiriti  ,  i  quali  corrono  qua  e  là 
pei^  il  Celabro  ,  entreranno  in  quefta 
piega  ,  fveglìeranno  di  nuovo  un  fi- 
mi! moto  ,  e  la  facoltà  mo0a  fenti^ 
rà  nuovamente  ,  o  s' immaginerà  dì 
fentire . 

Or  qiielìa  piegatura  lìirà  rffettìva- 
oaea- 
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mente  una  fpezie  di  veftigio  ;  conciof- 
lìa  che  ficcome  la  pedata  imprefia  dal 
piede  d'un  Animale  ,  che  l'ha  impref- 
ia,  fi  è  tale,  che  ne  fiotta  ad  immagi- 
nare l'Animale,  che  i'haftampata;  co- 
si quefia  piega  fi  c  tale,  che  farinafce- 
re  l'immaginazione  della  cofa  fenfibile 
per  lo  mezzo  della  quale  é  fiata  prodot- 
ta .  Ella  altresì  farà  un  cerco  irtiproii- 
to  reale  ed  effettivo;  perché  fi  fa  per 
qualche  imprelfione;  e  fecondo  II  mo- 
do dell'  impretTione  ella  è  particolarmen- 
te figurata,  in  modo  che  é  fegnofiar- 
ticolare  d'una  tal  coft  anzi  che  d'un 
altra  . 

Ma  quefta  piegatura  può  chiamarfi 
fpezie  ,  o  immagine  ?  Qui  dobbiamo 
diftinguere  torto  due  fpezie  ,  che  rico- 
nofconfi  nella  Fantafia  una  ImprefTa  i 
l'altra  EfprefTa  .  L' Imprefla  é  la  me- 
defima  piega  ,  quefto  medefimo  im- 
pronto ,  o  quefto  veftigio  rimafto  dall' 
ìmprclfion  fatta  nella  facoltà  ,  che  fi 
ritrova  in  effa  ,  quando  ancor  non  im- 
magina ;  l'Erpreffa  è  quefla  medefi- 
ma  piega  ,  che  riguardiamo ,  per  così 
dire,  o  apprendiamo  ,  quando  noi  itn- 
niaginiamo  ,  o  attualmente  penfia- 
mo  ;  dì  qui  che  l'efpreifa  fola  pro- 
priamente parlando  è  la  fpezie  ,  o  1* 
immagine,  mentre  ella  fola  è  tal  quale 
è  la  cofa  immaginata  ,  o  piiiteofto  ella 
è  la  cofa  rocdefima  divenuta  l' oggetto 
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delVinima^nazione  ;  é  ,  come  or- 
tbnariameoce  iì  dice  ,-(^Ietd7adMnte 
nenaFancilìa;  là  dove  I^mprelTa  fum 
é'tàntofpezici  oimmagihe,  qoantoca- 
gione  &  bccafione  delta  fpezie  ,  o  im- 
inagine,  cheformiamo. 

S.icercando  poi  fé  qncftò  veftigìo  ,  o 
fpezie  impreca  fia  improntata  nel  Cer- 
vello ,  0  nella  Fantalìa  ,  rtfporide  , 
che  efTendo  il  Celabro  animato  e  la 
Fantafia  non  diftinta  dall'Anima  ,  dì 
cui  é  una  Facoltà  ,  l'impreffione  fi^fa 
nel  compofto;  cioè  nel  Celabro  e  nel- 
la Fantafia  unttamencé  ;  quindi'  ora  fì 
dice  ,  che  è  in  uno  ed  ora  nell'altra  : 
-nel  Cervelfo  come Tuggetto  comuneaU 
la  Fantalìa  ed  all'Anima:  nelIaFan- 
tafia  come  nell'Agente  ,  che  dì  lei  fi 
ferve  come  d'.'nna  Ipezie  d'organo! per 
operare. 

..  QLianto  poi  alla  Memorià  ,  egli  non 
la  diftingue  dalla  Fantafia  ;  ma  ef- 
fendo  quella  il  teforo  delie  (pezie  dob- 
biam  concepirla  come  un  figlio  di  car- 
ta bianca  capace  di  ricevere  quantità 
ìnnumerabile  di  pieghe  fenza  confii- 
fìoiie  ,  le  quali  potranno  eiTere  ripi- 
gliate e  ricominciate  per  ordine  ,  el- 
fendo  che  quando  averemo  fatto  lina 
certa  ferie  di  piegature  fotciliffime  ,  fi 
potrà  farne  ancor  dell'  altre  fopra  di 
q  elle  ,  !e  quali  veramente  taglieran- 
ho  ed  interromperanno  pe?  tràverii» 
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e  con  ogni  forca  d'obliquità  la  prima 
ferie;  ma  in  tal  guifa  però,  che  quan- 
do fi  faranno  di  fopra  nuove  pieghe 
e  nuove  ferie  di  piegature  ,  le  prime 
non  folamente  fi  confervino  intatte  ; 
ma  polTano  ancor  di  leggieri  eflcre  fve- 
gliate  ,  ripigliare  ,  ritornino  ed  appa- 
rifcano  :  ficchè  cutninciando  da  una  di 
quelle  pieghe  tutte  l'altre  ,  che  fono 
del  medefimo  ordine  ,  fcguano  da  fe 
medefime  . 

Né  credefte  ,  che  ie  pieghe  fatte  I' 
una  fopra  l'altra  non  poffano  eflere  di- 
verfifìcate  dagli  fpìriti  ,  in  modo  che 
le  leconde  non  fi  confondano  colle  pri- 
me ;  concioflìa  che  nulla  v'ha  di  più 
fottile  ,  che  gli  fpiriti  ;  e  la  parte 
dell'organo ,  o  del  nervo  ,  fu  cui  fi  fa 
r  impl-effione  ,  può  a.  cagione  dell'in- 
finità delle  particole,  dalle  quali  .è  for- 
mato ,  ciTere  in  mille  maniere  diver- 
fifìcato  ,  di  qui  é  che  fi  può  in  qual- 
che guifa  comprendere  ,  come  avven- 
ga ,  che  udito  un  racconto  ,  o  letta 
un'orazione  ,  |che  averemo  apprefa  , 
polTìacn  ripeterla  interamente  e  recitar- 
la col  medefimo  ordine  ,  che  l'abbiam 
lètta  ,  o  udita  ;  perchè  in  quella  gui- 
fa ,  che  avendo  prefo  la  prima  piega 
nel  foglio  di  carta  quelle  ,  che  fono 
nel  medefimo  ordine  ,  feguono  con 
lacilìtà  :  così  avendo  cominciato  nel- 
la noilra  Meinorìa   qualche  prima 
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pìeéa  ,  oche  fàccia  vedere  il  principio 
della  cofa  da  noi  letu  ,  o  udita  ,  l' al- 
tre ,  che  fono  della  medefima  fèrie  ,  di 
leggieri  fegnono  da  fe  ftelTe .  Cosi  av. 
Viei.e  ,  quando  crediamo  d' elTerci  fcor- 
dati  di  qualche  cofa  e  di  poi  ella  ci  rifov- 
Ttow  ;  perchi  prendiamo  una  dillin- 
ta  piega  sella  Memoria  fecondo,  che  e" 
incontriamo  nel  medeGmo  ordine  ,  per 
cui  cominciando  (ad  aprire  e  fpiegar  la 
ferie,  la  difpieghiamo  finché  fcoprìamo 
quella  ,  che  era  nafcofla,  echeoerchia- 
nio  ;  come  per  appunto  cercando  nel- 
la Carta  qualche  piega  difficile  da  tro- 
'"pj. M  ftiegliaiDo  unadiflinta  in  quel 
Hiedefimo  ordiiw,  Aoondoche  ci  sì  pre- 
fcnta  ,  per  cri  finluenK  fcopriamo 
quelli;  dK  fi  cena».  Finalmente  fic- 
,  rome  rimidità  icavcHu  tutte  le  aiw 
Ebe  d  naa  Glia  ,  fisdU  più.  nn  Mk, 
JOKO  )  wado  é  inaridita  :  casi 
i»8r  maligno  ,  o  ruptriao  sui  ccKlie* 
le  dalla  memoria  ,  o  Fmialiatiiiie  js 
piegature  ,  in  modo  dw  l'infeni»  sin 
nato  pià  non  ritenga  aktm  vaftódodel» 

«Mo  altrt  «ofipnti.,  i^u  dal  Cu 
quidet»«ig««toi»tó  «geWMwièteM»» 
gBlìJP'  9«eflo  patwe  fi  é  Ckrtefiìi 
Hi!*S.^i  l^f'  "  ielle  fi»  ' 
«Baie  a»»  Pi«ola  5^  Wce ,  che  am- 
oqpUM  le  $eiie  conTetrace  nella  me- 
oi»t^ ,  CDUK  le  p^ttue,  k  qiuH  fi 
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confervano  nella  Carta ,  che  £a  fiata 
una  volta  piegata  ;  quindi  crede,  cheque- 
fte  fieno  imprelTe  intuttalafufiaiizadel 
Ce  labro. 

Ma  ,  che  diremo  di  queftc  dottrine  ? 
Io  approvo ,  che  dove  é  il  fenfo  Comu- 
ne, rifieda  ancora  la  Fa«aCa  e  la  Me- 
moria ;  ma  non  poffo  corcc(Mfe  ,  co- 
me f:  facciano  tante  piegature  benché 
fottiliflìme  nel  celabro  e  come  ciafcu- 
na  poffa  effere  diverfificata  dalla  molti-  ^ 
tudine  innumerabile  dell'altre  i  o  pu- 
re fe  ha  qualche  diverfità  ,  adunque  ia 
efla  è  impreflb  qualche  diftintivo  pM- 
ticolarc  ;  or  qua!  può  effere  quefto  <li- 
verfificativo  w  non  la  figura  ,  o  l' im- 
magine della  cofa  ?  NuUadimeno  con- 
fello ,  cheéamnùnbile  di  lui  ingegoo  \ 
mentre  fpiega  injqflaldiegnifactò»  che 
per  altro  è  toe^iiabUr. 
.  Veguamo.  ora  ciò  «the  dice  ^ftofie» 
le .  Pnmierunente  qurào  diftìnfiue  &at 
facok&  iaume ,  in  «uli  conofcono  , 
cioè  l'imbietta  o  ki  Pftrte  Ra^onevo- 
k  e  la  Famafia  o  rìnumgiiiatitfa  ;  né 
alcuno  1^  .dilanine  ate  ha  attnbulto^. 
gU  Hoadni  filli  i'itteUKO  e  làIUg!<»ie 
«d  ha  dato  agli  nòmini  e  agli  Animali 
bFatfafia. 

Secondariameote  qnantu  al  fenaiOi^ 
mane  e*par\  dw  i' abbia  ^dMimo^^ito 
Fantaiìa  ;  aw  non  pa»  -dcfCffi  dUn»» 
gnere  da  qu«fta  teì»b  ^  àdbAàm^ 
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che  ne  fa;  fe  non  in  quanto  quello  pud 
prenderfi  per  tutti  ìnfiemeifenfiEfter- 
ni  ;  dovendo  quefti  avere  internamente 
qualche  Kiogo  comune  ,  dove  fieno  fe- 
paratamenx  collocati  ;  ma  però  vici- 
ni gli  uni  agli  altri  ;  cioè  nel  nto ,  in  cui 
tutti  i  Nervi  degli  organi  efternr  termi- 
nano ,  o  per  dir  meglio  traggono  la  lo- 
ro origine  \  perchè  così  mal  non  fi  fpie- 
ga ,  come  efiendo  la  fonte  mal  affetta  é 
di  neceflìcà  ,  che  ognun  di  efll  lo  fia  ; 
né  reciprocamente  fa  di  meftieri  ,  che 
efiendo  alcun  d'effi  offèfo  tutti  gli  aitri  an- 
cora patifcano  .  Or  W  medcfimo  fi  par  , 
che  fia  il  luogo  della  FantaCa  ;  attefo 
che  ficcome  fi  crede  ,  che  il  fenfo  Co- 
mune fia  il  Centro^  a  cui  rendono  e  fòa 
diretti  ,  a  guifa  di  imee  t  rfehfiefter* 
ni:  così  ella  Tkeve  eixcnierva  la  fpezie 
e  leapprenfionÌ;.e  guttnlmente  tutto 
•ciò,  che  viene! da'fenfi^Ja mezzo  de* 
Nervi  -  "  ■. 

La  meoorìa  aitretì  Jiràpdur,  Sbeln 
la  ini  ripofla;  in  luogo  diwib  da  quel- 
Jo  della  Faoafia.  cfièndo  che  dice  »- 
^mil^MMate,  dw  oair.fi  Uà  Famafia  , 
Bieniori»  ioiza  &iitaihu  ;  ^nque 
ilove  rinedoQo  i  Foni^im-,  ivi  ha 
il  fuo  feggio  la  Fanufìa     é  1»  Me- 

.  Ma  i  cfaexofà  fon  queflì  Faiu^mi  ? 
B^ì  Awatsd  Ca.^.  de  memoria,  ciXf  Co- 
bo «ol ina^^iae o  ima.  Figor^'iii»- 
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prefià  dal  moto  deH'wgetto  fenfibile, 
comepet  nppumovienfattodal  fìgìilo. 
Qucfto  nome  peròdi  Fantafma,  d'iia- 
magine,  o  di  figura,  benché  lì  dia 
di  ciò,  che  rimane  imi^e^fo  :  tutta- 
via propriamente  G.  è  fotocid ,  che  zf^ 
l^ritee;  né  ftfTiHe  cheperrimm:^- 
nazione,  o  Memoria  agente ,  c^tnc 
dice  il  Filofofoj-  cioè  per  l'atto  mede- 
fimo  di  quefle  Facoltà  ■  Infatti  ficcome 
mirando  una  cofa  prefeme  la  facoltà 
non  fi  volge  a~  femedefima,  nè  attende 
a  fe  flelTa,  né  al  celabro,  che  ha  rice- 
vuto l'impreflìone  ;  ma  guarda  la  co- 
fa ,  da  cui  le  è  arrivato  il  colpo  :  cosi 
quando  immaginiamo  la  ctrfa  abfente, 
la  facoltà  non  fi  gira  verfo  di  fe,  né 
verfo  il  cervello,  né  verfo  il  fantafma, 
che  è  flato  impreffb;  ma  unica, e  fem- 
plicemente  attende  all'oggetto,  checo- 
nolce  a  catone  dell'  tmprefiìone  da  lid 
fatta . 

Ma  come  è  poflìbite,  dh-à  aJcurro, 
che  s'imprimano  tanti  fantafmi  nella 
Fantafia  ?  Rifpondefi  che  quefta  dif- 
ficultà  fatta  contro  Arinotele,  é  la 
fleffa  ,  che  fi  può  fare  contro  gli  altri 
FiloTofi ,  e  amichi  e  Moderni  ;  in  fatti 
come  fi  poflbno  ammettere  da  Cartefio 
taiite  figure  lavoratt  dagli  fpiriti  fopra 
quella  piccola  Gianduia  ^  Come 

Coffbno  far  tante  pieghe  nel  celalaroj 
ome    vuole   Gairendo^  <^lndi  le 
F^aPacePar.UL  Ari-, 
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Atiflotele  non  può  fcioglierequefladif- 
jìcottà ,  non  mi  pare ,  che  gli  altri  difcor- 
fano  più  probabilmente  4i  luì  in  quefla 
matecia  • 

Rimane  qui  folo  da  udire  da  ArìAo* 
tele  la  ragione,  perchè  fenza  effere  fla- 
ti malati  ci  fcordiamo  fovente  di  molte 
Colè,  inguifaché  non  vi  refta  alcun  ve- 
ftigio  di  effe  nella  fantafia,  come  fe  per 
l'appunto  non  le  aveflìmo  mai  fapute; 
E  perché  li  Giovani, eli  Vecchjand'or- 
dinariosì  poca  memoria^  La  cagionedi 
ciò  par  cheli  debba  attribuire  principal- 
mente alla  continua  perdita,  e  genera- 
zione delle  parti  del  Celabro;  attefoché 
Butrendofi  egliugualmente  che  tutte  !e  al- 
tre parti;  e  per  conreguenza  perdendo 
qualche  cofa  della  lìia  fufiaiiza  ed  acqui- 
llandonedi  nuova,  avvien  finalmente  , 
che  le  parti,  nelle  quali  eranoimpreffi  i 
fantafmi ,  elfendoconfumateedeffendo- 
ne  fuccedute  delle  altre  ,  che  non  ave- 
vano alcuna  imprellìone,  li  fantafini  al 
line  fvanifcono  ;  quando  però  ncn  fia 
ilata  profonda  l'impreflìone  fatta, come 
allorché  apprendiamo  qualche  cofa  con 
terrore,  o  fpavento;  o  pure  quando  fo- 
vente ripetiamo  la  cofa  apprefa,  affin- 
ché le  parti  nuovamente  foflituite  rice- 
vano l'impronto,  che  era  ii>quelle,chc 
fi  fon  perdute. 

Cosi  li  Vecchj  ,  e  i  Fanciulli  non 
arno  gran  memoria,-  perchè  le  parti 
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del  lor  cervello  fono  icrapre  in  ìilato 
di  mutaiione,  fceraandofi  eitc  ne'priiui 
ed  aumentandofi  ne'  fecondi.  Dà  poi 
la  ragione  ,  perchè  coloro  ,  che  fono  di 
foperchio  pronti ,  o  lenti  ad  apprende- 
re, anno  meno  di  memoria,  dicendo, 
che  gli  uni  fono  troppo  fecchi  ,c  gli  altri 
troppo  umidi  ;  come  fe  1'  imprelllone 
difficile  dafarfi  nc£Ìi  uni  foife  poi  si  age- 
vole da  farfi  negli  altri  che  potefie  fa- 
cilmente eiTcre  fcancellata.  OfTerva  di 
più  che  li  Giovani  apprendono  più  pron- 
tamente de'  Vecchj  ;  merci-  delia  loro 
Fancafìa  più  vota  di  fantafmi  di  quella 
de' Vecchj. 

CAPITOLO  HI. 

Della  Veilig ,  e  del  Sonno  • 

SE  é  vero ,  come  dice  Ariftotele  ^  che 
la.  Veglia,  e  il  Sonno  fono  paflìonì 
del  fenfo  Comune,  non  poffiamquifot^ 
trarci  dal  dirne  qualche  cofa.  Ma  non 
occorre  che  ricerchiamo  1'  opinione  de' 
Peripatetici;  perchè  forfè  par  loro  di 
perder  il  tempo  in  quefle  difpiite  dileg- 
gier  momento . 

Cartefio  per  darci  a  vedere  cofa  lìa 
la  Veglia  ci  propone  da  confider^re  iì 
Celabro  di  un  Uomo  vigilante.  O0£r- 
vate,  dice  egli  ,  come  effendo  la  di  lui 
Sufìapza.  tenera  ,  e  fleflìbile  ,  i  fuoì 
Ri  Yen- 
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Ventxicolì  fejvfaiiono' aflai  angafB  ,  e 
qtu^  chi  olì  1  coibe  fi  vede  nel  Cela5ro 
divn  cadaveìro  umano  ,  fé  nba  T*en- 
tiaflero  gli  fpmtì  ;  ma  Hfcendo  dalla 
Gianduia  una  gran  copia  di  effi  ed  en-' 
trando  ne'  Ventricoli  allargano  per 
ogni  parte  la  materia  dì  effi-,  eladiften- 
dono,  lìcché  tutti  li  fili  de' nervi,  che 
/la.  «tffì  dirivano,  fono  tefi  a  guifa  delle 
vele  e  delle  gomene  di  una  nave;  dì 
qui  è  che  la  macchina  del  corpo  umano 
pronta  ad  ubbidire  a  tutte  le  OM- 
razicni  degli  f^^rìti  ci  rappirièota  uh 
Uomo  vigilante  .  Oflèrvare'  la  figura 
XII. 

All'oppofito  gettate  l'occhio  fopra 
la  Fig  aIII-  e  vedrete  come  li  fili  de* 
nervi  Ibno  lenti,  divallati,  e  chiufi  per 
darci  a  conofcerc  come  quando  quefla 
macchina  ci  rapprefenta  un  Uomo  ad- 
dormentato, la  maggior  parte  delle  a- 
zioni  degli  oggetti  efìemi  ,  fon  impedi- 
te di  arrivare  al  Celabro  perfarfi  fertr- 
re  ;  e  gli  fpiriti  o  placidi  ripofano  nel- 
la gianduia,  o  non  ritrovano  fìrada  per 
portarfj  a  movere  le  membra  efteriie  ; 
che  fono  i  due  principali  effetti  del 
fon  no-, 

Sono  veriflìme  quefle  dottrine  ,  in 
quantochè  la  Veglia  è  un  moto  degli 
ipirìti,  che  vanno  per  li  fili  de' ner- 
vi a  muovere ,  e  far  operare  le  itìem- 
t»a  del  corpo  dell'  Animale  ;  ed  ìì 
Coano 
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fonnooè  una  quiete  degli  fpirìti  ,0  che 
quefti  fono  impediti  dal  portarfi  al  mo- 
to delle  membra  ellerne  del  medefimo. 
Ma  a  me  pare  che  e' ci  lafci  troppo  di- 
.giuni  ;  mentre  ne  poteva  almeno  aC- 
regnar  le  cagioni ,  che  partorifcono 
principalmente  l  effetto  del  fonno  . 
Ma  credo  che  avendole  recate  Ari- 
flotele  non  ha  voluto  moftrare  di  co- 
piarle da,  elTo. 

Maggior  notizia  del  Sonnoci  dàGaf- 
fendo,  diflì  del  Sonno;  perchè  etTendo 
la  Veglia  uno  llato,  in  cui  tutti  liSen* 
fi  fono  liberi,  e  difimpcgnati ,  o  fciolti, 
di  quella  poco  o  nulla  fi  difputa .  La 
difficuità  tutta  coniìlle  nel  Sonno;  ef- 
fendo  cofa  maravigliofa  veder  un  Ani- 
male, che  poc'  anzi  era  vigorofo,  ope- 
rava, fi  moveva  ,  vedeva  ,  conofceva 
ed  udiva,  forprefo  dal  Sonno  rimana 
come  immoMle  ,  fenza  forzo,  fenza  vi- 
gore, non  vedere,  non  udire,  come  fc 
rifpetto  a  quede  operazioni  fofTemarto. 
Il  Sonno  dunque  é  una  privazione  della 
Veglia  ed  una  G;Taz!one  generale  dell" 
Ulo  de' Senfi . 

Egli  hi  detto  ahrove  che  la  facoltà 
del  fentirc  rifiede.in  quel  luogo  del  cela- 
bro,  dove  I  nervi  traggono  la  loro  ori- 
gine edove  fi  fa  il  rifalco  degli  Spiriti, 
allor-chè  i  nervi  ricevono  l'impreflione 
dagli  oggetti  all'  eftremità  degli  orga- 
oi;  adunque  mentre  nel  tempo  del  Sonr 
R.  j  aj, 
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no,  benché  li  nervi  ricevana  qualche 
percolTa  non  fi  fa  fentimento  alcuno, 
■convien  dire  che  ciò  accade  dal  non  far- 
li alcun  rifaito  de^li  Spiriti  nel  Cervello. 
Or  ciò  da  che  può  provenire  fe  non  dal 
rilafTamento,  o abl^ctimemco ,  o  avval- 
lamento de'  nervi,  ne'  qtiali  «li  f{riTiti 
non  infiuifcono,  né  piùll  gonnso,  né 
difendono? 

Quefta  ,  dirò  così,  debolezza  degli  Spì- 
riti nafce  da  qualche  oftruzione  ,  la 
quale  chiude  le  bocche  de' nervi,  e  vieta 
loro r ingreiTo ,  il  che  può  aver  l'origi- 
ne da  molte  cagioni .  Primieramente  da 
una  lunga  Veglia,  in  cni  gli  orifizj  de' 
nervi  aperti  fianchi  dall'impeto  degli  Spi- 
titi ,  che  vanno,  e  vengtMio,  col  tem- 
po eftremamente  lì  di/leccano,  e  rifcal- 
dano;  quindi  fi  fveglia  in  eflì  come  una 
fpezie  di  fete,  e  una  brama  di  rinfre- 
fcamento,  che  è  appunto  il  defiderio 
dì  dormire  ;  di  qui  ù  che  s'avvallano 
da  fe  ftefli, e 5' abbattono;  ficchégliSpi- 
rrtì  non  anno  più  forza  di  alzarli ,  e 
gtmfiarli. 

Sec'^'ndariamente  dagli  Spiriti  cfalatì 
e  diflipad  o  dalle  foperchie  r^lie ,  o 
dalla  iàtjca;  qoindiiono  tantoimiaiii- 
ti  y  e  ocmnimati  die  nori  vagltotio  afwir 
le  1)ocche  de*  nervi  ;  e  fono  sforzati  a 
tr^^tenerfi  nel  cdabto  finché  uniti  ad  al- 
tri, che  continnamente  vanno  ingene- 
l!aild(^ ,  poilàno  rialzare  ,  e  riaprìrégli 
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ofifizj  de'  nervi ,  e  internamente  gon- 
fiarli ■ 

^  Di  più  un  freddo,  un  umore  vifcofo, 
o  altra  fimil  cagione  può  chiudere  il 
principio  de'nervi  in  guifatale,  che  eli 
Ipirici  non  pollano  difljparla  -  Così  fa- 
cilmente né  forprende  il  Sonno  dopo  il 
cibo,  o  nel  tempo  che  fi  fa  nello  ftoma- 
co  la  concozione;  perché  Siccome 
flremità  delle  Membra  fi  raffreddano , 
mercé  degli  Spiriti  chiamati  atloiloma- 
co  così  il  Cervello  ancora  fi  raffredda 
per  la  fteffa  cagione,  in  modo  che  gli  Spi- 
rici rimaftivi  non  vagliono  impedirei! 
di?allamenco  de'nervi.  Sepoi  il  Sonno 
continua,  ancorctié  litoroino  gli  Spiriti 
e  l'edremità-fi  rircaldino,  ciò  adivieoe; 
perché  falendo  al  ceUbro  una  nuova  ^ 
Soodanza  £  &agw ilalle  Vene,  e  dall' 
i^nene4i&eade-con  ^a  qualche  umo- 
re Semantico, cfierolò,  il  quale  fiodié 
a  condenfa,  per  elTere  dappoi  eacda» 
-verfo  laGlandulapituìtatia,  occii(iftJI'»' 
rigine  dé'nervi,  gUumetta,  e  iitiéiié 
chìvfi;  elTeodo  uacrrore  d»  Volgo, E 
dire,  e  credeceche  i  fumUalgaoods^ 

10  ilonaco  id,Cerw]lo,  ov^  s-naifiàm^ 
■e  cagìOQino  l'aggravamento  del  e 

11  deGdftrio  di  dormire  ;  menQ«  U  fole 
Vene  ed  Arterie  fono  i  cansli ,  £fae  paxw 
taso  aicelabro  l' alimento  foavexcUe  sa 

Fiifilniente  pviò  dirli  ctcioD  del  So» 
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eCfèndocIne  k  ca^09Ì*  che  ctHifernoo 
I»  bocdw  de*  ntfvi  «porte ,*doé  l'ira» 
enlfioat  Mi  Spiriti  oeU'.  uicir  dal  cd*- 
b(o  «d  iLnìalta  de'MedefinU  coatro 
Cenrcllo,  frvrieiie-  ohe  nel  rtpofò  cefla 
Jli^àKe>riiiipul6(me  iiieiiìorefiftc',e 
ycrcoaKguenuèvinta  piàfiidlineDts; 
«aindi  è  obi  noi  fedendo,  -o  efièndo  dt- 
^efi  t  non  oiFeG,  né  trav^iiati  da  co- 
ti alcuna  più  di  leggieri  ci  addormentìa- 
mo\  meglio  ancor  nel  lìlenzio  ,  in  cui 
nulla  ci  penurba  gli  orecchi  ;  e  via  più 
ancor  di  notte,  nella  quale  la  luce  non 
ci  offende  gli  occhi.  £' però  vero  che  oa 
k^iero  flroppiccianiento  fattoci  eoo 
jsiaoo,  o  altero  ;  il  mormorto  delle  ac* 
^pKy  o  qualunque  altro  piccdio  rumo^- 
ìie  CCMktinuD  ed  unifivme,  o  qualunque 
Aono  doke  e  grato  («uTOca  il  Sonno  j 
perciocché  11  foave  ,  e  oxittnao  rìfalco 
depli Spiriti ,  che  fifa,  vieta llmpulfìon 
de.medefimì  verfoi  nervi  ,■  e  il  fole  rim- 
balzo degli  Spìrici  veribil  Cervello  non 
può  lungamente  vietare  il  laro  avvalla- 
mento- 
Quelli  fentimenti  di  Gaflendo  fono 
probabiliflimi  >  ed  in  molti  di  quelli  s' 
accorda  con  Ariftotele ,  il  quale  dice, 
che  il  Sonno  é  una  privazione  della  Ve- 
glia ;  e  che  quella  e  quello  Ibao  paflìo- 
ni  del  Senfo  Omiune;  quindi  chiama 
USoDnoaalfigamee  laV<^iaunofcio- 
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gtimento  ic\  medefiino  Senfo  Comt*- 
ne;  per  confe^Lienza  un'  impotenza 
Uì  quelU  parte  leniiclra  ,  nata  da-  \m 
eccetr>  cti  veslUtfe  ^  o  iti  npentre  ; 

forchi  datte  làtMie  fi  cmfinnaiiD  jgu 
piriti. 

Il  Sonnn  piire  é  cagionato  principa!- 
mente  dall'  Evaporazione  dell'alimen- 
to; la  qiiate  col  fangiie  afcendealcela- 
bro.  Ciò  tanno  a'Itrefi  i  Sonniferi  ,  il 
vino  &c.  perché  irwggior  copia  di  va^ 
pori  afcendon»  portati  i»  alto  dal  fan- 
gue .  Parimente  moite  Malattie  nata 
da  fuperfiuità  calde  ed  umide  conciliar 
no  il  Sonno  ,  come  moltefebbri,  ed  il 
letargo . 

Finalmente  conchiude  che  il  Sonni> 
nafce  da'!  rafireddamento  del  celabro; 
«ella  ^ilà  per  appunto  che-,  f?aporat» 
il  calor  del  Sole,  l-ilmido  fi- raffredda 
nella  Regitm  frigida,  e-  ra^eddatQ- ri- 
cade tn  actfua;  doé  Itc^ii^liamfHtate 
«chiude  1  meati.  Cne  poi  il  Sonno 
«afca  -é^  rafirectdstBedto  ir  avgomenta 
ilailo  irafgere  che  eflèodo  in^mmato 
il  Capo,  e  leparti  Superiori  ed  efTendo 
fredde  le  psfti  itiftfkHf  ed^  i  piedi  -,  non 
ii  dorme;  a»  tSSaxhi  il*  Sonno  dolce- 
nen  e  s^infffmi,  &  meflier.  ,  chefìraf- 
Aeddi  il  Capo,el$rÌfi:aldino  te  piante, 
e  le  fthrc  p»ti  inferiori .  Quella  lì  é  r 
^intoiw  ài  Ariftotelc  ,  ta  qaale ,  come 
<«£Aua  vede»  éi}ata«oaietuata.>  o. 
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Trattato  ÌV. 


chiarata  più  ampiamente  da  Gailècdo. 

Conchiudiam  quefto  capito!  >  eoa 
aflegnar  la  ragione  ,  perché  in  ifve- 
gliandod  la  Mattina,  già  fatto  giorno, 
'.nella  Primavera,  e  nella  Stace,  damo 
fli  naoTO  fn-prefì  da  un  dolce  Sonno  ? 
ìk^fotìio ,  ciò  accade  ;  perché  in 
«QHvndo  aoi  le  palpebre ,  la  luce ,  che 
entra  per  le  fineftì*  ,  fcrif«  gli  occhj 
non  ufati  per  più  ore  a  iofleoeie  1'  aOfy 
peto  dellume;  <qaindiiiiìèfittaKtoqiieU^ 
incommodo  fono  quafi  iferaati  a  chitt* 
dere  le  palpebre, «ciòporgenuovaoccj^ 
fione  di  riaddormentarfi. 

Nulla  foggiungo  della  Veglia;  coi>- 
ciolTiaché  quelh  contile  negli  Spiriti, 
li  quali  o  accrefciuti  di  numero,  odi 
vigore,  o  fciolti  dai  legami  di  qualt^ 
Cerofo  umore  ,  liberi  fcorrono  qua  «  là 
per  il  CeIal«-o,  e  penetrando  ne*  meatì 
■aperti  de' nervi  vannoadempicne ^iop-. 
gani.  Noi  ci  fvegliamo  fovente,  ailtw- 
ché  il  Senfo  eflerno  riceve  qualrfie  ga- 
gliarda inipFeffione  o  da  qualche  ivxx» 
llraordinario  ,  o  da  qualche  -puntura^ 
o  da  qualche  Umor  acro ,  o  da  akm 
cagione  i  e  allora  quel  moto  portato  al 
&nfoGomtìBefv€glia  tofto  i  fenfifopi- 
tÌ4  e  gH  Spiriti  come  fentinelle  pronte 
al  rcóRWtWo  della  Facoltà  dominante 
^fefaWWjme'Mcrvi,  eneilefiiwe.  Ma 
w^ttetn'»^  fimo  abbaftanza  rt&»ad« 

iiunRnarttuutilAHu»»    -  : 
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Capitolo  ftt  59  y 
al  folitk  Tuoi  moti  ;  quindi  nafcono  i 
frequenti  sbadigliamenti, e  l'accorciarli 
e  diftendcrfi,  che  facciamo  per  fcuotere 
j'Umor  acquofo  che  occupa  le  bocche 
de' nervi,  o  pure  per  aprire  gii  orifìzjdi 
qucfti,  affinché  diano  l'adito  all'ingref- 
lo  degli  Spiriti. 

All'oppofito  quando  gli  Spiriti  fono 
infetti  di  qualche  mala  qualità,  o  fono 
di  foperchio  inquieti  per  qualche  infer- 
mità, o  travaglio  d'animo,  allora pro- 
vanfi  molti  Sogni,  optire  Veglie  impor- 
tune, e  dannol'e  . 

Talor  avviene,  che  gli  Spiriti  com- 
moffi  encraDO  nella  midolla  fpìnale ,  z 
penetrano  con  impeto  ne'  nervi ,  che 
da  lei  anno  origine;  quindi  nafcono  le 
agitazioni  delle  Membra,  e  i  moti  in- 
quieti .  Ma  quando  non  fono  alTai  agi* 
tati ,  e  ritrovano  aperte  4e  bocche  cfe* 
nervi  entrano  qualche  volta  in  e(lì  ,  e. 
vanno  a  mettere  in  moto  gli  Spìrici, 
che  ripofavano  ne'  MufcoU;  coficche 
alcuni  caloriì  vedono»  apron  le  porte, 
«van  girando  perlaC^ta,  benché  dor- 
mano profondameate,  sé  puoto^ricor- 
dano  ai  ciò,  che  an  faixo  .  All'o{woGr 
to  di  quegli ,  die  fognano, a  quali Uan- 
do  in  letto  immobili  par  di  operare  t  di 
difcorrere,  &c.  perciìé  in  coftoro  gU 
-SjfHrici  muovono  folo  la  Memoria ,  e  U 
Fsntafia  ;  quindi  fi  ricordano  de'  So< 
£ai;  ni».ui«irali  rimanendo  intacca  U 
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Trattate  Vt 
Memoria  *  e  t' ImmagiDazìooe  tutto  T 
iinpeto  fi  ÙL  dagli  Spiriti  ne'oerTi  ene^ 
gli  orgam  del  moto,  i  quali  come  nac- 
chine  &niio:ordiMta[ncDtie  11  fìu>i  mo* 
Timcntiv  CMK  per  momuno  in  .nn  So* 
•Itone  di  Liuto,  odi  Qaricembalo,  ar- 
ve^aché  diAratto  in  altri  pcnfieri ,  gì} 
^riti  abituati  a  certi  moti  fanno  gT 
ìRtSi.  pei  ordine  ,  e  «iitaiì  f{>oatane»f 
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TRATTATO  VII. 

Dell'Anfmi  Ragione- 
vole. 

Slam  giuitci  all'  ultim»  TnittjModèl* 
la  FHìca ,  Trattato  ij  più  prioci' 
pale,  e  impoctaote  d'c^ni  altroj 
petcbé  M)  eflo  vettrema  la  iiato- 
n  delrAiiiaa^catiioaevole,la  fna  Uni- 
ti ed  origine  :  le  toc  Poterne  dfani»- 
|1  :  i  Gioì  Aiifetci  ed  Abiti:  fimlmente 
cmdnuileKaa  ai  ^moftwe  ta.  fna 
Inginoruliti. 

CAPITOLO  I. 

PelU  Natura  y  Uitìtà  ed  OtigìHl  dtl^ 
Anima  Ra^tanesiole. 

S Enaca-  q^el  gran  Filolbfo.  dopo  dri- 
ver annoverato  le  opinioni ,  che  al 
&o  tempo  correvana  per  le  bocche  de' 
più  ^Lggi.,  ddl'Anioia  ragionevole,  fi; 
^aunt«  CQOcfaiude ,  che-  l' Uomo  è  sì 
jgBqraBCe  cotte-  k  co£è  che  va  in 
(riccia  ancora  di  fe  fleflb  .  lo  m!  ini- 
«naglBo  j  che  qiuflo  Stoico  favellalTe 
iijital  già  JStii^iiwaKtclit  l'Uomo  n 
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39?  Trattato  VII. 

Coverebbe  vergognarfi  dell'  orgogliofò 
vanto,  che  fovente  fa  ,  di  Capere  tutte 
le  cofe,  mentre  né  pur  fa  qualfiaquel- 
Ja  parte  di  lui  medeììtno,  die  lo  fa  vi- 
vere ,  che  lo  fe  fentire ,  e  per  il  mo- 
to del/a  quale  crede  di  Capere  ed  etTer 
faggio. 

Xa  Fede  c'infegoa, che  l'Anima U- 
mana  é  una  Svftatiza  incorporea  ed  im- 
mortale ,  là  qti^  non  è  trittta  «UH*  £f 
fenza  divina,  od  da  alcuoa  Cafa  ode- 
fle ,  dove  elift  prbna  fàccflfe  U  ^  kì» 
denza;  ma  cm  elU  è  ct«sta  dai  nulUi 
niolcijplicaca  fecondo  11  fmaiero  de*  cor* 
^«^ftemep»  ie  ed  effèmtalmeme  é 
n>nna.  Così  enuio  Decretai)  i  GoncUf 
4»diiiira»do  cori  dò  &U«  le  eflnìoni  osi 
Filofofi  antichi,  «  tutte  l'Enfie,  una 
deUe  quali  B  fu  quella  ,  che  fi  attribuì- 
ice  ad  Origene ,  il  qwdc  diceva  ì  che 
le  Anftne  erano  diftinte  dalla  luftanxs 
di  Dio;  ma  che  erano  fìate  craave  fin 
dal  princi|HO  del  Mondo ,  e  coafèrvue 
nel  Cielo  per  Scendere  da  poi  ed  enrsàr 
ne' corpi  fecoodo  la  difpòfìzkKie  partico- 
la»  dyjciafeatcOTpo  ;  e  chequefte  av£Q- 
WiBiiift  Ih  Cielo,  akuneetanoftue 
^Uwgit^^  entrar  ne' corpi  foctili,  ctr 
ine  fè^i  ^e'Demon},  akce 

'^"li*  altra  delle  Principali  Ere&e  & 
ISl*  ' 
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Capitele  I.  5, -9 
Girolamo,  credevano  che  l' Anime  Stf* 
fero  fatte  della  iullanza  di  Dio,  pro- 
vandola colte  parole  della  Sacra  Scrittu- 
ra, dove  dice:  che  Dio  fpìrò  ue/Za  fac- 
cia deU'Vùmo  unfo0odi  vita;  quafiché 
il  foffio  non  fi  debba  attribuir*  a  Dio 
metaforicamente ,  come  gli  fi  danno  ma- 
ni, braccia  ed  occhj>  Ma  l'eggiamociò, 
che  dicano  i  noftri  Filofofi. 

1  Peripatetici  dividonfi  in  due  Gaf- 
fi .  Alcuni  dicono,  chè  l'Anima  Uma- 
na è  una  femplice  ed  incorporea  Su- 
Jlanza  ,  dotata  Ji  due  forte  di  facoltà; 
le  une  innorganiche,  né  punto  bifogno- 
fe  degli  organi  corporei  per  operare 
tali  fono  l'Intelletto,  e  la  Volontà  ì  le. 
altre  organiche  ,  c'anso  )»{a^a  <dégU 
organi  del  corpo  ;  e  fono  le  àcoleà  di 
nodrire ,  A\  ii^enuare ,  d' ìmmagin^e , 
ìjì  {emise  ,^'«  di  ini»vcre  le  MftudKa* 
Aggiungono  che  i^uefi'  Aoinuk  vkoe 
crelta  da  Dio  pror«eitfu«  delle  fae  fa« 
<oltà  ed  iiifufa  nel  eofpo^  alcuni  dico- 
no, al  princì[MO  della  generaztoiK  .  al- 
tri quaklie.  ^qxoi>  appr^lTo  4  cioè  «f- 
fendo  già  di&intanteo»  organizzata  ii 
Irte.  jF^ims{^^n|j0gM<Hio  ijnefii  a  di- 
re ,  U  niité^^np^^nKQCo  e  3  lavo< 
to  degti-cìtS^y'Mfce  tion  può.  effere  ope- 
TK  dwéitAiMns  «aguwevole  non  anov 
■eFatta.NÌekbefi  actmniue ,  o  all'  Anima 
drlÌa^^étiN^^^É»nt«  «eU'l^brìoM'ptf 
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4oa  Tfjtt.ttvVn. 
del  Feto,  la  quale  al  principio' é  vege- 
tativa, e  dipoi  Senfitivaicl'un'è  l'altra 

fropagata  daHeme  (!&  Genieri  e  l'un'e 
altra  ancora  debbe  tolh>  perire.  Coq- 
cioUiachè  v(^liono  che  U  Vegetativa 
mnoja  alla  venuta  della  SeoCtwa  ;  e 
anefia  poi  efeEciti  le  opó'asioiSi  déUx 
Vegctacira,  e  ie  lue.  preste  ;  iiuii.fa 
Sei^tiva  peiircaiaUaoi»i)Karià«Ua  Rar 
«omv^ ,  faoemkx  qQeA#  dappoi  1« 
ÌK»^onitianr(d9fBepioprie/  im  quel- 
le aDCua  Vegetttlvae  Se«ficiva; 
di  qui  é  cheti  fuol  dire  die  t'Ubmo  vive 
priim  la  viadeUe  piante;  pm  cucita 
degli  AnimaU^  »  e  fiiaidUimic*  qaelt»  de- 
gli aontiai. 

la  qMcft'^iniom  non  par  che  jì-pt^ 
£i  approvale  ciò ,  citt  dicono  alcurJ  ;  cioè 
die  l'Aniott  fia  \f£v&.  nel  tempo-  dell» 
cottcez^me;  mesm  Tappiamo,  che  le 
iL^i  Ctvilt,  e  Canoniche  dicono  no» 
«ai9inet,tcrfi  uà  omicidio  da  chi  proccu- 
ca  un  abocto  ne'ptimi  giorni  della  conr 
c^cne  V  adunque  in  que'  primi  giorni 
noa  vi  ha  nel!' Embsions  l'Anima  Rar 
^onevole . 

Molto  mena  probabile  chr  più Amr- 
rne  decedano- 1^  una  all'  altra;  ficcU 
la  pnnw  muoj»  aliar  venucadella  lècoo* 
4z  e  quella- cefltalh.compapra  djcU»tep' 
za.  Chi  noncon^cc-prìinteffameiKewMi^ 
«ofia  to&caflo-daHBiflgioM  dierUi^ 
'  L&a  flatft t yi hcftift» 


Digilized  by  GoOgle. 


Capitoh  1.  401 
e  finalmente  Uomo  ?  Secondariamente 
quando  s'infonde  l'Anima  ragionevole, 
11  Feto  fi  perfeliona,  non  fi  dittrugge; 
a  che  dunque  farlo  un  fepolcro  di  Ani* 

jne  morte? 

La  feconda  Ciaflè  Je' Peripatetici 
foftiene  che  1'  Anima  fia  comporta  di 
due  parti,  una  irragionevole  ,  che  ab- 
braccia la  Vegetativa ,  e  la  fenfitiva; 
quella  é  corporea  :  trae  la  fua  origine 
dal  Padre,  e  dalla  Madre  ;  ed  é  come 
una  fpezie  di  meno,  o  di  legame  per 
unir  r AalD»  Ragìolievole  al  corpo. 
Qoefta  i  incorporea,  cicaa  da  Qio, 

'  Mofaeduniu  come  ver»  fiom»  »1  cor- 
po per  lo  maio  dell'irragionevole. 
QKfia  é  la  loro  opinione  purgata  dalle 
fflóccheiw de  Platonici,  e  dall' impie- 
tàde'Miuicbei .  I  primi  de' quali  fatta 
^nefta  molefimàdifiinzion  dell'Anima, 
e  coltoota  la  parte  ragionevole  nel  ca- 
po, e  la  parte  irragionevole  nelfegato,e 
nel  cuore,  anno  veramente  attribuito 
ajiaparteragìonevole  una  natura  incor- 
porea; mal'annotratta  dall'  Animage- 
jierale  da  elfi  aramelTa  nel  Mondo;  ne 
l'anno  fatta  Informante  ,  ma  foloÀffi- 
^nte.  I  fecondi  poi  aderivano,  che 
l'Anima  umana  era  in  tal  guifacompo- 
fia  di  due  parti  che  una  ripiena  di  viaj 
tfaeva  la  iua  origine  da  un  certo  Autore 
deliaalet  l'altra  kxveradi  i^t  vizid,e 
ioidiirainirava  dall' Autore  delBene. 
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Trattato  VII. 
Or  acerrimo  difenfore  di  quell'opi- 
nione fi  é  Gaflètido,  il  quale  dice  che 
in  qualunque  tempo  crei  Dio  ed  infon- 
da l'Anima  Ragionevole,  poffiam  con- 
cepire l'irragionevole  o  la  fenfitiva,  la 
quale  deriva  dal  Padre,  e  dalla  Madre, 
e  nel  feme,  e  nell'Embrione;  e  Dio  a 
lei  unifce  la  Ragionevole.  Conciofifia- 
ché  fa  dinieflierìimmaginarfiche  quan- 
do il  feme  s'è  fiaccato,  con  efib  folo 
s' é  partita  dal  Padre  una  parte  dell'  A- 
nima  irragionevole;  "e  la  nuova  Ragio- 
nerie creata  da  Dìo  $*édipoì  unita  con 
efTa  ,  in  qtrdla  gnlfìt  per  a{>punto ,  che 
ia  Ragionerole  ^1  Padre  erafi  inhe* 
fi^ta  ndia  toAtìVA  iti  tao^mo  P»- 
An  ;  cosi  fììt  il  Feto  fi  tudrìfce,  e 
rtefce  prima  dì  iemke  e  ccmofcerfr,  la 
-  Ibi'  Anima  &nficira  fa  tutte  qnefte  iuo- 
«ioni ,  non  effendo -capace,  di  far  altro, 
findiè  laroratt ,  e  fìdotti  a  peffèsUne 
«li  organi  jx^n  ^  vA  dtt^ax  aactm 
altre. 

Protra' innoltre  che  l'Aaìma  iimans 
fia  compofta  delie  due  parti  R^one- 
vole  e  irragionevoie  colla -diftinzionCi 
che  li  Teologi  danno  nell'Anima  no- 
ftra  delle  due  parti  ,  l'una  fuperiorcj 
altra  inferiore  ,  appoggiando  partico- 
Jifrmente  la  loro  diftinzione  alle  parole 
deli' Appoftolo;  Video  In  mtmbrijn»ìt 
afìam  iegem  repugnttntm  hgi  ,me9*it 
<mtte-f  imperciocct^  fiecome  ima fte^ 
£f«m- 
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carpitolo  I.  401 
elèmp4Ece  cofa  non  può  eflere  contr*- 
ria  a  fe  medefima  :  così  qiiefta  contra- 
rietà tra  il  fenfo ,  e  io  fpirito  par  che  ^ 
dR\xiA  inferire ,  che  lo  ;^ico ,  e  il  feo-  ' 
Jb,  cioè  rAnima  ^Ragionevole ,  e  la 
fenfitiva  fieno  colè  tra  loro  diiFercntì  - 
In  fatti  fe  lì  vuol  dire  che  l'Anima 
Ragionevole,  immateriale,  e  fempli- 
ciflìma  può  elTere  naturalmente  dotata 
di  lina  facoltà  oppofìa,  deverà  poi  dar-  " 
fi  la  ragione  ,  perche  nella  femplicefu- 
flaiiza  del  fuoco  non  li  polTano  coilega- 
re  due  facoltà  vicendevolmente  oppo- 
fte,  cioè  caldo  e  freddo  ?  Ma  ficcome 
in  un  corpo  mirto  pollbno  unirli  facoltà 
contrarie  :  così  nell'Anima  Umanapof»  " 
fono  ammetKrfi  e  concepirli  ragionevo- 
lezza, e  irragionevolezza,  s'ella  fi  fa 
un  comporto . 

Cosi,fegue  egli,  comodamente  G 
fpiega  ,  come  1'  Uomo  per  una  par- 
te fia  flato  fatto  minor  degli  Angeli  ì 
e  per  quefla  parte  fuffifta  dopo  la  Mor- 
te; per  l'-altra  non  fia  punto  diverfoda 
Bruti;  quindi  in  un  medefimo  tempo  \ 
viva  una  vita  intellettuale  ed  Angeli- 
ca ,  ed  una  vita  snimalerca  ,e  Beflìale; 
che  fecondo  la  prima  fiiA  vita  fia  fatft^ 
ad  iminagtne  «  fimigtianza  4t  Dio  ;  •« 
la  fecoqitts^la  tenda  pan  a'  Cavalli  ed 
a'  CixA-  -, 

In^  &io^  «Icune  ol»bjezioni ,  che 
polfono  f«u  contro  U  fuddetta  opijEÙi»* 
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404  Trattato  VH. 
\  «  .  1-  Non  par  convenevole  dié  fi  «b- 
metta  un  Anima  fola  nelle  Beftieedue 
neir  Uomo  .  Ma  qual  difconvenienza 
può  eflervì ,  rifpond'  egli ,  mentre  ol- 
tre le  fumiionì  dell*  Anima  fenfitiva  a 
lui  comuni  cogli  altri  Animali,  che  ap- 
parentemente debbon  efTer  effetti  di  una 
tal  Anima  ,  fonovi  tanrc  altre  opera- 
7Ìoni  particolari  e  sì  fublinsi ,  che  ne- 
cefTariamente  debbono  eiTer  prodotte 
da  un'  Anima  interamente  differente^ 
diraflì  forfè  che  l'Anima  de'  Bruti  con- 
tiene in  potenza  quella  delle  Piante  .- 
adunque  ancor  1'  Anima  detl'  Uomo 
quella  degli  Ammali?  Ma  l'Anima  ra- 
gionevole éin  unarpeziedi7erfiflìma,e 
in  un  ardine  dt  lunga  mano  Tuperiore; 
mentre ella^  incorporea  ed  immortale; 
là  dove  ciò  che  poflbno  Tare  le  Piante 
e  gli  Animali,  tutto  é  corporeo ,  e  mor- 
tale. Si  dice  pure,  diià  tal  uno,  che 
l' Uomo  ha  un'  Anima  fola  ?  Ciò  é  ve-  I 
ri(nmo  \  ma  in  quella  guifa che  diciamo 
che  l'  Uomo  é  un  foto.  Concioffiaché 
ficcoéne  l'Uotzio  per  l' unione  dell' Ani- 
SM-arfco^divien  un  l<Uo.'  cosìI'An^ 
■mà  Uraana  per  l'untone  della  .Ragioiw- 
•V4^  ^la  Ihifitìva  divien  una  fda  ;  '  di 
ipii  écfaefawettudq  dcìl' Anima  Uautaa 
ladiciattio  ordìDartamence  Rj^itmeva* 
le  fesca  punto  mentovare  la  (mfidra 
pMcbé.la  denominazione  d*  onKoario 
j^r^ndeH  dalia  più  notiil  parse. 
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Capìtolo!.  40  J 

I I.  Se  r  Anima  umana  fi  é  un  com^ 
pofio  di  Ragionevole  e  irragionevole  o 
fenfitivo^  adunque  ella  non  può  eUìsre 
iin  Tutto  per  fe;  Vaum  giiid:  Unum 
per  [e ,  come  fi  dice  da  Fildbfi  ?  Ri- 
^nde  primieramente  ,  che  Te  tutto  1* 
Ùomocompofto  di  due  parti  sì  dì  verfe  è 
uli  Tutto  pej  fe,  in  quanto!' una  è  po- 
terna ,  conw  fuol  dirfi ,  e  1'  altra  è  at- 
to; c  pure  in  quanto  una  di  lua 
natuM  è  atta  a  ricevere ,  l'altra  ad  elle- 
re  ricevuta;  perché  ancor  l'Anima 
mana  non  farà  un  Tutto  per  fe  mentre  la 
Senfitiva  farà  a  guifa  della  potenza, 
che  riceve ,  e  la  Ragionevole ,  come  l'at- 
to ricevuto  ;  e  ilcompoflo  dell'una, .e 
l'altra  farà  un  atto  proporzionato  al  cor- 
po ed  a  fare  un  Tutte  per  E  poi  é 
cola  ordinaria,  che  i*Uomofiachiaiiia- 
to  Uomointeriore,ed  Uomo  efteriore: 
Uomo  Spirituale  ed  Uomo  Animale, 
come  dice  S. Paolo;  parte  Superiore,  e 
parte  Inferiore  dell'Anima  ? 

III.  Può  eflere ,  dice  ,  che  alcuni 
oppongano  che  nWla  morte  dei  Salvato- 
re l'Anima  Senfitìva  non  fi  particella 
Ragionevole;  perchè  quella  dipende- 
va dalla  Materia;  ne  pure  dimorò  oeÌ 
corpo;  perché  quefto  non  rimafe  vivo; 
rè  pur  può  dirfi  che  fofle  riprodotta  nel 
luo  riforgere;  attefoché  farebbe  nna 
finzione.  Ma  epli  rifponde  che  fa- 
rà nna  finzione  U  4ir!a  ri{>fodcttta, 

nÓB 
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4ofi.  Trattato  VII 
non  vo^àono chiamar  fìnzionecbe  ilca* 
ImuaniUfr  &a  Haco  riprodotto  coU'alcre 
di^afiziODi^renza  le  quali!' Anima Ra- 
^onerde  non  può  vegetare,  e  farlefmi- 
aiooi  Animali  • 

IV-  Sipuòdire  cheliPadri,  e  i  Con- 
cìJj- condannano  coloro,  ì  quali  am- 
mettono due  Anime  neirjjomo.  Ma, 
egli  rifponde,  che  da' Concili  e  da"Padri 
fon  fulminati  gli  Anatemi  contro  que- 
gli, che afTeriiconodue  Anime  nelUUo- 
aao  nel  Senfo  de'  Manichei,  o  de' Pla- 
tonici,, e  Averroifti  ;  ma  non  nel  fenti- 
mcnto,  in  cui  egli  la  prende,  e  l'anno 
prefa  tanti  Teologi ,  e  Filo&fi  Cattolici 
da  e/To  citati.  Egli  però  ù  dichiata  che 
le  qualche  motivo  ,  o  altro  vietale  il  fo- 
fienere  queft'  Opinione ,  la  quale  pare  a 
lui  più  probabile  di  ogni  altra,  egli  ve 
famtieri  l'abbandona,  prontifTimo  ad  ab- 
bracciare quella ,  che  da'  Decreti  di  Santa 
Cbiefii  Kb  ùiA  fKfo&A  •  -ÌS  altrefi  con- 
ferò i»robabìIe  quef»  parere  di  GaifcsMÌo: 
moAvia  a  me  pare  afiai  più  prdubile 
r  opinione,  che  aSai&e  aeU'  Um»«o 
Anima  fempllce^  am  compotìa  4i  ali}* 
parti;  enendoviua  nodo  facile  A. 
vare  ogni  di^Scuhà ,  Che  ie,  fà  pììà  nspr 
porre,  come  vedremo.  ^  ■ 
■^fJa^^aa^ìfa  parla  CueefiO' d^II*  A- 
-liiBa  .&uionevo(e.  Ma  fei  inten^- 
«e  il  ino  EentoBento  fa  mefìieri  prima 
^egwe  apaai  opinione  teofla  del  Corpo 

-   ■  Umano 
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UtfURO  non  ancor  animate  -  Egli  nej 
iiia  Trattato  </«  Ornine  dice  che  ìTCoi^ 
.po-Umaso,  e^mlifoccfaìHa  coni  polla  di 
iBohe-panÌ'«rgfttiiche,  le  quali  unite 
prodacono  alcuni  moti ,  che  feparate 
non  farebbono  capaci  di  produrre .  Di 
qui  è  che  non  lòlo  gli  Oriuolì  ed  altri 
Automati  fono  Macchine  i  ma  ancora 
il  Corpo  dell'  Uomo,  coDlìd^raBidofiin 
effo  fole  la  figura  e  il  moto  dellepartiy 
come  per  appunto  in  qualunque  altra 
Macchina  fi  faiebbe- 

Indi  cominciando  dalla  concozlone 
de' cibi  fatta  nello  Stomaco  di  quefta 
Macchina  moftra ,  come  ella  lavora  il 
Chilo:  da  quefto  fi  produce  il  Sangue.- 
da  quefto  gli  Spiriti  ,  &c.  Spiega  di  poi 
il  Moto  del  Cuore  edell'arterie;  il  nu- 
trirli, il  crefcere  ,  il'  refp'rarei  la.Vi- 
gilia,  il  Sonno,  il  ricevimento  della 
Luce,  de'  Suoni ,  degli  Odori ,  de'  Sa- 
porì ,  ilei  Calore  ed  altre  fimili  qualità 
negli  argani  de' Senfi  efìerni,  l'imprel- 
fion  delie  Idee  nell'organo  del  Senfo 
Comune,  edeirimmaginazione,lacoa* 
fervazione  delle  Idee  nella  Menwria.- 
i  movimenti  interni  degli  Appetiti  ed 
Affetti  i  finalmente  i  moti  de' Nervi , 
de'  Mufcoli ,  e  per  confeguenza  delle 
Membra  :  tutte  funzioni  Naturali  , 
Vitali  ed  Animali  ,  le  quali  natural- 
mente feguono ,  dice  ,  in  quefta 
Macchina  dalla  fola  difpolìzìoiie.  «kf^ 
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Ot%3Xi\;  in  quella  guiià  affato  j  che 
t  moti  d'un  Oriuolo,  o  d'altra  Mac< 
china  nafcono  dalla  mera  difpofìzione 
de'  pefi ,  e  delle  ruote  ficché  affinedi 
fpiegar  queHe  funzioni  non  (ì  fa  d'uopo 
concepire  net  corpoalcun  Anima  Vege- 
tativa, o  Senfitiva,  o  qualunque  altro 
principio  di  Movimento,  o  di  Vita, 
fuorché  il  fangue  e  gli  Spiriti  agitati  dal 
calore.  Così  egli  conchìufe quello  Trat- 
tato. 

Ammette  però  che  in  quefta  Macchi- 
na vi  s'infonda  l'Anima  Ragionevole, 
la  quale  abbia  la  Tua  Stanza  nel  ceiabro; 
maquandoella  vi  (krà  entrata,  farà  fo- 
lo  l'uffizio  di  colui,  che  prefiede  ai  giuo- 
chi di  una  Fontana,  il  quale  debbe  ef- 
fere  prefente  in  que'  luoghi,  ne'  quali 
fanno  capo  i  canali  di  quella  Macchina, 
quando  vuole  o  dar  loro  il  moto,  o  im- 

E edirlo,  o  mutarlo,  come  altrove  ab- 
iam  accennato. 

Quell'Anima  Ragionevole  però  (co- 
ri fèmpre  chiamata'  da  elfo  nel  fo.ràd- 
•lotto  Trattato  3  non  vuoreche  fi  chia- 
nti col  nomedi  Anima ,  per  elTere ,  come 
dice  nelle  Piftole  Icritte  al  Gaffendo, 
quello  nome  improprio  ed  equivoco 
Ma  folo  debbiò  dire-  Mente  ;  Promette 
poi  di  elporre  la  natura  (U  quella .  Ma  o 
che  qiwfio  Trattatofi  lé  perduto,  o  die 
jrìiw  di-  fcriT«rio  "fii  pftvennto  <Wte 


Or 
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Orda  Ciò,  cheé  llatoda'me  notato  , 
qual  pofTiamo  credereche  folTe  il  di  lui 
ièntimento  deli'  Anima  Ragionevole  ? 
Primieiamente  viinle  che  quella  Mac-, 
china  del  Corpo  \3u\ano  faccia  tutte  le 
funzioni  naturali  ,  %>ìtiiìì  ,  ed  animali 
fenz  Anima  Vegetativa  ,  fenz'  Anima 
Senfttì-va  e  fema  verun  altro principiodl 
movimento  e  di  vita  ,  effondo  fuffcienls 
il  jangue  e  gh  [piriti  agitati  dal  calo- 
re ,  E  non  L  queflo  far  l'Uomo,  chefi 
muove ,  che  mangia,  che  beve ,  che  ride, 
che  cammina  ,  che  fa  millealtri  naoti  ed 
operazioni ,  non  è ,  dico ,  farlo  una  Mac- 
china, come  per  l'appunto  vuole  Carte- 
llo che  fieno  tutte  le  Beflie  ? 

Secondariamente  aggiugne  che  la 
Mente  la  quale  é  poi  infiifa  da  Dio  in 
quefia  Macchina  ,  prefiede  e  ^iTìfìe  colla 
Jua  prefenza  ai  moti  del  corpo  ,  come 
un  Fontanaro  prefiede  ed  é  pi'efente  « 
quando  vuole  determinare  il  moto  all' 
acque  de'  canali  .  Or  con  quefte  paro- 
le non  par  che  dicache  l' Animaé  folo  \ 
una  forma  affiftente  ,  noninformanre  ^ 
Ben  è  vero  però  che  egli  nel  Trattato 
[ielle  Paflìoni  apertamente  afferma  che 
l'Anima  informa  ed  é  diffnfa  per  tutto 
il  corpo . 

Finalmente  aflerifce ,  che  il  primo  e 
Maffimo  Movente  di  quefta  Macchina 
fono  gli  Spiriti.  Enoné  quefto  un  dire; 
l' Anima  nuli'  altro  fa  ncll'  Uomo  che  in- 

Fi/ìcaPace.P.m        §  S  ten- 
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4Tff  _  Trattato  VII. 
tendere,  ne  punto é  Tua  cura  41  rég0VV 
e  moderare  le  operazioni  animaUpi^ 
Medefioso  ?  Ora  lafcio  al  L^itore  e 
FiJpfbfo  Cattoiico  il  dedurre  le  confe- 
guenw ,  che  feguono  da  qiiefte  Dottri- 
B(!;i](enché  alcune  re  ho  accennale  nella 
piiina  Parte  trattando  del  Moto. 
-  pa  Alinotele  altresì  non  poffiamo 
av«,e  notizia  chiara  dell'  elTenza  dell' 
Anima  Ragionevole  ■  Egli  la  detìni- 
Ice  :  Vn  atto  primo  del  corpo  fjatura~ 
le  organico  ,  eòe  ha  la  Vita  in  poten- 
TJt  ;  ma  con  ciò  che  ne  fa  intende^ 
re  dejla  di  lei  eflenza  ?  In  altro  luo- 
go dice  che  1'  Anima  è  ciò  ,  per  cui 
-fnezzo  viviamo  ,  fentiamo  ed  inrendia- 
mb  ;  ma  con  quefìe  parole  ci  dice  ciò , 
<Ae  é  in  <[ucliÌonc  ;  mentre  la  difficul- 
>ì  cof^c  in  £àpere ,  qual  è  quefto  prin- 
C^o,  p^ctii  viviamo,  fcntiarao  edin- 
leadi^tmo,  che  fi  fa  effer  1"  Anima ,  Al- 
CH^  vc^adro  che  fia  di  parete  cffer  1' 
Aflù»a.uiia  fuftan^a  immatcriak  :  altri 
con  ^iiv£tp  dicono  apertamente  eh' 
tteU  a^Ta  r  Anima  fenza  fuftanza  . 
All'  oppofito  egli  medefimo  afferma  che 
l^Animnon^  m^mnite  corpo;  ma 
IKMeiiel- corpo.  ., 

j^g^^  iwró  cctti&lTare  che  rfa  mU 
^^^^^^^0^-  i^cU*  Anima  è  quella  d* 
'  W^mm^A'Vixm  «Ua  £a  \  beschtf 
«àtt  iìii'Si  cbji»  1^  rpiMhi  ciò,  che 
4d»fae  lotejidcrfi  pemaaae  £  Vit»:  U«k« 
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Capitelo  I.  41» 
pur  è  efpiicabile  da  verim  altro  Fi- 
lofofo. 

5upp(^a  dunque  quefta  definizione 
<  molto  più  quella ,  che  i  Concilj  e  I3 
^  Fede  ci  foggeritcooo  ,  didamo  ancora 
che  nell'Uomo  v'ha  un'  Animarla  c 
indivifibile  ;  perciocchéqw^fta^  la  par-  ■ 
te  principale  dell'Uonio,  percui  écon- 
itituitoin  elTer  d'Uomo,  e  percui  fidi- 
verfificada  tutti  gli  altri  animali  Quan- 
tunque poi  gli  fpirici  animali  potrebboi^ 
chiamar  Anima  Senfitiva,  e  Vegetati^ 
va  \  perchè  rervoiio  alla  Senfazìone  « 
Vegetazione  :  più  rettamente  perd  e 
fi  dicono  Ifttumenti  diell' Anima  ragion 
nevolc ,  che  fpezie  d"  Anime  ,  cfTendo 
a  quella  fubordinati ,  toftochè  infonde- 
fi  nel  Corpo  ;  né  fi  determinano  ali* 
«perape  ,  ma  «ft^ifcono  i  <U  l«ì  co- 
mandi ed  a  ki  fonano  le  kBpn&m^ée 
fili  oggetti. 

Né  vai  dire  che  una  cofa  feraplice  e 
fola  non  può  effere  a  fe  contraria  e  ri* 
pugnante,  come  pur  troppo  fperimen- 
tiamo  in  noi  fleffi  una  continua  lotta  ; 
perché  gli  Spiriti  Mefraggieri  ed  elfecu- 
tori  de'  comandi  della  Mente  non  foa 
foggetti  all' Anima  con  impero  difpott' 
co  ;  e  fovente  o  dagli  oggetti ,  o  dall' 
abito  odali' ufo  e  temperamento  cor*  , 
po  fono  portati  Ik ,  4Éi,ve  l' Aaima  eoa 
ordina  ;  quindi  taloi'a  pemtòano  «KOt 
la  meDte. 

$  »       Mei-  . 
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Molto  meno  fi  può  opporre  eh'  élftl» 
do  l'Anima  lemplice  ed  incorporea mm 
fi  potrebbe  io  cai  guifa  unire  al  corpo  , 
xfae  fofSk  forma  informante ,  non  prìnci- 
|rio  aflìfìente  ;  perchè  per  elTere  forma 
Informante  bafta  foFo  che  ella  fia  inti- 
«rainente  prefenre  al  corpo  :  faccia  ìXiA 
cnb  Vn  per  [e  ,  e  componga  unaiifflHa 
natura  ;  che  mo(roilcorpoeIla'fi«(|ii^ 
va  e  regga  le  facoltà  fuggett«'6(QK|ÉftÉ 
non  fi  può  forfè  dire^cherAotOit della 
Natura  ha  voluto  che  1'  Anima  ragio- 
nevole fofle  differente  dalle  intclligei^ 
7,e  ordinariamente  chiamate  Angeli 
ficché  le  intelligenze ,  eflèndo  Atti  puri , 
non  aveffero  commercio  alcunocol  cor- 
po o  per  efiftere,  o  per  operare  ;  e  1' 
Anima  ragionevole  »  ancorché  ìèparata 
dal  corpo  pofTa  fufiìftere  ed  cperare  : 
nulladimeno  abbia  un'inclinazion  natu- 
rale a  fufiìftere  col  corpo  ed  a  fare  le 
fiie  operazioni  dì  penfare  ed  intendere 
per  meizo  del  corpo  ?  Or  perchéquefta 
intima  prefenza  e  qiicfta  naturale  incli- 
nazione non  è  baftevole  per  farla  eflere 
Forma  informante  ,  e  non  puramente 
Affluente  ?  Un'intelligenza  deftinata 
a  muovere  un  corpo  non  ha  inclinazion 
naturale  ad  iinirfi  con  effo  per  poter 
intendere,  né  fare  alcuna  azion  vitale; 
quindi  qucfta  dicefi  ed  é  puramente 
Forma  aflfìflente. 

Ma  qoeft' Anima  ragionevole -fpiri- 
.  ,.  tua-  ' 
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[n.ile  indìvifibile  fi  diffonde  c!Ia  per  tut- 
t'il  corpo,  o  pur  è  unita foloa  qualche 
parte  principale  di  elTo  ?  Sappiamo  che 
Cartello  l'ha  riporta  nella  Gianduia  Pi- 
neale ,  dove  alfifte  ai  movimenti  del 
corpo.  Alcuni  Peripatetici  ,  come  Al- 
berto, vogliono  che  rificda  o  nel  Cela- 
bro,  o  nel  Cuore  ;  altri  dicono  che  fi  dif- 
fonde pertutcoìl  corpo  con  un  eftenfio- 
ne  virtuale  ;  ma  non  ifpiegano  che 
cofa  fja  queft'edenfion  Virtuale  .  Gaf. 
{èndo  concede  che  l' Intellezione  o  il  di- 
fcorfo  dall'Anima  fi  faccia  in  una  fisla 
parte  ;  ma  negachcrAnimafiaittq.uel- 
la  parte  fola.  Banche  di  poi  foggiugna 
che  efsendo  l'Anima  ragionevole diver- 
fa  dalla  Seirfitiva,  quanto  allafuftanza , 
tome  di  fopra  ha  provato-,  fi  può  affer- 
mare che  ella  fia  unita  alla  Senlìiiva 
folo  in  quella  parte,  in  cuiéla  Fantafia 
-della  Senfitiva,  nella  quale  per  confe- 
guenza  fa  la  fu  a  Intellezione  ,  o  il  d'  - 
ìcorfo  ;  non  efsendo  ella  unita  all'Ani- 
ma Senfitiva  fe  non  alfine  di  unirfi  al 
corpo  ed  operar  in  elfo  .E  benché  tutto  il 
corpo  fiafuggetto  al  di  lei  governo  :  non 
fa  medieri  però  ch'ella  gli  fia  prefen:e 
in  ogni  parte  ,  carne  non  è  necefsario 
che  un  Re  fia  in  ogni  luogo,  del  fuo  Re- 
gno; concioflìaché  in  quella  g'jifa  che 
tutto  ciò  j  che  accade  nel  Regno,  viea 
liferito  e  portato  alla  Reggia  ,  dove  fa 
il  Re  il  fuo  foggiòrno  ;  e  di  là  par- 
S-    ì  ton» 


Trattato  VII. 


fono  r  Miniftri  per,  portar  gK  ordini  edi 
cfeguirìi  feoaache  '\i  Monarca  efcada! 
fuo  Palagio  :  cosi  tutto  ciò  che  fi  fa  m 
tutto  ilcorpo,tuttociòchefiGoiK)fceda,' 
Senfi  rparfi  per  tutte  le  membra ,  épor* 
tato  aUa  Fantafia,  la  quale  fieccnnela 
Rcggiadeir  Antmacagionevde;  e  di  là 
efcono  gli  ordini ,  che  le  Facoltà,  come 
Miniftre ,  efeguifeona  nelle  parti ,  fei*- 
2aché  r  Anima  a  tal  fine  efca  dal  fu» 
P  alagio  ~ 

Ariftotele  nuli' ha  detto  in  queffacon- 
ttoveifia.  M*  amepare  più  probabile 
il  parere  fondato  di  MonT  Lancifi  ,  il 
quale  giudica  che  i"  Anima  rìfìeda  net 
mezza  del  GsrveUo  -,  cioè  nel  Coqw 
Caliòfo  nel  Fornice  e  nel  Setto  lucido, 
ì  quali  chiamanfi  con  diflinti  nomi  ;  ma 
fono  una  fleffifiìma  midollare  fòftanza , 
che  occupa  il  luf^o  di  irtezzo  infra  gli 
Emisferi  del  Cervello;  efièndoilCòrpa 
Callofo  comporto  da  nervi  midollari  di- 
rpofti  per  lo  traverfo  e  fra  fe  paralleli  r 
e  quefti  apparifcono  con  sì  e  tatua  chia- 
rezza, com'^egli  afferma  ,  che  pi^M» 
gtoffì  ftami  di  ieta  tefluta  quindi  con  ra- 
gione peirfà  che  il  fnddettoltwgofiar 
«qipMP'cqaiune-deUe  Sen&oont  e  pcr 
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C  A  P  I  T  O  L  O  I  r. 

^eìt  Intelletto ,  e  delle  [ne  Ope- 
razioni . 

NOn  voglio  qui  trattenermi  a  con" 
furare  certi  Peripaterici,  i  quali 
Jiftinguono  realmente  dall'  Anima  ra- 
gionevole l'Intelletto  e  la  Volowtài  af- 
fai meno  quegli ,  che  1'  un  e  V  altra  tli- 
fìinguono  iblo  virtualmente,  o  formai, 
mente  ,  come  parlano  nelle  loro  Scuole. 
Solo  ammiro,  come  Arilloteledifti-ogaa 
l'Intelletto  in  Agente  ,  e  Paziente  o 
Poflìbile  ;  il  primo  é,  dtce  egli  ,  tutto 
luce  :  il  fecondo  j  fe  non  è  illuminato 
^al  primo,  e  tutto  tenebre  ;  quello  fa 
tutte  le  cofe,  né  divien  cofa  alcuna  : 
quefto  patifce  tutte  le  cofé  e  divien  ogni 
cofa;  quello  produce  le  fpezie  intelligibi- 
li,  ne  le  riceve;quellononleproduce  , 
ma  le  riceve  ;  qiiellonulla  intendendo  for- 
ma le  fpezie  delle  cofe  :  quefto  incapace 
di  formare  fpezie  intende  per  lomeModl 
elfe  .  Or  qual  Enimma  più  aftrufo  e  più 
difficile  da  intenderfi  ,  per  non  dirie  pili 
rpi^namei*" 

Due  perà  de'  medelTmi  Perifateticì 
Io  Cpi^no  airai  bene  Jiceudo-  che  f  In-  ^ 
€elIetfo  Agente  e  Paziente  d'.un  XJomi> 
medeQmo  fono  una  feraplice  e  medelì-  J 
niaGo{à>néreatniente,né  fornialmente 
S  4  diftiO' 
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«liftinguonfi  ;  ma  che  l'Anima  é  detta 
Intelletto  Agente ,  mentre ,  produce  l' in- 
tellezione attuale ,  ed  intelletto  Pazien- 
te, quandoriceveilfuoproprioatto  ,  la 
fua  propria  intclieaione. 

Se  cosi  é,  non  ricufo  d' abbracciare  il 
JcfO  parere  ,  conforme  Der  appunto  a 
Wello  di  GaiTeniloe  di  Cartello,! qua- 
U  ammettono  1'  Intelletto  indittinto 
«all'  Anima  ;  ficché  é  lo  ftelTo  dir  A- 
mma ,  Mente  ed  Intelletto  ;  non  cf- 
fcndo  che. nomi  di  veri; ,  lignificami  una 
-    -  .Ifedefima  cofa  ;  cioè  una  medclìma  fu- 

:  la  cjaggiore  diiScuItà  é  fpiegare  , 
.«ogie.quyl)'  intelletto  ,  o  quell'  anima 
WWW»  Ja  fua  Intellezione.  Alcuni  de' 
*<Sg||>»l(Stid  rkc»rono  alle  fpezle  itn- 
■»••«;» «talle  ^««li  l'intelletto  nefoma 
J« .fpesfe  tlixtfle,  dette  intelligibili  ;  ma 
.oltreché  altiere  le  abbiamo  Impugna- 
te e  ligettate,  come  imponibili,  chi  può 
mai  concepire  che  un  fantafma  ,  colà 
furaijente  corporea,  poflà  attenuandoC 
■ci  aflottigliandoli  farfi  ,  o  divenir  naa 
Ipezìe  inccwpwea  ?.. 

li  Qarteiìo  ,  copie  abbiam  veduto  ik! 
Coitolo  fecondo  del  Trattato  paflato, 
'J^j^  gli  Spiriti  imprimano  nel 
WtabH)  daeJgore  d'ogni  oggetto  feofi- 
«r*'-.""».  mU»  fuperficie  iat^riia  dtl 
aW«>ìO  1  la  quale  feri»  «Ila  mem». 
mi  1 4lW>  ««Ha  fi)fer$cie  delk  G  laa~ 

•-i    ■■      ,    .  -  dui». 
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Capitolo  lì.  ^vf 
tfuFa,  dove  a  fuc  parere  rifiede  T  imma- 
ginazione e  il  fenfo  Comune  ;  e  quelle 
debbino  prencierfi  per  le  Idee;  cioè  per 
Jc  immagini ,  che  1'  Anima  rimira  ,  quan- 
do immagina ,  i>  fente  qualche  oggetto 
fènfibile.  La  cognizione  poi  di  Dio  c 
un  Idea  prodotta  da  Dio  neti'  Anima  , 
non  dipinta  da  elTa  ,  come  atTerifcc 
nella  terza  Meditazione  ;  e  quella  del- 
l'' Anima  è  non  folo-  a  noi  nota  ,  ma  af- 
fai più  conofciuta  d*  ogn'  altra  Natura: 
corporei  ,  come  pure  attefta  neUa  fe'- 
-conda  ■ 

Se  l' int-ei  Ietto  non  aveffc  altre  co* 
gnizioni  che  delle  cofe  fenfibiii ,  di  Din, 
e  della  Natura  deli'  Anima  ,  pare  che- 
Cartefia  averebbe  a  bartanza  (piegato*, 
come  ella  faccia  la  fua  intellezione 
ma  oltreché  non  fo  come  poffa  prova- 
re che  la  cognizione  di  Dio  fia  ftata  àsu 
Dio  ingenerata  nell'  Anima,  indiftinta 
dalla  medefima,  quante  altre  cognizio- 
ni ha  l'Anima,  le  quali doverebtefpte- 
■garc  in  qual  m  ndo  fi  facciano  ?  Per  qua- 
li figure  ,  o  per  qual  mezzo  conofce  V 
ctTenza  delle  cofe,  V  apprenfione attrat- 
ta delle  Nature,  verbigrazia  j  V  umanÈ- 
tà ,  la  bianchezza ,  la  dolccKa ,  l' oneftà',, 
la  bellezza,  la  deformità,  e  miU'alcref»- 
mili  ?  Qh^'^^'  giLidizj  fa  -ella  indipen- 
denti dalle  cofe  fenfibili  ?  Come  eli» 
comanda  alla  Fantafia  ora  di  ftar  'ÌÈU 
tenta  a  gualche  cofa ,  ora  i^JivertiraJ^ 
§  S   5.  tra- 
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ttove  la  fua  attenzione  ^  Come  cono- 
fce  molte  cofe,  delle  quali  non  ha.  Idea 
alcuna,  perefempio,  non  avendo  alcu- 
na immagine  della  grandezza  del  Sole  ; 
ella  nuUadimeno  fi  folleva  a  conofcere 
ed  affermare  col  difcorfoche  egli  écen- 
to  e  cento  volte  maggior  della  Terra  ; 
benché  l'immagine  offertale  dalla  Fan- 
Jalìa  le  moftri  l' oppofì  to  ? 

Meglio  dunque,  a  mio  parere  ^  la  Ji- 
Icorre  GafTcndo  fpiegando  come  fi  fac- 
ciano le  operazioni  delf  Intelletto  . 
Egli  dice  che  l' Intelletto  o  T  Anima, 
mentre  dimora  nel  corpo,  fi  ferve  fol 
de' faniafmi,  che  il  corpo  le  fommini- 
Ara  e  fona  ricevuti  nella  Fantafia  rì- 
ferbandbfi  ,  a  cagione  della  fua  eccef- 
lenza  ed  eminenza,  la  prerogativa  cTi 
ibUevarfì  coll'occafion  de'  tàntafmi  ad 
intendere  e  eonofcere  cofe  ,  ie  quali  la 
Fantafia  non  può  immaginare  -  In  fatti. 
i'InKlleito  Fiè  purconcepifce  le  cofe  più' 
incorporee,  come  Dio,  gli  Angeli  e  1' 
Anima  ra|iU)Dcvole  ,  fenoafottòla  fpe- 
lie  corporea . 

Spiega  di  poi  come  ricevendo  fblo  fa 
FantaCa  l' impresone  ,  i'  intelletto  o- 
peri  unitamente  con  effa  .  Orto  é  che 
eflendo  l' Intelletto  incorporeo  non  può 
«fler  coljMta  dalle  fpezie  corporee  ,  nè 
«fagli  Spìriti,  che  volano  alla  Fantafia 
*ra  nel  medelrmo  tempo  che  quefia  ri^ 
■ceduto  a  colpo  procìuce  il  iàntafina  o  1  ' 
Im- 
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Immaginazione  della  cofa  imprelia  dal 
oggetto  nel  Senfo  ,  l' Iiiiielletto  ,  a  ca* 
glene  dell'  intima  foaprerciiza  altaFan- 
tafia ,  rimira  e  intende  la  medefima  co- 
fa  ,  ancorchc  in  effb  non  venga  fatta 
impreffion  alcuna  \  né  ciÓ  può  avere 
difficulta  ;  eiTendoché  fe  i  Teologicon- 
feflanc»  che  un  An  gelo  in:  rimirando  Co- 
lo ,  o  pure  in  confiderando  fènvplice- 
mente  con  attenzione  la  f^ezie  incorpo- 
rea intende  e  per  così  dire  vede  il  cor- 
pi ;  perché  non  fi  puòdlreche  r  Anirn» 
intelligente  non  pojfa  farlo  ap'pl'icando 
fi  a  canfiderar*  la  fpezie  offertale  dalla 
Fantafia  per  la  deftinazìone  del  Tuo  Au- 
tore, il  quale  ha  voluto  che  dimorando 
nel  corpo  da  lei  dipendainq_ualche  cofa 
nel  Tuo  operaie  > 

E'  certo  però  ancora  che  i'  Anima  fa 
^^i  moke  operazioni  ,  le  quali  non  di- 
pendono dalla  Fantafia  e  poCfono  cbìa- 
marfi  e  fono  Intellezioni  ;  verbigrazia, 
1' ApprenGone  di  qualche  Natura  incor- 
■porea,  la  quale  non  può  cader  fotto  ì 
Senfi  ,  né  imprimere  il  iiio  vefligionel 
«labro  ;  conciolTiaché  le  bene  in  par- 
lando di  Dio  e  in  dicendolo  incorporeo 
immaginiamo  qualche  cofa  di  corporeo  : 
Dultadimeno  nel  medelìmo  tempo  oltre 
la  fpezie  corporea  apprendiamo  qualche 
cnfa,  come  nafcofta  fotto  quefta  fpe- 
zie. Or  ciòfup  Tala  Sfera  della  Fanta- 
iìa  ed  atEicnfi  Colo  air  Intelletto  ,inmo» 
S  «       do  che 
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Jo  che  queft'apprenfione  può  dirfi  noo 
imma^inaiione,  ma  Intellezione.  Noa 
già  che  i'  Intelletto  non  prenda  dalla 
Fantàfia  occafione  di  difcorrere  che  v' 
ha  qualche  cofa  oltrectò  ,  eh'  è  rapprcr 
lentato  dalla  Specie  ,  o  Immaginazio- 
«e  prefente  i  ma  perchi  egli  intende 
tjuàlche  coià>  a  cui  aon  pu^  follevarfì 
.  la  Fantafia,  né  può  apprenderlo  ,  eC- 
fendo  alfo Ulta  niente  terminata  alla  fper 
^ie  corporea . 

Lo  fteflbde'dirfi  deirapprenCone  del- 
le mature  aftratte  ,  per  efenipio  ,  deli' 
■Umaoità  ,  della  Dolcezza  ,  dell'  One- 
flà  3cc.  come  abbiam  detto,  poc'  anzi  \, 
efTendoché  la  Fantafia  pu^  ben  apprea- 
det  l' Uomo ,  il  Dolce ,  l'  Onelìo ,  &c- 
avendone  la  fpezie  trafmeflale  dajSeo; 
A  ;  ma  non  gli  aftrattix  aflàlmenole 
.^■elazioni  ,  eflenda  ciò  proprio  fola 
^ir  intelletto..  Così  difcorsete  dell'  at- 
teaziooe  dell' intelletto  alla  fua  propria, 
'Operazùone,  della  rifleOlone  ,  per  cui 
intende  d'Uuendere.,  q  penfa  che  penfa 
iutgaxkdo0  ciò  alla  Fantafia  incapace  d' 
ì^xìma^niax.  ch<  ioifflagina  i  impercioc- 
.jclideS^dQ.-co)rporoa  aoa .  può .  operare 
j^ipEs  ^  itt  nied«Gm%  .  TuJarcio  qui. 
<àn^^JÌi»ner^  d*altreopera;^oQi,di^ 
^^ìnqHflta^Mce , .  proprie:  folp .  ddl'  in- 

^ifpDUre  A  dimatidarf  fe  v'  ha.acojcà 
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Capatolo  Jf.  4.2.1 
cheli  fa  di  qnelta  coU' imelletco  i  il  giu^ 
dizio ,  che  fi  fd  delle  nzioaì  dell'una  e  del- 
l'aUroi  ilconcefMre,  che  il  diametro  d' 
un  quadratoti  incoiTunenlurabileallato 
del  medelìmo  quadrato  j  lìcchd  divKa 
quello  in  infinito  non  fi  troverebbe 
giammai  una  particella  ,  benché  mini- 
ma, di  c  ilo  ,  la  quale  ripetendo  la  Itef- 
fa  un  cerco  numero  di  volte  potellepre- 
cilamente  agguagliar  il  lato  ;  6iial-- 
mente,  chcduelinee  non  parallele,  nè 
ugualmente  dillantì  ,  ma  avvicinantifi 
continuamwite  1' una  all'altra  ,  benché 
prolongate  in  infinito,  non  fi  nniranfio 
giammai;  e  cosi  d'altri  fimiglievoli ca- 
li, ne"  quali  s'inferlfce  Tempre  qualche 
cofa  in  argomentando,  o  dilcorrendo  , 
la  quale  coi  cepiamo  effcr  vera  ;  -e  pu- 
re non  v'  arriviaiiiQ  coli'  Immagina.- 
Xione .. 

Una  fola  difficultà  par  ches'oppongl 
a  quella  dott-rina;.  perchè  come  è  pofiì- 
bile,  che  eflendoquefìefiinzioDi  propria 
e  particolari  dell'Intelletto-,  quefto 
poila  lafciarne  le  loro  veltigie  nel!» 
F  ancaiìa.?  Veggiamochiararaent-e,  che 
aCTopita  ,  o  turbata  la  Fantafia  dalla 
violenza  della  'malattia  ^  dalla  for-za 
del  vino  ,  o  da  ahro,  rimelletto  non 
può  da  fe  Ikilb  tifare  le  medefime  funr 
ziunii  e  pure  par  che  doverebbe  potere 
reiterarle  ,  fe  aveffc  In  Te  le  veiligieiti- 
degcAckfttQBi^pie,  dalla  Fantafia..  Ma 
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A^oterlmmitalcDtìerpezie  della  FaiH 
tan»  a  fitiitncÉff  tjoalcfae  cofa  di  più  , 
fcrvendon'^ì  di  che  iatal  maniera  mo- 
dificate, come  gli  piaoC}  fìcché  quando 
la  f aotafia  fi  pona  verfodtquelleeper 
Biezzodi?(Iéi[ttni3gìnerà,  egli  abbia  po- 
tere d'iiHendere  quaàchecófa^  pù-  Ond' 
é  che  avendo  l'intelletto  una  ffwa'cotiO' 
ftiuto  ih  dircorrendo  ,  che  Dk>,  per 
fempio ,  é  incorporeo  ;  e  cheperdefignar- 
iì  lafuanaturaìncoTporeabarcelcoqual- 
che  fpezie  della  Fantafìa  >  n'avviene  , 
che  ogni  volta, che prefèntafi  quefta  Spe- 
zie ,  la  Fatitada  veramente  imntasina 
qualche  cofa  di  corporeo;  ma  l'inteller- 
to  intende  una  cofa  incorporea  .  Non  é 
dunque  neceflario,  che  fironfervi  neU' 
Ihtelfetto  un  refii^a  ddic  fin  propria 
Intellezione  (GflhiK>  ^la  spezie 
Fantalìa  .  ' 

Aggiugnìamo  qm  alcune  nonfòfeif* 
ca  Perfezioni,  o  Virtù  delTintelTetto  , 
le  quali  peròfonoineguali  indi/erTeper- 
fone  :  alcuni  ie  poflìedono  tutte  ;  altri 
alcune:  arcumaltjinèpttruna.  La  Pri- 
maj  dice  GafTendo*  iì  é  la  Sagacità ,  la 
quale  conflffe  in  una  certa  prontezza  di' 
mente  a  faper  Tittovare;  di  qui  é  cheG 
■dice  Sagace  colui,  nquatefatoflorìtro- 
varmezzied  efpedientioper provare  ciò 
che  fofiiene,  o  per  efcguire  ciò  eh'  in- 
traprende- Lareco^aeIaRa^ot]e>.l« 
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quale  fi  it  dircorfo  medefimo,  oillà- 
per  dicUirre  ima  colà  da  un  altra;  e  fì>* 
vente  prende!!  per  il  medefimo Intellet- 
to e  fa  ,  che  r  Anima  fia  chiamata  ra- 
gionevole. La  rerzail  Giudizio,  il  qua- 
le conllfte  nella  Ragione  naturale  ben  dì- 
fpofta  ;  e  quello,  dicefi  aver  buon  giudi- 
zio- ;  il  qtiale  veggerido  chiaramente  le 
cofe  e  dicendole  come  fono,  né  diduce 
confeguenie  giufte  i  e  confiderando  le 
cole  con  circolpezìone  non  fi  lafcia  di  leg- 
aieriacciecare  >  oingannare  da  alcun  So- 
fisma .  La  quarta  fi  è  la  Memoria  ,  la; 
quale  non  è  che  la  fòrza,  c'ha  l'Intel- 
letto di  ripigliate  dal  Teforo  delle  fpe- 
2ie  ciò,  che  ha  veduta,  o  letto,  o udi- 
to ,  o  meditato  ;  e  quefta  Teforo  fi  è 
quello,  che  altrove  abbiamo  chiamato 
MeniOTÌa  .  La  quinta  èia  Docilità  i  cioè 
ttnacertaatcicudinedell'latelletto  a  com- 
prendere facilmente  ìe  cofe  tnfegnategli  ; 
ed  una  celta  inclinazione  ad  apprende- 
re, uiuta  ad  una  non  fo  qua!  dolcezza 
d'udir  ancoE  voloatieri  la  correzione  de* 
propTj  diffetti.  Lo  Spirito  finalmente  fi  ó 
come  l'adunanza  di  tuttequelle  perfèzio- 
oi  quindi  dicefi  Uomo  di  SMTito,  chi 
pcfiìede  alcuoa  di  quelle  in  emineuza.. 
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NEUe  Scuole  Pieripatetiche  odefi  con*- 
tinuamente,  che t'intelietto muo- 
ve la  Volontà  ;  e  quefta  vìceridevol- 
inente  muove  quello,  quafi  foflerodue 
cofe,  le  quali  a  guifa  di  due  palle  una 
imprirneHè  l'impeco  nell'altra  :  che  la 
Volontà  nulUappetifce,  oama,  feprir 
SU  la  co(à  non  è  conofciuta;  di  qui  è  ^ 
che  tutti  i  Filofofi  antichi  afferifcono  , 
che  la  Volomà  è  moffa,  opiiMtoflod&' 
terminata  dall'Intelletto;- e  quefianuU 
la  opera  ,  fé  l' Intelletto  co4  fuo  lume-  . 
aon  la  precede,  né  la  Mente  folardeterr 
mina  la  VolorKà  ad  operare,  o  ftcn  or 
perare,  ma  ancora  alh  rpezicdelKateo^ 
Jiccbé  fc  la  mente  propoQft  alU  Voloni- 
-  (à  una  coùi ,  non^  ÙA  come  buona ,  ma 
«ome-fcevera  da  ogoi  meAuradi  male> 
■^u^a  non  può  noii  arifarla  ;:  e&lafiro- 
ftsoe  come  un  male  fenza  v«nui  b«K  » 
JUD  può^BonfuggirUi),-  imperciocché di> 
ièQ^  d«;:aii>on  può  reggece  rerflefla-n 
ma  Si  meUieri,  che  legiut  1*  h^e  delt 
Intelletto  )  ^laprecrae'  (^^efbno> 
tt  dottrine  perìpoMtidieèdiinìverfiUìiar 
«nrnoalla  Volontà. 
Mi9  come  idaì  ^aò  ella  filiere  >  c» 
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aw^icaifi  ad  operaie  \  come  coixiaiiÀ 
-Maitre  potenze  ,  Te  é  cieca  ?  Come 
può  efTere  moira  ed  allettata  dall'ogget- 
10,  Te  non  lo  conorce?  Non  è  una  Fa- 
:Coltà  priva  di  cognizione  ?  Come  dun- 
que conofce  ,  o  Iceglie  l' uno  più ,  che 
1'  altro  ?  Che  giova  far  lume  ad  un 
Cicco? 

Dì  più  ;  fpieghioo ,  fé  pofTono ,  don- 
de fi  diduce  il  principio  di  ciascuna  ope- 
razione ?  Non  è  forfè  vero ,  che  noi  mn 
intendiamo,  fenon  quando  vogliamo  ? 
Non  é  vero,  che  la  Volontà  muove  e  de- 
termina l'intelletto  a  conofcere  e  ftar  at- 
tento? Non  é  altresì  vero,  che  ella  nul- 
la imprende,  fe  rintelleito  non  Iem9' 
lira  buona ,  o  nocevole  a  noi  la  cofa  ? 
Donde  dunque  fi  trae  il  princìpio  dell' 
operare.  ,.  j^*^, 

Dobbiam  dunque  dire,  cheficcflttcl 
Intelletto  non  è  diftinto  dall' Aaima.v 
così  devefi  riconofcere  ancwa  indìf^ìfflKi 
dalla  medefima  la  Volontà!  e  che  tut- 
ta la  diverfità  confiflc  foio  nClU  mqltì- 
plicità  de'  nomi ,  co'qoaU  fi'  cbiama  J* 
Anima  a  cagione  del  foo  diirerfoopéra- 
re  .  Quando  quella  nuda  e  (èmplice- 
mente  conofce  una  Verità  ,  o  di  eflft 
giudica  ,  o  difcorre  dicefi  Intelletto.; 
quando  poi  conof«  ,  giedica,  o  difccSf- 
re  d'fln  Den§  a  noi  convenevole  ed  anti- 
co, o  d'un  male  a  noi  nocevole  e  nfeti^ 
CQ  e  lì  determuja  ad  amarlo,  o. fuggir* 


DigitizBd  by  GoOgle 


/ . 


Trattato  VÌI, 


■1ò ,  allora  chìamafi  VotenA  .  Dal  c6e 
fòorgeft  ,  che  non  lì  debbe  dir'  cieca  ; 
concioina  che  i'  Anima  ,  Che  conoTce 
il  bene  ,  come  a  noi  convenevole  ,  c 
a  "detennina  ad  amarlo  ,  ella  é  quel- 
la ftefla  ,  la  qaale  conofce  il  male  , 
'come  à  noi  nemico ,  e  fì  determina  a 
fiiagìTlo  ■  In  fatti  ìnterrngato  uno  ; 
perché  faccia  una  cola  >  La  faccio  , 
nfponde  ,  perché  giudica  di  doverla 
fere . 

Qoefta  Anima  dunque  é quella,  che 
dtfcerne  e  conofce  il  Ben  onefto  ;  che 
lo  giudica  preferibile,  e  comanda,  che 
fia  preferito  ;  quindi  non  è  poflrblle  , 
che  non  l'ami  e  non  abbiadell'avver- 
fione  al  contrario  ;  e  quefta  é  quel- 
la ,  quale  chiamiamo  Vofontà  o  Ap- 
petito Rf^ionevole  diverfo  dall'Appe- 
tito fenfitivo  ,  conte  per  àpJ>unto  Vio- 
tclfetto  è  dilftrentc  dalla  Fantafia  - 
Ma  però  debbefì  avvertire  ,  che  men- 
tre I  Anima  è  unita  al  corpo  ,  lìcco- 
me  da'  fafitafmi  é  tal  volta  portata  a 
giudicar  il  falfo:  così  i  fantaftnì  fve- 
gliandofi  trafportano  la  iriedefimao 
debole  ,  o  fonnacchiolà  ,  o  mal  av- 
vertita ,  di  maniera  ,  che  trionfano  le 
paflìoni . 

Ma  fuppoflo  ^  che  l'Anima  intelli- 
gente rifìeda  nel  capo  ;  e  che  la  Volon- 
tà fia  nel  medelimo  hiogo,  elTendo  da 
lei  iiUiltinta  ,  come  mai ,  dirà  alcuno  , 
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tpanào  è  porcata  dall'amor  verfò  Dio, 
verlo  le  cofe  divine  ed  univerfalmen- 
te  verfo  ii  ben  oneito  ,  fperinientiamc» 
una  certa  paffione  nel  petto  ,  o  nel 
csore  ?  Rirponde  GafTendo  »  che  fic- 
come  l'Aninia  ,  mentre  è  net  corpo  , 
non  conolce  Dio  ,  nè  le  cofe  divine  , 
fié  il  Ben  onedo  ,  fé  non  per  Io  mez- 
zo delle  rpez.ie  ,  che  fono  nella  Fanta- 
fia:  così  la  medefima  non  fi  porta  ver- 
fo le  llefTe  cofe  ,  col  movimento 
fvegliato  dalle  fpezic  della  medefima 
Faiitafia  ;  perchè  avendo  Dio  DDÌto  l* 
Anima  al  corpo  in  guìfa  tale,  che  con-  • 
cepiiTe  e  intendeffe  tutte  le  cofe  e  Dia 
ftedb  folo  fotto  le  fpezie corporee,  non 
è  maraviglia  ,  che  la  ftefTa  fi  porti  per 
lo  me£zo  d'un  affetto  corporeo  non  fo- 
lo verfo  le  cofe,  ma  ancor  verfb  Dio; 
di  qui  è  ,  che  Dio  comanda  ali*  Ua- 
nio  j  che  lo  ami  con  tutta  la  mente  > 
con  tutta  l'Anima^  con  tutto  il  Cuo- 
re »  con  tutte  le  forze  ;  quafi  che  1' 
Uomo-  debba  veramente  amarlo  /  ma 
non  pofTa  efprimete  il  fuo  Amore ,  che 
coi  cuore  ecoileforze  corporali - 
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CAPITOLO  IV- 
1        Pq^ll  Abiti  dtìVlntOfm»  > 

OicciMie  dalU  Natura  ablHsno  ricr- 
O  voto  ia  pixenca  iteir operare  :  cesi 
4a  facilità  dell' tqwrare  e  l' inclinaaione 
alle  medefime  operazioni  è  fole  acqiù- 
flo  fette  dalla  frequenza  delle  medefr- 
me  :  jujia  adendo  jufti ,  temperantìa  tem- 
' ptrantes  ,  fortìa  fortes  evadimus  ,  di- 
ce Ariftotèle.  Or  quella  facilità  d'ope 
rarea'cqaìftata  il  è  t'Abito  ,  di  cui 
velliamo  - 

Ma  perché  v'ha  di  molte  forte  d'Abi- 
ti, fa  meftieri  fapere,  che  alcunidielS 
Som  (bprannaturaH ,  aliri  naturali,  al- 
tri  diconfi  acquiliti  .  I  foprannaturali 
eccedono  le  forze  della  Natura  e  da 
Dio  fono  infufi  nell'anima,  come  la 
Fede,  la  Speranza  ,  la  Carità",  e  que» 
ili  non  folo  danno  la  facilità  j  ma  an- 
cora -il  potere  operare  ;  perciocché 
non  v'ha  facoltà  naturale  capace  di 
produrre  un  atto  foprannaturale .  I  Na- 
turali fono  certe  inclinazioni  irapref- 
fe  dall'Autore  delia  Natura  ;  come  V 
amor  del  bene  in  unìverfale  ;  l'amor 
della  fua  confervazione ,  della  fcìenia  , 
del  diletto  ed  altre  fimili  da  tutti  bra- 
matC}  e  che  pajoao  giovevoli  alla  na- 
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fifa  perfezione  e  facilità  .  Gli  Acquie- 
ti, de'qualiqui  parliamo,  fono  quegli  , 
cfaecolla  frequenza  degli  atti  fi  acqui- 
fìano. 

La  difficultà  è  dì  conofcereia  natu- 
ra dell'  Abito  •  Quefto  fuol  defBnirfi 
una  ferma  e  fi  ab  He  qualità  ,  per  cui  fi 
opera  più  agevelinente  ;  dì  qui  é  ,  che 
alcuni  Peripatetici  dicono  ,  che  l'Abi- 
to è  una  qualità  avvemiccia  iìficaeche 
rìCede  o  neirintelletio,  o  nella  Volon- 
tà, o  nella  Fantafia  ,  o  nel  di  lei.  Ap- 
petito . 

Ma  che  qualità  è  mai  quella?  àe el- 
la é  ricevuta  nell'imellerto ,  oneilaVo- 
kmtà  ,  effendo  quefte  facoltà  fpirituali 
e:indivifibiH  ,  quella  farà  ancora  fpiri- 
tuale  ed  incorporea,  come  il  di  lui  log- 
getto;  adunque  come  potrà  radicarfied 
aumentarli  in  elfo  ?  Come  mai  leradi- 
cid'un  Arbore  vagliono  piantarfi inter- 
ra, fequefìa non  ha  profondità,  equel- 
k  non  anno  lunghezza  ? 

Altri  Peripatetici  ricorrono  ajie  i^'- 
zie  fpirituali  lafciate  dagli  atti  fatti: 
nell'intelletto.  Né  folo  gli  atti  dell 
intelletto  ,  ma  quegli  ancora  della  Vo- 
lontà lafciano  la  loro  fpezie  fpiriaiale  . 
Quefto  é  sì  certo  ,  dicon  elfi  ,  come  à 
certo,  che  non  folo  ci  ricordiamo  degli 
oggetti ,  i  quali  abbiamo  amato  ,  de- 
fidcrato  ,  o  odiato  ;  ma  ancora  ddi* 
iftelib  amore  ,  defiderìo  ed  odio-:;  Di- 
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più ,'  è  chiaro  ,  che  dopo  la  freq"etiM 
degli  atti  intoruo  a  quefti  e  quegli  og- 
getti noi^iù  agevolmente  ci  portiam  ver- 
Ib  di  efiì  ,  o  pur  li  fuggiamo  ,  fecon- 
do la  diverfitàdegliatti  farti;  Tiéciòfo- 
lo  eoo  facilità,  ma  ralor  ancora  condi- 
letto; verbigraiia,  chi  ha  fatcopiùat- 
ti  di  difcorfo,  o  di  temperanza  ,  non  fo- 
lo  più  facilmente  difirorree  fi  contiene, 
ma  ancora  con  maggior  piacere  ;  dalla 
frequenza  dunque  degli  atti  non  lolona- 
fce  la  facilità,  ma  ancora  l'inclinazio- 
De  a  fimilì  azioni . 

Non  fi  può  negare  la  Verità  de  fud- 
detti  efempj  addotti  da  quefti  Peripate- 
tici ;  ma  è  falfo  ,  che  la  facilità  t  in- 
clinazione agli  atti  fimiliconfifta  nelle 
loro  fpezie  già  da  noi  altrove  impugna- 
te Falfiffimo  altresì  é  che  gli  Abiti  ri- 
fiedano  nell'intelletto  c  nella  Volon- 
tà, attefochefc quelli  drmoraflTero  nell' 
intelletto,  o  ch'egli  confervalTe  le  fpe- 
zie intelligibili,  non  accaderebbe  giam- 
mai il  perderli  o  per  difulànza  ,  o  per 
forza  di  qualche  Malattia,  o  per  Vec- 
chiaia .  Chi  potrebbe  cancellarli  da  un 
foggetto  incorporeo  ,  il  quale  non  ri- 
cevedetrimentodagli  Agenti  materiali  e 
fenfibili  f  E  pure  fperlmenùamo  l'op- 
pofito  .  Molto  meno  fono  nella  Vo- 
lontà ;  mentre  qucfla  ,  come  abbiamo 
detto  poc'  anzi,  non  è  diflinta  dall'in- 
teUetto  4 

Gaf- 
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GafTendo  è  di  parere,  che  l'abitocoo* 
fifta  nella  perfezione  degli  Organi  del 
Celabro  e  delle  parti  ,  le  quali  fervono 
all'  immaginazione  per  immaginare  ; 
e  per  mezzo  dell'  immaginazione  all' 
intelletto  per  operare  ;  peiché  Te  bene 
quelio  eflendo  Immateriale  »  né  aven- 
do bifegno  d  organi  ,  opera  con  fom- 
ma  facilità  ,  né  ha  veruna  diflìcultà  ad 
intendere  ,  o  conolcere  nulladime- 
no  mentre  è  unito  al  corpo  ed  a  li 
fuoi  organi  ,  fi  trova  lento  e  grave  ,  e 
neirefercizio  delle  file  funzioni  prova 
difGc'jltà  ,  la  quale  per  la  dipendenza 
degli  organi  poco  arrendevoli  ed  ubbi- 
dienti devee0ere  fuperata  con  frequen- 
te efercizio  .  E' vero  ,  che  fi  può  dire 
ingenerarli  da  queita  frequenza  un  Abi- 
to nello  Spirico  i  imperciocché  quefìo 
opera  più  agevolmente  ;  niiliadimeno 
l'Abito  s'acniilia  principaln>ente  nel- 
l'organo ;  il  che  evidenremente  fi  co- 
notce  dal  crefcere  e  fcemar,  ch'egli  fa; 
non  eltendo  capace  d'  aumentare  e  dif- 
crelccre  ,  eh  non  ha  partì  ,  come  per 
r  appunto  é  1'  intelletto  ,  ma  non  1' 
organo . 

Oltre  che  l'acquiffo  d'un  Abito  fup^ 
pone  un  fuggecto  con  qualche  rozzez- 
za ,  0  ini! elfi bilità  ,  la  quale  nulladi- 
meno  colla  frequenza  degli  atti  reite- 
rati pofTa  e0er  vinta  .  Or  la  Fantafia 
fola  ,  o  piuttofto  il  Celabro  può  cfferc 
quc- 
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quefto  Tuggetto  ,  efTeiido  1'  Intelletto 
incorporeo  e  fenza  rozzità  ,  la  qnaie 
polTa  enere  Superata  dalla  frequenza  de- 
gli atti  ;  coficchè  dell'  intelletto  può 
Jir{ì  ,  come  d'  un  eccellente  Sonator 
di  Liuto  ,  che  ficcome  non  é  diflfetto 
del  Maeftro  ,  ie  non  fa  comparire  la 
bellezza  dell'arte  a  cagione  della  mala 
difpofizione  del  Liuto;  così  non  é  col- 
pa dell  iiiceìlerto  ,  fe  non  intende  con 
facilità  ;  perché  mancano  i  fantafmì 
della  Fantafia  ,  o  perchè  fono  imper- 
fetti e  debbonu  ridurli  a  perfezione  , 
affinché  1'  intelletto  poffa  di  poi  va- 
lerfene  . 

Cartefio  è  di  parere  ,  che  le  inclina- 
zioni naturali  e  gli  Abiti  fieno  tutto  la- 
voro degli  .Spiriti  animali  ,  i  quali  pof- 
fono  elTere  in  maggior  ,  o  minor  co- 
pia ,  aver  le  loro  parti  più  era/Te  ,  o 
più  tenui  ,  più,  o  meno  agitate  ,  più  , 
o  meno  ugnali  fra  loro  una  volta  ,  che 
l'altra;  e  da  quefte  quattro  differenze 
degli  Spiriti  portati  alla  Coroide;  e  da 
querta  alla  Gianduia  nafce  la  dìverfità 
degli  ingegni  ,  de'coftumi,  delle  incli- 
nazioni natLuali  e  degli  Abiti  ;  perché 
quando  quefti  Spiriti  fono  in-maggior 
numero  ,  rendono  l'Uomo  buono  ,  li- 
berale ,  amante  ;  quando  le  loro  parti 
fono  più  forti  e  cralTe,  lo  fanno  Auda- 
ce ;  quando  a  qiiefie  loro  qualità  s'ag- 
giugne  l'ugualità  nella  £gura  ,  nella 
gran- 
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grandezza,  e  nella  fwza,  Coftancef 
quando  fono  più  agitate.  Pronto,  dì- 
Ùgente  e  bwwnofo^  qusodo  l' agitazio- 
ne loro  è  più  uguale  ,  Tranquillo  d'anb- 
BQO  &c.  quando  poi  anno  Je  qualità 
oppofte,  ingenerano  ancor  neJl'  Uomo 
i-rclinazionì  ed  abiti  totalmente  coa- 
irarj . 

Dall'  ìiTipreflìonc  dunque  fatta  dal 
€noti  di  qiiefti  Spiriti  nella  Giandu- 
ia mofl^  verfo  quelìa  o  quella  par- 
te fi  produce  nella  mente  un  inclinazio- 
ne, o  una  percezione,  la  quaie  s'uni- 
fce  al  moto  della  Gianduia  ;  e  ficeo- 
me  quel  moto  degli  Spiriti  non  puòri- 
f  todurfi  ,  che  non  ritorni  ancora  la  mede- 
fima  percezionenella  mente;  cosi  quc-" 
{fa' non  può  far  ritorno  nella  Mente, 
che  non  (ì  facciali  medefimo movimen- 
to nella  Gianduia  e  gli  Spiriti  non  ifcoi»- 
rano  di  nuovo  nel  medefimo  mododijwt- 
ma^e  non  fi  fvegli  Tempre  lamedefima 
cognizione. 

Lo  fìelTo  avviene  nell'  impresone 
biella  Memoria;  di  qui  è  che  fe  qual- 
che particolar  figura  piiì  diftintamente 
d'alciin'altra  è  fiata  imprelJa  in  quella 
-parte  del  Celabro,  verfo  la  quale  efat- 
tamente  inclinala  Gianduia,  gli  Spi- 
riti, che  tendono  verfo  di  quella  par- 
te], non  pofTooonon  riceverne  qualche 
jmprelfione  ;  quindi  ritornano  fovente 
nella  mente  le  cofe  paffate  ,  benché  1» 
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memoria  non  fia  fvegiiata  da  verno  og.* 
getto. 

Io  però  per  ifpìegare  la  natnra  degli 
Atùti  unirei  le  opinioni  di  quefti  due  Fi- 
lofofii  e  direi  che  la  Facilità  all'opera- 
re confifte,"  enella  rettadifpciìzione de- 
gli o^rii  del  Cetabro,  principalmente 
dellarantalìa;  cioè  che  i  di  lei  meati 
iìeno dirozzati ,  aperti,  e  lìberi:  e  net 
moto  degli  Spiriti  animali ,  ì  quali  di  leg- 
ger!} e  con  frequenza  movendofi  impri- 
mano altamente  neirimmagioazìone  le 
vefH^e  dei  loro  moti,  che  imo  I  Fan- 
tafmi,  de'quatirimell«ttopo0à{KdTa* 
lerfi  a  fuo piacere.- 

Che  poi  queOi  Abiti  dicanff  Ihtellet? 
inali  non  dìmoflra  che  fieno  neil'  intellet- 
to; ma  folo  che  foggiacciono  af  dìMui 
impero;  imperciocché  gU  Spìriti  van- 
«o  qua  ,  e  là  fluttuando  nel  cervello,  e 
col  loro  moto  a  gutfa  di  un  torrente  ra- 
pifcono  la  Fantafìa,  come  per  appun- 
to accade  ne'  fogni ,  e  talor  ancora  \n 
vegliando  ,  quando  làfciafi  la  Fantafia 
padrona  difp  ftelTa  .  Ma  quando  fi  deb- 
ile fare  qualche  cofa  con  applicazione  ; 
verbi  grazia  ,  quando  fi  de' recitare  per 
ordine  qualche  orazione  ,  lamenta  fre- 
na l'immaginazione  ne"  fuoi  confini  y 
né  fol  ritrovachedire,  ma  Io  confiderà 
e  prudentemente  lo  colloca  al  fuoiuogo^ 
e  quando  la  Fantafiava vagando,  l'In- 
tcllettp  lachiama  al  foodovercr  ' 

h9 
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Lo  fteflb  debbe  dirfi  della  Memori% 
la  quale  ^  un  Abito  ^  che  appartiene 
air  intelletto  ed  é  il  Teforo  delle  fpe- 
zle .  Quella  non  debbe  diftingueffi ,  co- 
me d'ordinario  fi  fa,  in  fenfuiva  ed  intel- 
lettuale; perché  ella  d  una  fola,  che  ora 
ferve  alla  Fantafia,  ora  all'  intelletto, 
.come  a  lui  piace,  e  fecondo  le  l'pezie, 
le  quali  ha  modificato  ;  concioflìaché 
cancellate  krpczie  della  Fantafia,  o  le 
veftigie  del  Celabro:  e  per confcguenza 
abolita  la  memoria  fenljctyjv^gQ  cima^T 
gono  altre  TpeziC}  né  altra  ^fie^MÉl^fj- 
tellettuale  ,  per  cqÌ  poflìam  '^^^l^ì^ 
delle  cofe. 

Quando  poi  ci  rammentiamo  a  tem- 
po ed  a  propofito  di  molte  cofe,  che  non 
cadono  nell'  immaginazione  ,  ciò  av- 
viene perché  quelle  e  (è  iono  unite 
a  certe  fpezie,  le  quali  desinate  e  mo- 
dificata a  quello  fine  non  poifono  efTcrè 
ripetute,  o  ripigliate  dalla  memoria  , 
cne  l'intelletto  non  ripigli  le  cofe  loro 
anneflc  ;  di  qui  è  che  aiBnchi-  pofTari- 
cordarfene,  fa  folo  d'  uopo  che  co- 
mandi alla  Fantafia  di  rifvegliar  que' 
Fantafmi,  allt  quali  fon  unite  le  di  lai 
percezioni . 

Dimandano  alcuni ,  fè  con  un  fol  atto 
Jj  può  acquidar  un  Àbito  Rifpondo 
che  le  r  atto  fatto  é  uno  di  qjjegli ,  che 
chiamiamo  Eroici;  per  efempio,  lEè 
vn  Padre  alla  nuova  di  un  Figlio  MPeB^ 
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^8  uh  filo  Nemico  potendofi  tofto  vÀ*:. 
dicaie  iéììa  morte  del  Figlio  con  quella 
Sei  Netnico  generol  aulente  perdona 
^ueiroftèfa,  è  probabile  che  aCquifti 
una  grande  facilità  per  rimettere  ingiu- 
rte  affai  minori.  Ma  favellando  iìlofo- 
fìcamenre ,  elTendo  V  Abit.)  una  certa  fta- 
bile  Faciliià  otrenuta  dalla  frequenza  di 
itìolte,  e  molte  operazioni  ,  è  manife- 
ffo,  che  quella coirante, e fiffa affezione 
non  può  rimaner  ìmprefia  per  un  fol  at- 
to ;  concioffiaché  ficcome  le  ruote  di 
una  Macchtna.nuova  non  girano  sì  age- 
volmente ,  come  fanno  dappoi  coli" 
ufo:  così  fatti  piìl  volte  dagli  Spiriti 
nelCelabromotifimilia  quegtf,  che  fb- 
flo  dagli  oggetti  imprefTì  ,e  via  più^)er- 
tifi  I  meati  del  Celalux),  fi  una  cer- 
ta difponztope,  e  facilità  afìanovan  i 
medefimi  moti ,  ed  a  replicare  le  mede- 
fi  me  veftigie. 

Or  quefta  ferma,  e  coftante  facilità 
più  prontamente  s'acquìfìa,  allorché  le- 
fibre  del  Celabro  fono  tenere  e  pieghe- 
voli j  perchè  più  di  leggieri  ricevono 
qualunque  impreflìone  ,  o  figura  .  La 
tenerezza  però  foperchia  del  Celabro  , 
come  ne'  Bambini ,  ficcome  giova  all'  im- 
preffione  de'fantafmi così  nuoce  alri- 
jpnerla  ;  fe  poi  le  fibre  fono  troppo 
Craffe,  o  rigide,  o  di  umor  ripiene, fo- 
no altrefì  meno  facili  al  moto;  quindi 
all'acquilo  agevole  di  un  Abito  fa  4* 
uopo  '■' 
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Capìtolo  jV.  4JT 
cfòpto)      le  fibre  fieno  ceoiil, 
ToU,  e  libere* 

C  A  P  I  T  OL  0"V. 

tHgU  Agetti  8  Ticini  in 

Giacche  la  maggior  parte  de' Peripa- 
tetici con  AnftoteleeGafTendodi- 
ftinguono  due  Appetiti  uno  Ragione- 
vole, f'akro  fenfìtivo,  o  irragionevole, 
in  cui  collocano  gli  Affetti,  prima  di 
efporre  la  Natura  di  quefli  in  {Articola- 
re ,convien  vedere  dove'fia  riporto  quefl* 
Appetito,  e  cofa  fieno  in  generaleque- 
fti  Affetti .  Ma  perchè  niuno  de'foprad- 
dettì  meglio  di  GafTendo-  la  difcorre  u- 
diamo  la  Tua  dottrina . 

In  un  Appetito  due  ne  diftingueque- 
floFilofofo;  perché  oeglié  moflbdal- 
1  a  fola  immaginazione,  o  da  un  con- 
tatto fenfibile ,  che  precede  nel  corpo  V 
quello,  che  é  moffo dalla  fola  immagi- 
nazione, rifiede  nel  petto,  o  nel  cuo- 
re ;  l'altro  pare  che  debba  eollocarfi 
nella  parte  toccata ,  e  che  dal  tocco  ha 
ricevuto  qualche  bene  ,  o  male  .  In 
fatti  quando  il  bene  ,  o  il  male  é  lonta- 
no, o  pa(fato,'  per  efempio  ,  o  futu- 
ro ,  da  cut  r  Anima  non  può  riceverne 
alcuna  imprelTione  dalla  fua  prefea-* 
T  j,  za 
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za,  ma  foJo  dall' immaginasione  dell' 
eflere  flato,  o  del  dover  eflere,  non  fi 
può  dnbitare  che  V  Appetito  non  ila 
moflb  ,  e  fv^liato  nel  petto  j  nnentre 
rperiirentiamo  farfi  una  fpezie  di  dila- 
tamento per  l'immaginazione  del  bene 
ed  una  fpezie  di  riftrigmmenro  per  1' 
immaginazione  del  male .  Allorché 
applaudiamo  per  così  dire  ,  a  noi  ftelH 
per  la  memoria  di  un'azione  lodevole, 
«  virtuofa  fi  par  che  il  petto  interna- 
mente  rifalti;  all'oppofito  quando  rin- 
facciamo a  noi  Henie  nedirpìace  qual* 
che  azione  dirooorataetnfànie,dicuicÌL 
ricordiamo,  il  pentimento  lo  riftrignc, 
e  l'opprime. 

Ma  allorché  il  bere,  o  il  male  {ènte- 
fi  nel  corpo  per  un  contatto  gradevole, 
o  fpiacevole,  erAnimafente  effettiva- 
mente la  Tua  prefenza ,  J'  Appetito  par 
mofib  nella  parte  affetta,  echìepercon- 
feguenza  ivi  4iin<»U  ^p»^  là  co- 
minciamo a  feraìre  il  coniocto,  o  l' ia^ 
comodo. 

Nf  fi  che  la  percezione  del  mo- 
to non  fi  compia  nel  ^"eiabro ,  o  nella  fa- 
coltàimmajginatricea  cagionedella  con- 
tinuazione de' nervi,  e  del  rifalto  degli 
Spiriti;  ma  perché  ciò,  che  fa  lalenfa- 
Zì<»ie  comoda.  ofnconK)da,coir azione 
éA  fèntire gradevole o  ingrata  ,  éfitua- 
to  nella  pane  medefima  ;  perciò  quefta 
^  firileticaca , 0  irritata, eperconfii^en^ 
'  '  ■     .    ,  -2a  ■ 
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dera,  per  a>sìdìiff«fièreiibeiataiÌ8Ù* 

incomodo* 

Può  eflere  però  che  l'impreffiooe  «Qf 
il  movimento  fatto  nelle  parti  ridon- 
di nel  petto;  ma  ciò  fi  ta  foÌo  per  lo 
mezzodì  un'altra  immajginaztone  ,  che 
fopravviene;  come  ,  verbi  grazia,  che 
quello  comodo,  o  incomodo  è  grande, 
o  piccolo;  che  debbe  durar  pocoj  a 
lungo  tempo;  eh'  £gli  è  accaduto  per 
mia  diligenza  ,  o  per  mia  colpa  ,  &C. 
tna  quello  moto  ridonda  nel  pettoaca- 
gione  folo  di  quefto  genere  d'  immagi- 
nazioni; là,dov£  queJio»  che  é  nella 
parte,  dipetuleilaHa  cai^àe,  k  qux- 
ic  eiFettivamnite  leca  ^sratoda,  o  iO' 
comodo. 

Ne  debbe  p^a  diflficile  concepirej 
come  la  Fantafia  operi  fopra  1  ApMtiw 
'lontano da  elTadi  refìdenza,  «  di  ]'uog<^ 
perché  «%iido  i  pervi ,  'che,  eCcoaa 
•dal  Celabw  ripieni  Hi  Spiriti .  gli  finto 
menti  di  c^nì  letnimeiftOffdio^jno» 
to  nel  corpo,  é  mantfél^oche  ì  taavU 
menci  fatti  nel  pettodebbonfì  far^di^^ 
Spiriti,  de'  quali  i  nerri,  che  ^a- 
mànfì  dalcelabroaljKtcd,  -e  ai  CmtHf 
iha  trìmem ,  «gonfi.  Eper^re  it  v«m« 
fe.  Wantafia,  diesifiede  rt«J  crfabra^ 
«nuove  pei  mezzo  degli  Sjtóriti,  e  de*NerSÌ 
}e  mani ,  e  i  piedi ,  tanto  da  Jei  lontani, 
iàrà  pcH  maraviglia,  che  pei  mèdefkodt 
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'««•WtfiBSK  moti  nel  petto ,  e  sci  eao' 
«itìiie,  epiilcomode?  In 
.aBl-jrfntadaquelGolofo  unaVivan- 
«MBÌfc»fwO  condita ,  e  llagionata , 
««Mt|1IIÌS#ilI)elfondo.dellaruagola  un 
«t^nUKo  di  cupidigia  ,  che  fpreme 
i^it  jjandule  la  Saliva ,  come  fe&ii  Ja 
JMJigìafle.  E  petchè, ciò?  Non  jKi  al- 
tro, fé  non  perché  impreiTsfi  nel  &  lui 
«labro  la  ftezie  di  qoeU»  vivandagli 
Spiriti  modificati  deqnèfla  fpezieeiitia- 
Do  ne'  nerv  i  del  Guflo  &c«ida  coniinna- 
le  il  moto  fino  allagala ,  aB»  lingua ed^ 
al  palato.  Lo  ftefloavvieneaUajrina  dt 
un  Ijeir  oggetto,  &c 
.  .  Conviene  aitrefi  olTeivare  attesta- 
mente  che  non  folo  le  patti  fon  niolfe 
dagli  Spirili  inviati  ad  elTe  dalla  Imma- 
^^^|one  i  ma  la  Fantafia  medefima  è. 
Mnnp  dagli  Spiriti  medefirai  rifpinti.a 
^1  dalle  parti  ;  il  che  cagiona  unanuOi^' 
va  immagine ,  o  via  più  amplia  ,  e  im- 
prime  la  precedente  ;  (juintii  ne  fegue 
nelle  parti  un  maggior  movimento;  da 
quello  una  nuova  immagine  i  indi  un 
nuovo  moto,  «ncW  altri  fantafmi  (b-, 
pra  Vanenti  divertano  .altrove  la  Fan- 
taiìa ,  il  quefi  il  moto,  fc  non  tatto  in 
un  colpo ,  alamwol  tempo,  ecollarei- 
tecata  dàverfiogìiilril'  Lsaagip^ione  ad 
«JWfggetti.  ,  •,.  .  ^ 
^■Wippoffla  oueSa  dottrioa  definifcc  la 
^Wdlie,  0,-1.  Afi^tta:  la»  ccmnaione^», 

■  '  "  ^   -    «e- 
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tt^itetztone  deir  Anhna  nel  petto  ,0  in  al- 
tra purte  [vegliata  dall'  Opinione  ^  0  dal 
Senfo  del  bene  ^  0  del  male.  Dicefi  una 
eommoziOTte  0  agitazione  ;  perchè  elTend» 
quella  un'azione  corporale  nonpuòfar- 
fi ,  fenzachè  il  corpo  fia  molifo  unita- 
mente coli' Anima:  dicefi oiit 
altra  fratte  per  comprendere  in  ertanon 
folo  !e  paffioni ,  che  fon  moti  fenfibili 
nel  petto,  ma  ancora  quelle,  le  quali 
fentonfi  inaltre  parti.  \^\ctCi  [vegliata 
dall'  Opinione  del  bene ,  «  del  male  per  di- 
moltrare  la  vera  cagione  delle  paffionl» 
principalmente  di  quelle,  che  s'eccita- 
no nel  petto.  Dicefi  finalmente  0  dal 
Sen[o  a  cagione  delle  paffioni,  che  na- 
Icono  dal  fentimenco  anziché  dall'opi- 
Bionc . 

Da  ciò  fc  -irgefi  cheegli  difttngue  due 
forti  di  Paffioni  -,  alcune  delle  qwali  ri- 
guardano l'Animo,  e  fono  collocatene! 
petto;  altre  anno  relazione  al  corpo  j  e 
rifiedono  nelle  di  lui  patti;  impercioc- 
ché inciafcunadi  quefte,  a  cagione  del 
contatto  fenfibile  dì  una  cofa  dilettevo- 
le, o  fpiacevole  ,  s'  ingenerano  due 
Paffioni,  che  chiamanfi  primitive.-  il 
Tiacere  o  liDiktto  a  riguardo  di  una  cofa 
comoda,-  e  il  Dolore  o  la  Molejiia  a  ca- 
gione di-una  cofa  dolorofa,  o  molertai 
néefcludeda  queftedue  Paffioni  la  Vi- 
fta,  l'Odorato,  l'Udito,  e  il  Gufto, 
ingenerandoli  quefte  Paffioni  ne'  low> 
§Tj  oi- 
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Trattato  Vlt 
organi,  come  nelle  altre  Dàrtl,  che  fo- 
no gli  organi  proprj  del  Tatto .  Or  fic- 
trome  la  ragìfhi  generale  difentlT  dolore 
é  la'  foUizion  del  conunuo  in  qualche 
parcedet:Cori>o:.c<^Ia  ragione  di  femrr 
^cere-é  il  rifkbìÙmetito^elta  parteof- 
H^Vfd  Qao  flato Aaturale^  di  <guì.^(^ 
il  Fiooefé  j^liippcoìe  ^uaicb&^^MafCj 
pMCioccfaà  US  Boo  lì  fol^  fat»  qualct^ 
«óUiKiòne  dcICQBtinuo,  e  ridotta  lapan^ 
foottdel  fiioftatOAaturale,  non  G  iztish- 
èe  alcaneitftdbSiHKiitO}  {ter  confegoco- 
aa  nino  Piatele .  -, 

tea  il  D(^c#e  e  il  Tjacrte  nafc^, 
4ice  ^li,  un'altH  Padìoiie;  cioè  il 
^^derio .  In  &tii  appet»  qualdbe  Do- 
JeMO'^oIjeftia  turba  lo  ft^  tranquil- 
laci «wàldie  partcdelcorpO)  che  tollo 
^|McQfi>^&ajparte  inedeGma  unaCiipi- 
un  DèG^io,.  nna  Voglia  d'  ep 
^me  fottntta-,  e  per  conlègueni^  4i 
«(Ter  rrimiTa  ne)  primiero  ITuo  ftato>che 
pad  Riamarli  JndvhiaA  .  Così  con- 
chiude elTere  tre  le  frincìpàli  Paglioni, 
thenafconodal  Scnfoitloe Dolore, De- 
Cderio ,  e  Piacere  . 

Quelle  poi  cbechiamanfi  Paffionì 
animo ,  e  fono  fvegliate  nel  Cuore  -da 
^Iphe  ppinìon ,  o  giudizio  precedente 
j|l|^fc<»C!Ez<^d^li  Spiriti  modifi(^ti  dall' 
^B^Be^rtese,  XI  delir.ale'eiènWMig 

Cai  ore  •diwtlàmaite  feccoido  la 
«ttfiaà  ddfe  «p>aiAi:,-  'k^enenli 
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Capitoio  V-  44? 
jnitìve  fono  la  Gìoja ,  o  V  Aììegmza 
per  r  opinione  del  bene  prefente,  e  il 
Dolore  o  la  Tfijlezxa^  o  il  Difpiacerg 
per  I'  opinione  del  male  prefente;  -e 
quefta  Gioja  o  Allegrezza,  o  Piacere 
non  folo  é  un  bene,  ma  è alTolutamen- 
te  bene,  o  afTolucamente  buono  ,  men- 
tre fi  defidera  nnn  per  qualche  altra 
cofa,  ma  per  lei  medefima,  o  a  ca- 
gione di  lei  medelìma  ;  il  Dolore  al- 
treCì  o  Ja  Trirtezza  non  folo  é  unmaje, 
ma  un  male  alfoluto  ,  mentre  non  ■è 
abborrito,  e  fuggito  per  altro  che  per 
lui  medefimo;  là  dove  le  altre  colè 
fon  beni,  o  mali  folo  relativamente,  9 
in  quanto  partorifcono  ne!!' animo  alle- 
grezza, o  criftezza,  di  qui  è  che  tutte 
Je  akre  paflìoni  eccitate  dall'  opinione 
Jel  bene,  0  del  male  fi  riftrifcono  a 
quelle  due,  le  quali  fono  a  guifa  delle 
Padrone  dominanti,  ed  effendo occupa- 
te incorno  a  i  medefimi  beni  eda''  me- 
defimi  mali  fono  diverfe  folo  per  qual- 
■che  CTcnUanza . 

E  perchè  quefle  due  Paflìoni  fono  in 
talguifa  fvegliate  dalla  prefenza  del  be- 
ne ,  o  del  male  ,  die  polfono  ancor  Jia- 
kere  a  cagione  del  bene,  odel  mal  paf- 
fato,  oavvcnire;  perciò  ingenerano 
due  Paffioni  generali,  che  abbracciano 
qucfti'tre  tempi;  cioè  l'Amore t l'Odio^ 
ie  quali  non  folo  riguardano  il  Piacere,* 
il  Dolore,  ma  ancora  le  loro  cagioni^ 
T  t  poiché 
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poiché  l'Amore  ha  per  oggetto  il  bene  y 
che  cagiona,  che  ha  cngionato  ,  e  che 
doverà  cagiooar  piacere  ed  allegrezza; 
rodio  il  Male ,  che  reca  ,  che  recò  e 
recherà  Dolore  e  triftezza.  E  perché  il 
bene  prefènte  è  iinal  ginlàamato  per  U 
piacere  da  lui  recato,  clic  l'Anima  ri- 
polk  per  cosi  dire  nella  fila  gioja  ,  come 
ella  ancora  lì  quieta  nel  piacere  di  averlo 
goduto, e  quand'egli  è  lontano  ,nonfo- 
lo  non  ripofa  nell'Amor ,  che  gli  porta  ; 
ina  è  moiTa  dal  Delìderio  di  goderlo  j 
quindi  nafcono  due  altre  paffìoni  ,  che» 
fonoil  Delìderio.^  e  la  Speranzay  ma  il 
Defiderio  fenza  opinione  che  il  bene 
debba  effettivamente  clTere  ottenuto.-^ 
Ja  Speranza  coU'opinione  che  in  effetto 
farà  confeguito  ■  Cosi  dall  odio  del  ma- 
le prefente,  o  lontano  germogltanodue- 
altre  Paflìoni  oppolle  alle  due  poc'anzi 
dette;  cioè  la  Fus.aQ\\Tiniofe i  La  fu- 
ga contraria  al  Defiderio  j  lenza  opi- 
nione, che  debba  il  male  accadere  i  II 
Timore  oppofio  alla  Speranza  ,  coU' 
opinione  che  avverrà.  Da  quefte  ulti- 
me due  nafcono  due  altre,  lequali  fono 
la  Xiìfperazione  dal  Timore  ,  e  la  Conjt- 
dauxa  dalla  Speranza;  indi  da  quelle 
fvegliaafi  due  a!ire  ;cioé  V  Audacia  ÀzW^ 
Confidanza,  e  la Ptt///rt«i»3;;à  dalla  Di- 
fperazione  ■  Finalmente  lo  Sdegno  ,  U 
quale  fi  confiderà  come  una  metìura  di 
tutte  le  paffioni  fopraddette  •  Così  Gaf- 
fendo.  Que- 
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Quefia  divilìone  d'  Appetico  Ragio- 
nevole,  e  Irragionevole  oSenfiCivo  lat- 
ta da  qiiedi  Autori  éftatadanoial  rove 
rigettata,  mentre  fi  può  ialvare  ogni 
cofa  fenza  di  quella  ;  conciofliachènoii 
vi  fono  due  parti  nell'Anima,  la  quale 
è  indiv'ifibile  ;   ma   fole  contengoufi 
nell'Uomo  due  parti,  cioè  Anima,  e 
Corpo ,  ciafcuna  delle  quali  ha  le  Tue 
£unzioni  ,e  le  fue  proprietà  .  All'Anima 
compete  T  Intendere  ,  e  Volere  ;  al  Cor- 
po l'elTer  molto,  divilb,  fituato,  figu- 
rato ,  &c.  Ma  perché  quefte  due  parti 
fono  Hate  tra  loroin  tal  guifa  unite  dall' 
Aurore  della  Natura  che  ilCorpoporgc 
occafione  all'Anima  di  conofcere  e  im- 
maginare; e  quella  vicendevolmente  a 
quello  di  muoverfi  ;  di  qui  è  che  vi  ha 
certi  Affetti  comuni  all'una,  e  all'altro, 
li  quali  nafcono  dall' Immaginaiione  del 
bene  e  del  male  fenGblle,  che  portano 
fece  una  commozion  dell'Anima  ed  un' 
infotita  mutazione  del  corpo  .  Que(U 
Affetti  fon  quegli,  de' quali  qui  trattia- 
mo, e  rifiedono  nell'Appetito  Senfitì.- 
vo  ,  non  come  vogliono  i  Filofofi  fo- 
praddetti ,  principalmente  Gaffendo,  il 
quale  diftingue  due  Appetiti  Scnfitivi 
uno  nel  Cuore,  o  nel  Petto,  l'acro  che 
Ti  diffonde  per  tutte  le  parti  del  Corpo  ; 
ma  per  Appetito  Senfitivo  intendiamo 
i' Anima  Umana,  la  quale- all' immap- 
eazione  del  bene   o  mal  Ceniìbik  peri' 
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■unitine,  e  legge  da  Dio  ftabilicattaefTs 
e  il  corpo,  dai  motodegli  Spiriti  animali 
vien  poriata  afcguir  il  primo  ed  a  fug- 
gir il  fecondo  .  Or  qiielti  affecti  nafco- 
■no  in  noi  lenza  ìt  comando  dell'  Ani- 
ma; anzi  talora  C'Htro  il  fuo volere;  e 
debbonfi  dire  Moti  piuMofto  naturali. 
Di  qui  é  che  d'ordinario  dicefi  li  primi 
moti  non  efTere  in  nollro  potere  ;  per- 
ché fe  quegli  ,  che  leguono,  fo:  o  poi 
in  noflra  balìa  ,  ciò  avviene;  perchè 
coir  immaginazione  può  Intervenirvi  il 
Libero  Arbitrio  ed  il  comando  dell'  A- 
nima . 

Quanto  al  numero  delle  PalTàoni ,  la 
maggior  parte  degli  Scolatici  feguonoco' 
Platonici  S-  Tommafo  ^il  quale  ne  anno- 
vera undici  -  Sei  fuggette  alla  Concu- 
pifcibiley  cioè  1'  Amore  Odio  ,  il  De- 
fderìoe  la  Fuga  ^ì'  AHegrezTa  ^  e  la  Trì- 
ficzza  \  e  cinque  all'  Iraicibile,  cioè  la 
Speranza  y  c\3  D  ifperaxione {'Audacia 
e  il  Timore  ;  finalmente  1' fr.T. 

Ma  ficcome  non  vi  ha , -come abbiam 
idetto,  nell'Anima  alcuna diflinzione di 
parti  pereffere  femplice  ed  indivifibile; 
%d  ella  ha  la  Facoltà  di  còcupifctfreefde- 
gnarfi  all'  occafione  de'  nioti  corporei  : 
così  ance  ra  é  capace  di  smare,  fperare, 
temere, &c-  né  vi  ^fagione  di  fuggeitar 

fli altri  AffettialIaConcuplfcenza  ,  eail' 
ra  ;  e  da  quelli  Appetiti  di  dcUderare,  e 
iCde^narG  didurne  il  ioro  numero. 
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In  quetìa  Materia  delle  Paffioninn»-  . 
no  halcricro  ,  a  mio  parere,  meglio  di 
Carcefio.    Egli  definifce  gli  Affètti: 
Hoti  dell'  Anima  ,     i    quali  fi  riferifco- 
no  alla  medejima    folto gemrati  ^fomen- 
tati e  ingigli 'ir  di  ti  dalla  commozione  de~ 
gli  Spiriti.  Oiconfi  Mòli  dcir  Anima  \ 
perch-j  fono  certe  percezioni  non  chiare, 
ediRinre,  ma  coiifuteeofcure.  Dicefi  i 
^uali  fi  riferifcono  alla  medefima  ;  perche 
alcuni  anno  relazione  agli  oggerri  ;  e 
chiamanfi   Senfazìoni:  altri   al  corpo 
ItelTo  re  fono  affi-zioni  naturali,  come 
la  fame  ,  e  la  rete  .■  altri  all'Anima  fteffa, 
come  l'Amore;  la  gioja  ed  altri  moti 
dell'  Appetito  feiifitivo  •  Dicelì  genera- 
ii ,  e  fomentati ,  e  ingagliarditi  dalla  cera- 
mozione  degli  Sp  ìrit  i;  perchè  l'agitazione 
degli  Spirici ,  e  dtl  faiigue  diverfìtìca  que- 
fìi  meti  turbolenti  dalle  azioni  della  vo- 
lontà ;    perche  quantunque  la  Mente 
non  faccia  alcun  atto  di  volontà  fenza 
qualche  agitazione  degli  fpiriti  nel  Ce- 
Jabro  per  la  legge  poc'anzi^detta^  ftabili- 
ta  dall'Autore  della  Natura  tra -1' Ani- 
ma e  il  Corpo  i  COSI  l'Amore  delia  Vit- 
tij  ,  l'odio  del  Vizio,  &c.  portano  feco 
<]ualcbe  commozione  fenfibile  desìi  Spi- 
riti .-]  queRa  però  è  un  agitazione  piaci* 
daetranquilla;  iàdove  quella  dell'Ap- 
petito fenfitivo  c  dLù  gagliarda ,  e  tolto 
fiafceun  tumulto  degli  Ipirìti,  eunbollor 
^1  fanfiue  ,  -che  appena  1"  Anima  può 
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ft«Urli ,  Ce  non  qualche  fpazio  di  tempo 

;  Da  dò  loargefi  t:he  gli  Affetti  non  ri- 
.fadmo.  nel  Cuore  o  Petto,  rnaod 
Cdft^^  c  che  b  c^oa  pcoSìhia  de" 
niedefiiBt  fi  é  U  comiuozioae  degli  fptri- 
tì ,  iaqiialecomecagioneoccafionale  per- 
turba k  Mente;  ed  il  proprio  loroIii©r 
go  é  l'Appetito  Senfiti  vo ,  il  quale ,  come 
teftédifui  Bonéaltro  che  l'Animara- 
^aaevcAe  intatta  dal  moto  degli  fpirici 
.  lUimaU^  Condoffiaché  quandagU  Oc- 
uni  Senfi  fon  feriti  da  qualche  in* 
Tolito  oggetto  ,  o  gualche  nuova  {pe^ 
aie  formata  nel  Celebro-,  nuiovela  Fanr 
^£ae;allttca  l'Appetito;  allora  l'ani- 
.  'IBfeijBL^BijN'  rimi  fin  fotto  dìverfi  aC~ 
^^HHHp^^aQtafià  ed  Appetirò  Senfp- 
flS^^I^Kt  commolra  da  diverfi  affetti 
o  d'odio ,  o  d' amore ,  o  di  timore ,  &c. 
(ècondo  il  diverfo  moto  degli  Spiriti,  o 
fecondo  i  diverfi  fantaCmi  inipreffi  nel 
celabro. 

L'' eflètto  poi  delle  Palfiont  confi (ìenej^ 
zhuovere  in  unatalqualguifala  Mente^ 
«  mettere  il  corpo  in  tale  fiato  che  fia 
prontìflìmo  ad  abbraxiare,  o  fuggire  T 
oggetto  iènfibile ,  il  quale  alletta  ,  o  al- 
lontana da  fs  l'Appetito-;  imperciocclj^ 
in^nt  aflètto  gii  ffMriti  voknapcri 
servi  a  varie  parti  tkl  ci»po  fia  il  cuote^. 
«altremembta.pcr  dì^rte  in  queUajnar 
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Egli  di  poi  aflegnando  il  numero  pegli 
affetti  dice  :  i  principali ,  da  (^uali  nalco- 
no  gli  altri ,  fono  Tei  :  Y  Ammirazione 
Amore  fV  Odio  ^  il  Dejìderio^  l' AllegreZ' 
za ,  e  la  Trijìezza .  Quefti  chiamanfi  fem- 
plici ,  eprimitivi  ;  perché  non  riconofco- 
oo  da  altri  la  loro  origine.  Dà  il  primo 
luogo  all'Ammirazione:  perchè  quando 
a  prefentaa'noftri  fenfi  qualche  infolìta 
novità  ,  torto  s  imprime  nel  celabro  lf 
di  lei  fpezie:  volano  a  folla  verfo  di- lèi' 
gli  fpiriti  i  e  la  mente  lunga  tempo  ap- 
plicata a  rimirarla  rimane  in  certo  mo- 
do forpefa ,  e  fi  trattiene  a  confiderarla  s 
e  di  qui  nafce  l'Ammirazione  primo  di 
ogmakvoatFetto. 

Rimirando  pofcia  quella  cora  o  come 
a  noi  convenevole,  e  grata,  o  come  ripu* 
gnante ,  e  noceirole ,  toflo  fifvegliaol' 
Amore, or  Odio.  Iodi  ne  fegueilDefi- 
derio  ,  la  CufUdijtàdi  fìffneacquiflo  ,  Se 
è  buoDa,^^l^girkf  Te d  jiocevole; 
Se  poi  o  t^'<Hia  iTacqnjlta ,  o  Tpiacevo- 
le  o  ingrata  da  coi  fi  allontana ,  eccitali 
rÀfle^cezz^.  Se  btmna  &islmente  non 
j[ì  ottiesfi  i  o  hocevole  non  il  ^u^iP» 
safcela  Trifiezza*  :x  >\. 

So  ch^  molti  ricufana  d*  aanoTtraie 
tra  gii  af&tti  rAmmira^Ione  ;  pereti 
non  porta  feco  ^ta^ioQ  di  cuoce ,  né  ri- 
pmAa,}^p3Gk9ao^A  noibutMAj  OiMK 
cevoleì  ma  folo  àmmifi^mo  Lanosità, 
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4SO  Trattato  Vn. 
benché  ella  non  fia  un  affetto  della  na- 
tura degli  altri,  che  commuovono  ilce- 
labro,  il  cuore  ed  altre  parti  organiche  , 
ne  fi  occupi  intorno  al  bene,  o  mai  fen- 
fibile,  che  è  l'oggetto  dell' Appetito 
Senfitivo  :  nuliadimeno  è  un  affetto 
particolare  ;  perchémuove  il  celabro,e 
1"  immaginazione ,  in  quanto  alla  prefen- 
za  di  qualche  cofa  infolita  in  tal  guifa 
determina  gli  Spiriti  a  quella  parte  del 
Celabro,  in  cui  è  imprelTo  II  veftigio 
di  quella  cofa,  che  fifTa  in  un  cerco 
modo  la  Mente  alla  di  lui  contempla- 
zione, cdc  come  principiodi  molcialtri 
affetti . 

Aggiugne  però  Cartefio  in  una  delle 
fue  Piftoie  che  Ce  bene  1"  Ammirazione 
nafce  nel  CeJabro,  né  può  eflere  pro- 
dotta dal  folo  Temperamento  del  San- 
gue ,  come  l'Allegrezza,  o  la  Triftez- 
Za:  può  però  col  foccorfo  dell' impref- 
fione  fatta  neìcclabro  operar  nel  corpo 
al  pari  di  ognialtraPaffione  ,e  in  qualche 
guifa  ancor  di  vantaggio  ;  concioffiaché 
la  novità,  da  cui  nafce,  rende  prontiffi- 
mi  i  moti:  e  ficcome  poflìam  muovere 
la  mano,  o  i piedi preffoché  nel medefi- 
mo  inftante ,  in  cui  penfiamo  di  muo- 
verli; perché  l'idea  di  queRomoto for- 
mata nel  celabro  invia  ^li  fpiriti  ai  mn- 
fcoli  dertinatì  a  far  queRo  moto  ;  così  1" 
idea  della  cofa  lieta,  che  all'animo  d' 
improvvifo  fi prefenta, tolto  manda  gli 
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Spiriti  ai  Nervi,  li  quali  aprono  gli  O- 
rifizj  del  Cuore  ;  né  altro  fa  V  Ammi- 
laiione  ,  che  accrefcere  colla  fwa  no- 
vità forta  al  moto  ,  che  genera  l' Al- 
I^rezza,  affinchè  dilatati  prontamente 
gli  Orifizi  del  Cuore  ,  ;1  langne  ,  che 
in  effo  entra  ner  la  V«»  Ca¥a;edefoe 

fer  la  Vena  ÀAerUi&i  ■Stùiaa  'ifixA  il  , 

CAPITOLÒ  VL 

'  m  ciafcuna  Pa£lon6  in  pitti- 
'^olarf  neiia  Scuola  di 
Gajfendo. 

RIfirigneremo  ìn  quefto  Capitolo  il 
nobile,  e  lungo  Trattato  delIePaf- 
fioni  di  GafTendo,  in  modo  tale  però, 
che  diamo  un' intera  notizia  diciafcuna; 
e  benché  non  fiamodel  fuo  parere:  con 
tutto  ciò  tìonetno  4i  nioltp  ^^prendeifB 
^alle  fae  Dottrine  ' 

Siippofti  li  due  Af^edtl ,  jiìiti»  ote 
rifiede  nel  Petto,  o  ael Cuore,  TaltiiO 
che  (iiffondefi  per  tutte  le  parti  del  col- 
po ,  Gaffendo  dice  •  che  in  tott*  actoe 
fveglianfi  queiìe  due  Paffiom-,epardi» 
abbiano  ua  loro  dì  comune  chei^rotìip 
ima  '• 
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4J»  ,  Trattato  VÌI. 
una  parte  del  torpo  fejjte  Piacete  allor- 
ché vien  rimeffa  da  un  incomodo  ad- 
uno flato  comodo  i  e  prova  Dolore 
quando  paiTa  rfa  uno  flato  comodo  ad 
un  incomodo  :  così  il  Cuore  Tenie  Pia- 
cere,  Te  il  Celabro  gì' invia  Spìriti,  che 
eflendo  convenevoli  alla  fua  fuftanza  lo 
follericano  ed  addolcifcono  ,e  prova  Do- 
lore o  moleftia  quando  riceve  Spiriti 
fproporzionati,che  lo  pungono  ed  offen- 
dono. Da  quefto-  foUetico  ne  avviene 
che  egli  fi  dilata ,  e  di  tempo  in  tempo 
rifalla ,  quafiché  bramafle  provar  di  van- 
taggio quel  diletico ,  e  quciio  Piacere  del 
Cuore  fi  chiama  propriamente  Salto  del 
Cuorr  y  Gioja^  Allegrezza  ^  Giocondità  . 
Air  oppoflo  toccato  dagli  Spiriti  fpro- 
poraionati  alla  fua  fuftanta  Io  fanno  ri- 
llrignere  in  fe  ftelTo  ,  qnafiché  cercalTe 
di  lottrarfi  da  quella  moleftia,  e  qoefto 
Do?ore  chiamafi  Angoscia  ^  Angufiia  , 
Afflizione ,  Trifiezzn  ■ 

Or  qucfli  Spiriti  ,  che  muovono  ri 
Cuore  con  dolcezza ,  o  afprezza  fono  a 
luitrafmeflì  dalla  diverfaopinione  o  im- 
maginazione nata  nella  Fantafia,  la 
quale  crede  lacofaobuona,  onocevole; 
'1  nafce ,  che  II  Cuore  s'affeziona 
r'i  xhj^À  i^nione  penfa  effer 
'*'^''%^B[*®BàqaetIa,  ch'ella  fl^ 
^1^  ie  da  ciò  trae  f  origine 
IndMmme  abituale  deiranimo-  a 
~^ima  c<rtst»ra  «l^'abicuBleavwrÌìone 
ad 
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Capìtolo  VI.         4J  5 
ad  un' altra,  conforme  la  dìverfità  delje 
opinioni . 

Ciò  ancor  dà  a  conoTcerejcherincU- 
nazion  naturale  aduna  cola  fi  è  ima  cer- 
ta appetenza  naturale,  fvegliata  dall' 
opinione  nel  Cuore  per  lo  mezzo  degli 
Spiriti,  in  quella  guifa,  che  il  Calore, 
o  r  Umor  acid(  eccita  V  appetito  della 
fame  e  della  fete  ,  quindi  i;  dice  con 
ragione  che  i'  Avarizia  è  una  fame  ed 
ima  fere  di  ricchezze  :  l'Ambizione 
una  fame  ed  una  fete  d'onori  &c.  per- 
ch'  l'Avarìzia,  el'Ambizioneionocer- 
t-e  inciinaziofli,  le.  quali  turbano  il 
Cuore,  né  cefla  ìli  eflb  l'inquietudine 
checol  pofTeffo  delle  ricchezze,  edegli 
onori.  Lofte[ro  debbe  dirfi  di  tutte  le 
altre  forti  di  Piaceri ,  che  fono  ancora 
più  propri  dell'Animo,  come  fon  que- 
gli ,  che  nafcono  dalla  fcienza  ,  e  dalla 
Virtù  ;  attefoché  ogni  &coItà  intel- 
lettuale é  portata  da  un'  inclinazione 
naturale  al  f«o  oggetto,  che  èia  Veri- 
tìi;  e  quefta  inclinazione  lì  é  unacer^ 
ta  ippcteaiA  naturale ,  che  può^hia- 
mam  una  fòme  e  ^na  Gsie  >•  quindi  il 
Piacete,  che  safce  dall'acquino  delJe 
icienze,  fìiccede.  ali*  inqakCodjne  ca- 
gionata dair  igiKvanza  ;  cioè  dall'  in- 
digetna  della  fetenza  ^  U  medefimo 
deve  imeadedì  dell'amorè  della  Vùt% 
e  dell' oneflà  i  elTendoché  qoell'  indi* 
nazioM-d  ccMiie' ma  fiùne  ed  uoa  .iè- 
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te  ,  o  un'avidità  di  £ìs  cofe  onefte ,  e 
lodevoli. 

Si  può  dunque  dire  uni verfal mente 
che  il  Piacere,  e  ii  dolore  ìngeneranfi 
nel  Cuore,  come  per  appunto  nell'al- 
tre parti  del  corpo-  In  fatti  quando  ab- 
biamo qualche  grande,  e  fenfibiie  dì- 
fpiatxre,  fentiamo  riftringerfi  il  Cuo- 
re ,  e  ritirarfi  in  fe  (ietto,;  né  poflìani 
immaginare,  che  ciò  fi  feccia  per  altro 
che  per  la  venuta  di  certi  Spiriti  fpre- 
porzionati  alia  fua  teffitiira  ,  li  quali 
a  guifa  di  punte  lo  pungono,  lo  ferì- 
fcono,  e  fanno,  che  fugga,  e  fi  ritiri, 
come  la  mano  toccata  dall  'ortiche  ,  la 
lingua  da  un  fugo  di  foperchio  falato, 
le  narici  da  un  odore  puzzolente,  To* 
recciuoda  un  Tuono  afpro,  1'  occhìoda 
^|Ìg|ÌiniC-.bmu,  e  vilUna  .  Cosìpu- 
''l^nbrché  in  ipialche  gran  piacere  fen- 
tìarae  che  il  Cuore  fi  dilata  e  per  co- 
9  4ire  faka  nel  petto  f  ciò  avviene;per- 
<hè  gU  ibpcavvengtmo  dal  Cervello 
giriti  ccaivenevcdì,  Uguali  a  guifa  di 
BB  Mce  teiùtìvQ  coafol^ano  la  piaga 

£unM>^  il  Calore  accorra,  come  In 
mano  iredda  al  fiioca,  la  lingua  inari- 
dita all'acqua,  ier  tutrici  iniecte  .da  «o 
auà  adore»iu»  Sa^atm  &eve ,  ì  'orK- 
cbieo&^da  una  dtfib^ìlnza-aU'-arlnl^■ 
nia  ,  IVxxhìo  ferito  da  una  cofa  -  defonat 
ad  una  bella.      -  ^ 

Quanto  )Ule  direrfe  fpezie  d^iPiMc- 
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ce,  cilel  dolore  egli  s'attiene  a  quelle, 
cheaffegna  Cicerone,  benché  non  fieno 
quali  che  Sinonimi;  perché  di  verfe  fole» 
per  qualche  circoftanza ,  e  diftinte  per  il 
più,  o  per  il  meno,  cioè  per  una  mode- 
razione, o  per  una  veemenza,  che  fi 
palefa  ancora  eternamente .  La  Giojae 
un  piacere  dell'  animo,  che  non  £  ma- 
nifefta  neU'efterno.  L' Allegrezzaap- 
parifce  principalmente  nel  volta  II  Giù» 
bile  non  può  contenerfi,Rlì(lìinoftra  eoa  , 
getti, econfaltì. 

Le  Ipezie  del  Dolore  o  Moleftia  ,  o 
Difpiacere  fono  tante  ingenerale, 
quante  fono  le  Ipezie  del  Piacere.  Una 
fi  é  dice  Cicerone,  la  M;lericordia,  - 
cos'i  detta  perchè  fa  mifero  1'  altrui 
Cuore  ;  quella  é  un  difpiacere  ,  o  una 
coropaflione  ,  che  fi  ha  della  mifenadi 
alcuno  ,il  quale  patifce  a  torto-  L  An- 
eoicia  o  f  Anguilla  o  l' Affanno  é  un 
difp'acere ,  che  preme, e  quafi  opprime. 
La  Calamità  o  l'infelicità  è  un  t^ifpia- 
cere ,  che  pena .  Il  DoltKe  un  dilpia- 
cere,  che  reca  tormento  /  perciSccM 
fe  bene  il  dolore  appartiene  patticolM» 
mente  al  corpo:  nulladimcno  riguarda 
ancor  l'Animo  ,  di  qui  é  che  il  Penti- 
mento propriamente  dicefi  Dolore  , 
che  fi  ha  d'aver  fatto  qualche  cofa,  la 
quale  non  vorremmo  aver  fatto  per  il 
Irale,  che  feco  porta  .  Il  Rimorfo  4 
poco  diverfo  dal  PcotiineBto  ; 
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•perché  la  memoria,  o  la  Cofcienia  è 
quella,  che  lo  rifveglia  nell'Anima. 
Si  fuolc  confondere  la  Sinderefi  col 
Peiitimentoi  ma  quella  é  piuttollo  una 
attenzione  continua  di  non  far  mai  co- 
fa  alcuna  difoneila  .  L'  AfBizione  è 
vn  difpìacere  unico  al  tormento  del 
corpo  •  La  Trilìezza  é  un  difpiacere  , 
che  talora  è  accompagnato  dalle  la- 
grime . 

Quanto  agli  effetti  della  PaTTìon  del 
Piacere  pare  che  da  querta  fpeix  di  ef- 
fufi'ine  ,  odilatazione  del  Cuure  ne  ie- 
gua.  che  tutto  il  Petto  fi  dilati;  che 
più  dell'ordinario  fi  gonfi  il  Polmone  ; 
chegUorifizi  della  Venaarteriofa edell' 
Arteria  venora  più  fiaprajio  ;  che  que- 
fli  vafi  inviino  maggior  copia  di  fan- 
gue  nel  Ventricolo  finiftro  del  Cuore 
che  quefto  fangue  palfi  nell'  Aorta  in 
più  grande  abbondanza,  e  penetrando 
nell'arterie  Capillari  fi  fparga  fino  ali' 
eflremità-  Da  ciò  ne  fegue  che  oltre  1' 
aumento  del  Calore  fi  diffonda  un  rof- 
fore  principalmente  in  fu  la  faccia ,  co- 
me parte  piij delicata  di  ogni  altra.  Ne 
feguc  altrefi  che  per  l' affluenza  ftraordi- 
naria  del  (angue  al  Celabro  gli  Spiriti 
agirati  dal  calore  palTuio  in  talguifane' 
rervi  deteinati  al  moto  ,-chequegli  della 
fefta  Conjugazione  facciano  come  fal- 
tellar  tutto  il  corpo:  che  quegli  della 
icttima  Tveglmo  la  loquacità  :  che  que< 
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gli  della  lècosda  facciano  brillar  glioc* 
eh;  ,  che  quegli  Qualménte  ,  i  quali 
pallàno  lor  vicini  e  vanno  alle  gianoe 
e  alle  labbra,  muovano  il  Rilb.  É'perè 
cofa  «legna  di  ribellione  che  i«  bene  la 
Gioja  e  il  Rifo  fono  di  Aia  natura  falu- 
tcvoli  ;  perché jdiflìpano  e  fanno  tra- 
fpirare  1'  y^w^nalencolico .  e  danao 
allena  e  v|g^^Kcprpo  :  'nulhdiiijMh . 
no  la  cagione  dfelH i>uòe(lère sì  iiApnavi* 
vifa  e  veemente  che  in  gcmfìandofi  «in 
dilatandoli  di  Coperchio  il  Polmone  en- 
tri in  quefto  e  nel  Cuore  più  fangue  di 
qiìelio*  che  ii  Ventricolo  fmiftro  pud 
làr  oafTar  nell'Aorta;  quindi  Impedita, 
k  Refpirazione  il  moto  del  Ou»eiie.lé- 
^a  lo  sfinimento  e  caloria  Morte^  oo* 
ne  a  molti  è  accaduto . 

'  Dal  dolore  ne  fegue  che  per  la  com* 
preflìone  del  Cuore  il  Petto  e  gli  orÌfi^« 
%)  della  Vena  arteriofa  e  dell'  Arteria 
venofa  Ione  chìulì  onde  minor  quantità 
dì  fànguepalTaal  Cuore ,  e  da  quefto  ali* 
Aorta  e  all'arterie  Capillari  e  percon- 
ieguenza  alla  cute  ,  il  che  cagiona  il 
Pallore  .  Così  Icotrendo  minor  copia 
di  fangue  ai  Capo  per  1'  ordinario  il  Ce- 
iabro  il  raffredda  gii  Spiriti  non  en^ 
trano  più  ne'  nervi  desinati  al  moto  ; 
quindi  le  membra  cadono  e  languifco- 
no  :  ammutolire  la  lingua  ;  gii  oo 
ch)  divvengoHO  languenti  e  tutta  la 
iàccia  0  riftrigre  e  raggrinza  ,  e  fii- 
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458         ftiatao  VH. 
Teote  Q&àoR  le  hrapine  <l«gU  oeCM  per 
la.  coQipre0ìaà  gt^dmlc  lagri- 

coaliv  . 

--  i' Amore  é  una  Pafljooe,  per  cui  J' 
Anima ,  che  natorakiHWlp^  à  portata  ai 
Bìac^e  ,  come  piùzm'^ene  ,  uniut- 
mnoe  fi  por^-^Ua  éofa  rapprefèncar 
<a  dall' Opinitele  ,  come  buona  ,  o  c»- 

Sace  d'ingenexar  piacere,  l'abbraccia  e 
fettamente  a  lei  s'  unifce^  L'Odio  ali* 
oppofito  é  un  Afietto  per  cui  1*  Ani- 
ma avendo  naturalmente  avverfìone  al 
Dolore  ,  come  primo  male,  unitamen- 
te odia  la  cofa  rapprefentata  dall'  opi- 
nione , ,  come  nocevole ,  o  capace  di  pro.- 
dur  del  male  e  da  Te  lafcaccia  e  1'  ha 
hi  orrore. 

'  Il  dire  che  1'  Aninja  unitatr^ente  fi 
|)orta  alla  cofa  buona  <iimoiira  primie- 
ramente che  r  Ari  rra  qma  it.fciTe  il 
Piacere  e  k  cofa.  che  !o  preduce  ;  fe- 
COQckriamente  morirà  il  moto  del 
C*Ore ,  che  fpinto  dagli  Spiriti  inviaci- 
glì  dall'  immaginazion  del  Piacere  fi 
porta  verfo  di  queflo  e  per  cosi  dire  lo 
abbraccia.  Quando  poi  dicefi chtrl'Ani^ 
ma  odia  la  cofa  nocevole  ,  mofìra  che 
l'Anima  ha  den'averfi,one  nel  rredetìiro 
tempo  al  Dolore  ed  alla  cofa,  che  lo  ca- 
giona ;  e  fa  conofceie  che  il  Cuore  per 
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Capitolo  fri:  iM*' 
j^^ritiricevutì  dal  Peniìer  del  Daleift' 
fi  ritira  in  feflefTo,  i'  aUoncatiada  Ce  « 
quanto  può ,  e  lo  detefta . 
,  Il  dire  poi  che  I'  Anima  fi  porrà  alla 
cofa  rapprefentata  dall'  Opinione  ,  co- 
me buona  ,  non  è  fenza  ragione  ;  im- 
perciocché fé  bene  la  cofa  può  eflere 
Bocevole  in  le  medefima  per  effere  ca- 
jpace  di  partorir  più  dolore  che  piacere» 
aalladimeno  per  ifvMlIar  1'  amore  ^  c. . 
faTfì  amare  baflacfaeGaerediRabuana^, 
o.  capace  d'  ingenerar  piacere  ;  oafe» 
ciò  dalla  poca  avvertenza  del  male  che 
porta  feco  ,  o  lèguir  deve  ;  o  pureper- 
ché  la  fua  fpezie  languida  e  debole  non 
faccia  impreflìone  .  Lo  ftefTo  de'  dirli 
della  cofa,  che  l'Opinione  rapprefen- 
ta  ,  come  nocevole  concioffiaché  fe 
bene  ella  può  elfer  buona  in  fe  (icffi  e 
valevole  a  produr  piacere  anziché  dolo- 
re :  tuttavia  per  eccitar  odio  contro 
fe  bafla  ch'ella  fia  creduta  nocevole,  o 
capace  d'  ingenerar  dolore  e  difpiace- 
re,  o  ciò  avvenga  dal  non  riflettere  ai 
piacere,  che  trae"  feco.  ,  o  che  deve  iè» 
guire,  opure  perché  la  fu»  fpetìe  debol- 
mente è  fvegliata. 

II  dire  finalmenteche l'Anima  fi  por- 
ta alla  cofa  rapprefentata  ,  come  buo- 
na, o  capace  di  cagionar  piacere  ,  mo- 
flra  che  la  cagione,  per  cui  una  cofa  è 
fìimata  buona  e  fvc^lia  1'  amore  ,  ^  il 
piacere  »  eh'  ella  puà  produrre  ,  e  pa-: 
V  z  rimen- 


"  4*0-  Trattato  Vlt  . 

fimente  la  cagione  di  riputar  ìtìia'TOft  ' 
mala  fi  è  il  dolore ,  o  il  dilpiacere ,  àìi 
ne  può  fegLiire .  In  farti  intanto  unaco- 
&  e  buora,  in  quanto  è  convenevole  , 
BK^praionata,  comoda; quindi  addoici- 
feé,  fonetica,  piace,  è  grata  ed  eflendo 
tale  divien  amabile- 

Si  fveglia  dunque  o  1*  Amore  ,  o  1' 
Odio  nel  Cuore  ogni  volta  che  elTendo 
convenevole,  o  fproporzionata  al  fen- 
fo,  o  air  Intelletto  la  fpezie  delia  cofa, 
che  Te  gli  prefenta ,  quefta  entra  dolce- 
mente, o  con  afprezza  ,  piace  ,  o  di- 
fpiace ,  cagiona  del  Piacere ,  o  del  Do* 
lore  .  Né  dèbbe  jwrere  ftrano  che  fi 
chiami  la  Tpezie  proporzionata  ,  o  fpro- 
porzionata ;  atteCoché  eflendo  corpo- 
iea.|>tiò  efiere  comporta  dt  corpicelli  , 
ì  qìlàli  in  entrando  nell'  organo  fieno 
convenevoli ,  o  fconvénevdi  alli  fuoi 
piccoli  pori  e  Io  muovano  dolce  ,  o 
afpramente  ;  dal  che  nafta  un  fentimen' 
to  gradevole,  o  ingrato,  il  quale  renda 
la  cofa  ,  di  cui  è  Ja  fpezie  ,  amabile,  o 
degna  d' odio. 

Più  difficile  è  fplegare  come  ciò  fi 
faccia  neir  Intelletto  di  natura  iti' 
corporeo  .  Tuttavia  perché  eJTendo  e- 
gfi  nel  corpo  opera  di  tal  maniera  col- 
la Fantafia  e  fi  ferve  unitamente  con 
effa  delle  di  lei  fpezie  in  rrodo  tale  che 
con  elfa  è  filmato  un  lèlo  ed  unico 
Prindpio  d'  o[ier{tre  ;  di  qui  é  che  la 
fpc- 
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Ibezie ,  la  quale  è  proporzionata  ,  O 
{proporzionata  alla  medefima  ,  o  al  dì 
lei  organo  ,  può  elTere  creduta  ancori 
convenevole  »  o  fcwnvenevole  all'  in- 
telletto .  Quindi  non  efTendovi  cofa 
alcuna  incorporea  ,  la  cui  fpezie  da  noi 
formata  e  imprefTafi  nell^  Funtafianon 
fia  corporea  al  p^ri  di  quelle,  che  ven- 
gono dalle  cofe  materiali  e  che  entra- 
no dolce,  o  afpramente,  ella  può  altre- 
fi,  come  queile,  recar  piacere  ,  o  dolo- 
re ;  e  per  confeguenza  rapprefentar  la 
cola  degna  d'  amore,  o  d'  odio.  In  fat- 
ti perchè  la  fpezie  ,  che  neila  noftra 
Fantafia  formiam  di  Dio ,  ci  rapprefen- 
ta,  per  efempio,  un  Padre  buoniflìma, 
benigniffuno  ,  liberalìffimo  &c.  rice- 
viamo con  diletto  quefta  fpezie ,  e  rap- 
prefentandoci  quefta  ipezie  i  benefizi  , 
che  ci  ha  fatti ,  che  ci  fa  ,  o  farà  ,  rì- 
fveglia  in  naì  una  Paffione  d'  Amore 
non  ordinarlo  verfa  di  lui.  La  fteflodi- 
ciamo  della  fpezie ,  <btto  ìa  quale  ci 
rappreientiamo  gli  Angeli  e  ìDe^njf 
k  beneficenza  e  bellezia  di  quegli  Cè 


orribilità  di  quefti  ci  eccita  aa'  odio  i 
Lo  fteflo  diciamo  detla  Verità  figura- 
taci ,  conae  una  hice ,  che  rrfchlara  T 
Anima  :  V  oneftà  e  la  Virtii  ,  conie 
tin  ornamento  della  mcdèfimaf ,  ipeii» 
tutte  belle^  che  acc^^^ono  1"  .Mima-  d- 


muove  all'amore  ,  e 


Amore. 
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Da  ciò  raccogliafi  che  1*  Amore  e  T 
edio  poirono  diitingueiiì  ,  come  già  il 
Piacere  e  il  Dolore,  in  Amor  de'  beni 
fpettanti  al  corpoe  in  Amor  de'  beni  at- 
tenentifi  allo  Spirito  ;  così  1'  odio  de' 
mali  àeX  corpo  e  di  quegli  dell'  Anima. 
Ja  jqaanto  poi  all'  altre  dii'iiìoni  deli' 
Amore  e  dell'  odio  ,  tante  potrebbonfi 
fare,  quante  fono  le  fpezie  de'  beni  c 
de'  mali  ■  Solo  diftirgiieremo  1'  Amo- 
re in  Amor  d'  Amicizia  e  Amore  dì 
Concupifcenza,  il  primo  é  quello,  per 
cui  fi  ama  una  periona  fia  Uomo  ,  o 
Donna  per  il  fuo  buon  naturale,  o  per 
la  Tua  Virtù  ;  il  fecondo ,  quando,  fi 
fpera  qualche  cofa  davantaggio ,  fecon* 
darfamente  V  Amor  d'  Amicizia  è  quel- 
^-pvtivJO*  ;  di  coacupi* 
|np|||[t  ili  fìlli  1 1  del  bene 

'^ferP^W  afflata  y  ed  è  usa  cotà  me^ 
éefttaH  colla  Benevcdenia- . .  In-  t«m 
luogo  r  Amore  d' AcnkiEia  é  procura." 
re  e  deGderardel  bene  a  colui  che  amia-* 
qnoa  cagicme  4i  luì  niedefimo  :  quello 
ii  Qf^ì]»Ì&ema  i  amar  la  jperfoaa  -e 
àmSiìkUf'deì  bene  -,  ma  perché  ti' 
dondi  ìB  Bofl»  utilità  .  Nel  mede^ 
fiivomodopotTemfBO  diftingiter  TOdio. 

fmfnal^lbasxae  fat  die  o^ui  che 
«na  ,  &imt  molta  la.  cofa  amata  ,  la 
lodi,  ne  dica  bene  ,  la  vili  ti  ,  penfì  a 

,  ^  *  ir  .  ■  lei 
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Capilelo  VI-  4*? 
lei  con  piacere ,  volonrieri  di  lei  favel- 
li e  di  lei  volontleri  oda  a  favellate;  la 
defideti  .empre  fana  e  falva ,  s  attrifti 
de'  fuoi  mali  &c.  Il  contrario  de  ditfl 
dell'Odio.  ; 

Ma  come  mai  la  cofa  amata  rapile» 
a  fe  e  r  odiata  rifti^ne  ?  Ciò  al<lvt-_ 
»e  ;  perchi  la  cola  amata  é  teirma  di 
corpufcoli  i  i  quali  in  cadendo  full' 
organo  e  facendo  Imprelfibne  ntìU 
Fantafia  fono  a  lei  grati  e  per  cosi 
dite  la  folleticano  ,  in  «odo  che  pie- 
san  r  Anima  verfo  !a  cofa  ,  che' le  h» 
trafmeffi ,  traendo  quella  feco  ancor  tt 
corpo  a  lei  unito  .  All'  oppofito  lai 
fpezie  o  r  Idea  della  «afa  oda»  fi  fl 
d  nna  tal  telfitura  di  cìlrplcdl>  ipiMe- 
voli  e  moléftì  alla -'Fintaaìi  dw  an» 
no  volger  attroiS  1"  Aalma  e  la  R- 
fpingono  d«U»  eoli  ,  'clK!  «li  te 
inviati  ,  ritirando  oBscahrieiMe  ■ 
jjnella  e  fÌ!'  e  il  cotpb.  ,  con  ou  e 
nnita.  '       ,.      ^  *i 

Che  iKttmo  poi  al  rtdere  che  » 
bruttez*  «■  r  ioì|?«fe*i''"I 
fa  amata  ^joi»  effer  iKlleiK  e  pèt- 
fezioin  J  Ciò  Wce  dalla  Fantafi»  , 
la  quale  Wità  riceveiB  1»  da- 
te macchie  ctì  rimairtn«r  della  ift~-  ; 
ile  ,  cSe  toiamente  fdletica  e  gra^ 
difce  -,  dHjwfifc  quéfte  ,  o  muta  in  tal- 
maniet»  J«  lo»  teffitura  eh'  ella  e  ri- 
cSfiltS  y<^flntierì  e  piace  .  Al  cotitrai* 
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Tntfftf  0  Fil- 
li» le  ptfMofti  della  co&  «UaCft  («»' 

ché  l'  uib  di  ricevere  b  kvo  -Qk^ 
vaiUimntt  a  snella  ,  che  tìefce  aipra 
e  rozza/,  difpone  in  cai  manicEa  la 
Faatafia.eb*  ella  ihm^  poÒ  enoaw  nel- 
la tnedefiiBa  Ftatafia  fe  non  eoa  di* 

VtìdefiderioetleUa  Fuga. 

La  Cupidità  ,o  vogliam  dire  »  ilde- 
£derÌo  ,  la  Brama  ,  U  Cupidigia  ,  i' 
Appetito ,  la  Voglia  ,  1'  Avidicà  Sciù. 
ù  è  ana  Paflìcoe  ,  per  cui  1'  Anima  Q 
porta  in  tal  maniera  verfo  la  cofa ,  che 
par  buona  ed  è  alTente  ,  che  afpira  a. 
pofscderla  e  goderla  :  e  la  Fuga,  o  di . 
ciamo,  r  Avverlìone  ,  l'Indignazione, 
r  orrore  &c-  fi  é  una  Paffione  ,  per 
cni  r  Anima  fugge  in  tal  guifalacofa, 
che  par  nocevole  ed  è  lontana ,  che  el- 
la coftantemente  fi  volge,  all'  oppofto 
per  isfiiggirla.  Dicefi  la  cofa  ,  c&e  par 
tuona  y  e  la  cofa  ,  chs  par  nocevole  , 
perché  fi  defidera  e  fi  fugge  ,  o  fia  la 
cofa  realmente  bucwia  ,  o  nociva  ,  o 
pure  ella  folo  appaja  tale  .  Dicefi  <»j/ra- 
te  ;  atrefoché  quefte  due  Paffioni  ri- 
•  girano  la  cofa  lontan_a  e  cefsano  quan- 
do é  preferite  .  Finalmente  dicefi  che 
il  dduletió  d  porta  ,  afpira  ,  anella  y 
pei  fijx^       3  -aila  ctfa  ,  per  moflrare. 
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Capìtolo  VI.  ftff 
r  inquietudine  ed  agitazione  gagliarda; 
dell' Anima  ;  il  che  defabe  dirli  a  prò- 

fofiione  rifpetto  alla  Fuga  ,  per  C^iit 
Anima  è  inquieta  ,  tormentata  e  fa: 
€^ni  sforzo  per  -evitare  il  male. 

Per  meglio  intendere  la  natura  della 
Cupidità  fa  d*  uopo-  dividerla  in  due 
parti  ;  una  Naturale,  la  quale  é  O  ne- 
cePlaria»  o  non  necefiaria  .-  l'altra  Va- 
na e  cbtmerica  .  Quefta  dirtlìtaw  fup- 
pone  che  ogni  Cupidità  veramente 
{'ca  da  indigen2a  ;  nsa  quefta  é  o  Wra 
e  naturafle ,  o  vana  e  fondata  nella  fo^ 
la  opinione  .  Dimoftriamolo  in  un'  in- 
digenza natutale  e  fia  1'  eferapio  delM*;^ 
Fame  e  deHa  fete  .  Quando  il  Calw»; 
«  Y  Umor  acido  foJlecìcano  i!  VcnHi* 
colo  ,  da  qoefto  foHetico  sMngéoéTans 
dolore  e  nafce  un  fentlm^o  à  ifMK- 
genza  ti' una  coCa  ,  die  ^bflg  .^jF^y?:. 
quello 'dol(»e  e  tlaiee^tW^^^gg^^^^ 

re,  affine  di  fiftaWlif  k quieterei  ven-^ 
tricoló  e  Cògliere  il  dolore  ,  o  il  lènti-' 
niente  dell'  indigenza-  Or  queft'  efem-- 
pio  di  Cupidità  naturale  moftra  la  ra*^ 
eion  generale  yààcvà  fveglìata  agvà 
Brama,  e  dà  a  ccfooftere  che  non  ren* 
ha  alcttfia^  la  quale  non  nafbt  dàgaal.- 
<dìe  in£genza  o  vera ,  o  ir^tnagmatia  e 

fttùii  le  Cupidigie  natuntti  tma» 
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iarie  riguardano  le  cofe  necelTarle  alla 
vica,  o  almeno  al  di  lei  minore  inco- 
modo ,  come  ,  per  efempio,  la  brama 
degli  alimenti  e  delle  velli,  &c.  perciò 
r  indigenza,  che  le  rirveglia  ,  è  akreJì 
vera  e  naturale  ,  facendoli  fenrire  con 
dirpiacere  e  fenzachè  vi  (1  penfi  .  Quel- 
le aìtrcfi ,  che  Ibno  vera  nente  natura- 
li, ma  non  neceflarie  ;  pcrchi^  concri- 
buifcono  bensì  alla  Vita  ,  ma  fenza  dì 
elle  fi  può  foftentar  fenza  incomodo  ; 
verbi  grazia  ,  le  Cupidigie  di  Vivande 
delicate  ,  di  vefti  preziofe  ,  di  ricchi 
mobili  &c.  nafcono  veramente  in  par- 
te da  una  naturale  indigenza  ;  attefo- 
ché  riguardano  qualche  cofa  ,  di  cui 
la  natura  eftetcivamente  ha  bifogno  ; 
ma  traggono  ancora  la  loro  origine  in 
parte  e  principalmente  da  un'  indigen- 
za fondata  full' opinione  :  mentre  pen- 
fa  a  fervirfì  di  cole ,  delle  quali  putì  far 
di  meno,  foftituendo  le  cofe  piìi  fem- 
piici  e  più  dozzinali  -  Finalmente  le 
Cupidigie  Vane  fono  verfo  di  cofe  af- 
folutamence  non  neceflarie  al  comodo 
c  molto  meno  alla  confervazione  del- 
la Vita  ,  come  ,  pei  elempio  ,  le  fla- 
tue,  gli  Onori,  la  Gloria,  i  Plaufi&c. 
e  queUe  nafcono  da  un  pregiudizio  me- 
ro \  perciocché  non  fanno  di  medie- 
ri  alla  Natura,  ma  folo  Topinionefele 
figura  cofe  buone  e  flima  indigenza  la 
l«o  aflènza  .  Tutte  dunque  le  Cùpidi- 


gfé  non  Colo  naturali  ,  ma  le  Vane  an- 
cora pro/engono  e  lòno  fvegliate  dal!* 
Indigenza.  A  quefteCupidi;<iie  puàpu- 
re  aggìugnerfi  quella  delle  cofe  ,  che 
pafcona  i  nolìri  Tenfì  ,  come  Tono  gli 
odori  ,  i  fuoni ,  colori  &c.  eflendo  co- 
fa  naturate  cercar  di  sbrigarti  dal  ma- 
le ,  che  cagiona  un  mal  odore  ,  un 
afpro  fuono  &c-  benché  noa  fia  necef- 
fario  fentir  cole  foavi  ,  dolci  c  grate  . 
Lo  ftefTo  dicefi  dell'  Avidità  di  fape- 
re  ,  eflendo  naturale  volere  sbandir  1* 
ignorania  ,  che  à  un  Indigenza  della 
Scienza . 

Tralafdate  poi  altre  Cupidigie  ,  le 
quali  propriamente  chiamaniì  Concu' 
^ifcenze  e  Paflioni  sfrenate  pafTa  a  dar 
un'  occhiata  a  quelle,  che  anoorclazio- 
ne  agli  altri,  come  la  Beoeroteozaela 
malevolenza  taptttan  è  nrt  àdSàttì» 
di  qualche  bene  air  ogget;ro  amato  ^  3» 
ièconda  una  brama  di  quatdié  malft  a!-* 
Sa  cqfa  odiata .  L»*  Inridia  pnre'tia  iioS 
iapga  pet  efìere  una  f^ie  M  Msàerti' 
Jenza  i  oerdié  i'  ìàvmafa  mil  irdoa^ 
tieri  Tede  csAvn ,  ché  non  Ataà  ^  Of  odia  » 
ei  Tia  dirpiacere  i*  ospi  Cm  beótf  ;  -Ci*" 
cerone  in  fatti  la  àefinifce  1 17»  tbfptii^ 
cere  caoionat^  dai  htn  it  u»  attn>.  Ag- 
giugneS  qui  Emulaztontf  ^  Palone 
per  cui  noti  A^vnole  che  nn  ^tcnSi  otten* 

quél  benevChe  uno  ^£rfìiSeraarretne- 
4tefìi»o.  FiQàlmentt  a  qaé^Sa  loogo  St. 

V  <  .  lap- 
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tapì>orc3  ancora  laGelofìa»  Al^fetto-maK 
letmijaio ,  per  cui  non  fi  può  lolecatef 
che  UDO  ila  partecipe  di  ^uei  bene,  dek 

noi  godiamo-  f  .  i^r^i; 

;  fj%)yndiz|  e  gli  effètti  della  Cupldt*' 
^j^^4(^i^ugii  fbnoprincipalmentedue 
<^,<^a|C»fia  ;  i'Iiiquietifdìne  e  V  ufar  o* 
yoT  induftria  per  ottenere  il  bene  ama- 
to  Cono  gli  tSexù  delia  ^ima  :  V  In- 
quietudine e  l'allontanare  da  lacofk 
odiata  fono  gli  efietti  dellafeconda.  In  fàc- 
ti-'t^oda  r  Anima  eccitati^  e  motladal- 
U  Ipe'ie  .d'  un  (^euo  é  {forcata  dalia 
Cupidigia, come  da  cett'ale  verlotyjeir 
oggetto,  la  làcolcà  , motrice  ubbidifce  , 
simnché  lècondo  la  debolezza  ,  o  vio» 
Iej^deJla.Cupidiga -ne  regnano  i  moti, 
^f^l;^  j^.  A  wkMs&ì  ,  per  meuo  de^ 
^ECsUi  & ftaOa  òtt«ftcre  la  coTa  araata  e 
goderla.  Nulla  dico  deK' impeatoiìtà  , 
con  cui  r  Animale  fi  porta  a  fbddisìàre 
alla  fwa  natarale  Cupidità  .  Molto  più 
tralafcio  ciò,  che  fanno  ^li  Uomini  per 
appagare  le  vane  lor  Cupidigie  ;  ma 
ciò  debbefi  aH' opinione,  che  fingefi  aa"' 
Indigenza,  la  quale )  beoché  itooHtgJ-, 
naria ,  ha  tat^tO:  ^ioi^  ^  l^^fitt:  U^soif. 

WiiiU  Sp^namay  *  del  Thawe. 

.  Xx  ^«tantEa^ilTlniore  ronoPafll»* 
giaaii  is^uabifì  >  mTce  la  prima 
dal» 
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Capìtolo  Vt 
dirtla  Cupidità,  la  feconda  dalla  Fuga^ 
Quelle  riguardano il  Be ne  aifente  ;  qiie- 
fle  il  Mal  lontano;  ma  con  queftadif- 
fereaza,  che  la  Cupidità  è  un  fempii- 
ce  foCpiro  verfo  il  bene  :  la  Speranza 
tina  certa  Elerazione  dejl-  Ànima  a 
gione  ddl'opinione  cqncepma  di  dover^ 
lo  confeguire  i  La  Fojra  é  un  &n^ìc«  ' 
rttiiara  dal  Male  :  il  Timore  an  cwp» 
rUlrignimeato  del  GncMre'naco  dall' óp.ì-' 
nione  fopcagf^unca  »  che  il  male  àcci* 
derà-  ,        .      .     - ■ 

X'«&acFprlneipel9  JelEa.  Sjpeanza  fi. 
4. ,  »icne  abMam  detto  ,  uns  cerca  el^ 
v^ione  o  rikvamentodi  )^kUo,  cdìo» 
cesta  proncezza  e  giocoadic&adbpesaie;^ 
perché  clfeRdo  la  speranza  un  anticipa^ 
Xo  ^dimento  del  pucere  A-venire  ^1» 
rienelo^cito  elevataepconto;  ecQ&> 
la  guj^  adilokirce  i  travagli  e  gli  U]C&< 
inodi  dìip(»]eflido  in  tal  gui^  T  Aaim^ 
ad  opceare^  Cos'i  la  Speranza  condiibe 
le  facicfae  de^i  AgricoUori  e  generat- 
nven^di  tutti  gli  Uomini,  i  quali  miU 
nnUai^^n:endonaT  che  per  la  {peranza  » 
^£loKia>  0 d'alerò intereflè ,  dacuipoC- 
£iDO  raccoglierjie  piacere  . 
_  Cn  altro  effetto  della  Speranza'  féni- 
tra  «Aere  l'Inouietudliie  ;  attefoché  chi 
rpera  imi  volontleri  toiera  ogni  màvtf- 
y  tuttavia  rinquietudioe  non.  na(fe. 
fwecifamente  d^  Speranza,  ma:  ^Hte. 
4^  ^ì^i^^  y  che  noa  fi«l)a  ^  iU> 
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molarlo  finché  non  ha  ottenuto  il  befle 
bramato  :  parfe  dal  Timorjp,  che  nella 
^Illazione  del  bene  nonawenga qualche 
cofa,  che  lo  impejifca',  perchè  per  al- 
tro la  Speranza  Cuole  piuttofto  tempera- 
re rinquietudine  fugperendo  alla  mente 
che  il  Dellderio  noiiiarà  vanoedoppo- 
nendofialTinnore,  che  fi  prefenta . 

II  primo  effetto  nafce  dalla  fpezie  del 
bene,  def.derato  ,  il  quale  muove  più 
gagliardamente  la  FantaCa  ,  che  non 
fanno  le  fpesie  delle  difficultà,  o  peti* 
efperienza  delle  niedefime  Tuperate  in 
altre  occafionì,  o  per  il  boUorédeirecà 
o  del  Vino,  oddio  Sdegno  ,  o  doll'A* 
more  3  o  di  ,^dche:  altra  I*aflione 
^éttère  alle  dìfficiU- 
ì  ftlmatio  TuiMrabili 
,  m^a-o  dall'aderenza  de* 
t  amici  ^  o  roccorlò.ddlH' 
Bontà  ed  onnipottnra  XMvmav  ' 

L'effetto  poi  principi  dd  TiSSbffe- 
'It'é  l'abbatti  mento  e  là  IcRtCZSa  dì  iptfS^ 
to  ad  operare  ;  concÌDlfijr  che  H  rìin«^' 
1%  4  un  anticipato  (èntìi&entó  St\  Mate' 
avvenire,  11  quale  pel:<ct»]£egittt)za  aV 
baftieio  Spiiìto:  Pare  ìrerairooie,  <*e^ 
^!fi  faccbnòdì  mbite  cote  con 
I  'j  ma  cift  deriva 
sa ,  -che  fi  ha,  31 
ft^'èftìÈt  TI  ttate  «ftwuto  coli'  azione  ìn- 
traprefa .  'Veg^motn  -fatti ,  che  quan* 
<to  non  v'iiai|f«ranza disfuggir ilMale^ 
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il  Timore  divien  maggiore  e  cade  nelk 
Cofternaztone  . 

Or  fitxomelaSperanzahadiverfigra- 
^  e  arriva  fino  alla  Confidanza  oSicu* 
tezza  :  cosi  del  Timore  fi  fanno  varie 
■divilioni  .  Tal  è  tra  l'altre  il  Terrore 
l^ico  <lal  Pallore  del  volto  ,  dal  Ri- 
«razzo  ileile  membra  ,  dal  Crocchta- 
meniio de'Denci .  Il  Tremore,  che  ca- 
ciosa la  palpitazione  <lel  petto  e  del 
cuore  éd  uq  mtxo  flraordinario  del  lab- 
bro ii^ioic  ;  L'Orrore  ,  il  quale  fai 
che  ciìtto  il  conto  TÌtiraiidaÓG  ih  Cs  tua» 
iì  Ccaot^  :  lo  Spavem»  ,  che-  tc^je  P 
Intetlecto  e  4a  Rag!  One  :  £nalmeDce  la 
CpdemazioDe. 

Lacagitme  geoerale  di  quelli  effetti  è  15- 
ìmpreflìone  gagliarda  del  male,  laquale 
£  Ìa  nell'ima^nazìode^-e  iècendo  Idt 
qaale  siti  SpnMiiaviatiaiCoom  l' otìta* 
«tono  eioiannoTitirar  infeAefib,ÌR  mo« 
^chcUfiio  moto  continuo  è  molto  in-' 
tecrocB),  ointeramente  impedito, quln-- 
dimiegDechenon  ifcorrendo  più  illàn- 
^oeeper  conlègoenza  il  Calore  per  l'Ar- 
terie ,  aè  paffando  più  alle  partieftenie  , 
principalmente  al  volto,  (jueftoe  l-altr& 
membra  ìmpaUìdifcono  :  mancando  'iì 
calore  fi  freddano  :  non  poflbno  foftcoWft 
e  tremano  in  guilà  tale ,  che  talora  ìtido^' 
boUti  ^liSfinmrì  fi  j-ila0àtioìl  Ventre-v- 
ia V^ìca;eqtia1chev<dtitjBB«wa;^>ait> 
:£zj^e  v«iieclel 
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■Qiiando  poi  il  Timor  eccefTrvo  togHcf 
la  ir  ente- e  il  eliici.>rro,  ciò  nafce  dalla 
violenza  del?  imprefTione  fatta  daHa 
fpezie  de!  male  ,  che  turba  ed  occupi 
tutta  la  Fantafra  ;  coficehé  non  v'ha 
più  luogo  nèadilcorfo,  iiéaConlì|llo. 
Anzital  volta  fopravviene  mi  tale  Stor- 
dimento ,  che  rAnima  più  non  applica  né 
a  vedere,  né  ad  udire,  ne  a  parlare  , 
né  a  fare  vera»  altra  cofa  .  Parimente 
talora  accade,  che  tal  unoraccapricciafi 
perorroree  divien  Canato  in  una  not- 
te; concioiTta  chf  m  quella  gu^fa ,  che- 
per  la  Veccbiaja  ricevendo  ilpelomen» 
ai  nodrimeiito  via  più  fi  fecca  einarìdi- 
fce  a  cagione  delle  rughe  e  del  riftrigni- 
rnef)ta  de'piccoli  pori  ;  e  le  loro  piccole' 
fuperficie  divengono  pfù  pulite  e  più  ca- 
paci di  riflettere  la  luce;  il  che  fa  com- 
parire la  cofa  bianca  come  abbiamdet- 
to:  così  pnò  accadere ,  che  quello,  che 
fa  il  freddo  della  Vecchiaia  appoco  ap- 
poco fia  cagionato  dal  freddo  della 
ra  in  breve  tempo  .  Finalmente  l'im- 
preflione  può  effere  sì  gagliarda  e  vio- 
lenta, che  fi  perda  ogni  fentimento;  ed 
eflendo  turbata  la  fonzion  del  Cuore  ^ 
né  ingenerandofi  Spirici  Virali  per  di- 
fetto di  moto  e  mancanza  di  cai  're  im- 
pofTeffaiìdofi  il  freddo  non  folo  dell' e- 
flremità,  ma  ancora  delle  patti  interne 
fte  £ègHa  la  Morte  . 
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Helf  Audacia  e  P«J0^ 
,  lanimità .  ■ 

L'Audacia  é  una  Pallìone ,  che  ecci- 
ta l'Anima  e  la  porta  a  combattere  con- 
tro le  difficultà  e  i  mali  da  effa  creduti 
fuperabili .  La  Pufillanimkà  o  Codar- 
dia è  una  Paifione,  per  cui  l'Anima  s' 
abbatte,  o  ricade  ,  per  così  dire  ,  in  fe 
ileffa  e  ricufa  lottare  colle  difiìcultà  e 
col  male  non  creduto  da  effa  fuperabi- 
Je  .  Affinchè  dunque  fi  fvegU  1'  Ardire 
e  il  Coraggio  nell'Anima  convien  pro- 
porfi.un  bene  confiderabile  e  difficile  da 
ottenere  i  e  che  confiderando  le  diffi- 
cultà efamini,  fé  potranno  eifere  fupe- 
rate;  e  in  conofcendole  tali  ella  fia  ele- 
vata dalla  fperaDzadi  poteriè  fu^rate; 
ibdi  inen^remla  ^'affallrì!!,  evincerle . 
AiromoUto  la  Pufillanlmità  tiATct  iaX 
metterli  avanti  la  Ménte  tin  male  con- 
ficterabile  e  che  peja  dlScile^aevitare; 

fìiperare  ,  in  nodo  che  "f  Anima  in 
^vendò  conceputo  la  difficoltà  infupe" 
labile  s'^vvilifce  non  olàndt)  imprende- 
re colà"  alcuni'-        .  ^  ! 

Benché  l'Audacia  paja  ptìncìpatoiieitr 
te  diretta  a!  malf;  >  cioè  afte  difficultà  ) 
agli  indcnnodt  e  stivagli  :  DÙIladimeno 
ella  va  Inconùo'à  ^efti  «  come  mezzi 
per.  attenes  au^lclù  Befee'  j  cioè  Vittcsi 
xìq  »  coihaDffl  ,  xkoKZKe',  gloria 
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O  Olire  a «fpggirqualche Male,  cornei' 
Infamia  la  Servitù  ,  la  povertà  ,  la 
mone;  perciò  può dirfi ,  cheella  fi  pro- 
ponga il  bene  ,  come  Tuo  fine  ;  attefb- 
lofchifare  ,  o  liberarfi  dal  male  ha 
«I^alcfee  ragion  di  bene  -  In  fatti  quando 
tihUonio  coTaggiofo  par ,  che  cerchi  un 
bene,  che  dubita  di  poter  ottenere ,  ha 
per  oggetto  un  altro  txme,  che  fpera  d' 
acquiìiare  ,  cioè  la  gloria  ,  indivifibìle 
compagna  dell' imprefe  generofe  ,  ben- 
ché non  potine  ridar  a  fine;  così  pure 
allorché  combatte  contro  un  male  ,  da 
cui  vede,  che  non  potrà  sbigarfene,  co- 
me un  foldato  generofo  cintod'Ogni  in- 
torno da  nemici  guarda  la  gloria  ,  che 
otterrà  non  cedendoal  male,  cheglifo- 
vrafta,  avendo  venduto  la  fna  vita  a  ca- 
ro prezzo  . 

L'Audacia  prendefi  quafi  fempre  ia 
mala  parte  ;  tuttavia  contiene  ,  come 
fue  fpezie,  la  Temerità  e  la  Magnani- 
mità.  Quella  inconfideratamente  e  per 
una  vana  fperanza  ,  o  per  loperchia 
confidanza,  fenza  riguardo  alla  difft- 
cultà  ed  al  pericolo  ,  tinto  imprende 
con  precipizio,  lènza  ragione,  e  fenza 
mifufar  le  fiie  forze  .  Quella  all'oppofito 
cofifiderate  maturamente  le  cofe  e  con- 
tepài^tJoà  ragionevole  fperanza  faggia* 
^ntè  s^èfpone  al  pericolo  e  generòGi- 
diente  combatte  Di  qui  è  cheilpenti- 
inenco  fi  é  figlio  della  Temerità  ,  come 
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la  cofianza  fegue  la  Magnanimità  .  U 
Temerario  é  pronto  ad  intraprendere  , 
ma  lento  nell'efeguire;  il  Magnanimo 
lento  ad  imprendere  ,  ma  coraggìofo 
reir  efequire  eia  ragione  fi  é;  perché 
quello  cade  nel  male  non  prevveduto  ; 
e  quefto  ha  premeditato  ed  efequito  o- 
gnicofa nella  Tua  mente- 

Due  rpczie  altresì  diflinguonfi  di  Pa- 
lìllanimità;  una  fi é  la  Viltà,  o  Infeo^ 
fibilità  e  Stupidezza,  l'altra  la  Pazien- 
za- La  prima  fi  e  quando  taluno  é  fi  .in- 
fenfibile  ,  infingardo  e  diffidente  del!e 
fue  forze,  che  non  ha  ardire  di  confultàr 
nulla,  e  à'i  tentare  ,  fé  vi  fia  qualche 
mezzodì  fuperare  ladifficulià  e  il  peri' 
colo.  La  feconda  fi  è  ,  quando  alcuno 
configliatofi  fece  fìeffo  e  con  altri ,  co- 
nofcendo  vano  e  di  maggior  perdita  e 
pericolo  l'opporfi  al  male  fortifica  in  gui- 
fa  tale  l'animo  fuo,  che  roffrecoftaote- 
mente  ciò,  che  non  può  sfug^teV  . 

L'Infolen^a  e  l' Impudeflia  fono  Ì»t 
altre  fpczie  d'Audacia  :  l'Umiltà  e  il 
Pudore  della  Pufillanimità  o  Codardia- 
L'InfoIenia  fi  è  ,  quando  uno  fi  vanta 
oltre  mifura  :  abbalfa  gli  altri  e  fenza 
elTer  offefo  infulta  o  con  affronti,  ocon 
ingiurie,  Di  qui  nafce  l'Ofientazione  , 
Ja  Vanità,  la  Millanteria,  e  generaU 
mente  la  Snpeibia  ,  la  Fierezza  ,  la 
Sfacciataggine  ,  V  Arroganza  •  L'Iffl* 
pudenza ,  quando  uno  opera.e  {aria  fe^t 
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riguardo  al  Decoro  ,  e  lenza  timor  d' 
infamia . 

L'UtnìItà  fi  e  un  Avvilimento  gran- 
dedi  fé  medefìmo,  innalzando  nel  me- 
delimo  tempo  gli  aUri,  adulandoltcon 
parole  o  in  altre  giiife.  Qui  pure  s'an- 
novera la  Baflèzza  d'Animo,  la  Com- 
piacenia  ;  cioè  il  fecondare  l'altrui  gu- 
fìo  ,  la  Liifinga  ,  la  Diilìmulazione  ; 
cioè  il  iingerf  o  colffànUante,  o  col  ri- 
fo,  o  con  atcro-  Noa  iMrlodelU  Virtù 
dell'Umiltà. 

II  Pudore  fi  può  prendere  in  due  ma- 
niere ,  come  Virtù  e  come  Paflione  . 
Come  Virtù  nonétantotimore,  quan* 
touna precauzionedi  nulla  dire,  o  fare 
conerò  r  Onelìà  ,  da  cui  reftì  ofTefa  la 
propria  fama  ,  o  fi  pofTa  meritare  un 
giuflo  rimprovero  ;  ficché  è  quafi  lo 
ìlelfo,  che  la  Verecondia ,  l'Ingenuità-, 
la  Modeftia  .  Come  Paflione  poi  fi  é  , 
quando  uno  confiderando  il  fuo  Onorar 
in  pericolo  per  aver  detto,  o  fatto  qual- 
che cofa  difonorata  arroflìfce  di  confu- 
fione  .  Parimente  quando  talunoficorr- 
fonde  e  vien  roffo  per  veder  fatta  alla 
faaprcfenzaqualchecofa'iifbnefta,'  ma 
qaewu  allora  non  è  cimore ,  ma  la  eoo- 
lÈMÉ^^.  «>M «mfolodall'opU 
'^^InMKHUITonn»  avvenir:  ma  pnn* 
'tl^iimia  dalflnfiutit  )>re<eiiK  in  c» 
lui',  che  dice,  o  (à  qvalchecoTaA&ne- 
4ta  j  lnaperdoccbi  UGonfefioiieiiotiite 
qiiet  ' 
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qfieItS,  ii  ^Ie  fi  vergogna  d'aver  ve- 
duto un  altro  a  commecrere  qualchedi- 
foneftà,  ha  l'origine  daf  vedere,  che  quel!' 
altro  ha  sv  poca  cura  della  iuatamaesì 
poca  conlìderazione  di  quegli,  che  fono 
(weiènti ,  rpecialmenie  di  Te,  di  cui  a- 
Tfébbe  dofrnto  aver  pi^  riguardo  e  Itima . 
CI»  pof  unoarrofliicaneirudirlefue  io- 
di »  proviene  dal  Don  effere  difpofto  a 
toìerar  la  viltà  di  tanti,  che  prefenti  tut- 
ti lo  guardano,  fenza  faper  come  diver- 
tir altrove  i  !or  occhj . 

.Qaant»  agii  effètti  dell'  Audacia  ,  o 
del  Coraggio  ,  quegli ,  che  appajoii  nel 
corpo  ,  iono  le  circoltanze  dell'  impe* 
tuofità  ,  per  cui  l'Uomo  coraggiofo  s* 
eccita  ed  alleftifce  e  dirpone  ad  impren- 
dere ed  efeguire  Perché  dunque  fa 
bifognodi  forze  e  per  l'ufo  di  queftefa 
meitierì,  che  i!  petto  ftia  forte,  perciò 
qutfto  fi  dilata  per  losforioeperlapref- 
fione  dei  Diaframma  ,  come  Mufcolo 
più  forteepiùnervofod'ogni altro;  nel 
medefinva  tempo  ancora  fi  diftendono 
l'altre  membra  deftinate  all' efecuzio- 
nei  Le  braccia,  le  mani,  i  piedi  e  le 
cofcie  medefime  fi  difpongono all'opera- 
re ;  fi  raffoda  la  refìa  ,  fi  gonfia  il  col- 
lo, s'alzati  gli  occhi  colle  ciglia  ,  s'in- 
crefpa  la  fronte  ,  fi  fiflano  premendofi 
le  tnafcelle  ,  tutta  la  faccia  fi  rende 
fpaventevole  ,  terribile  e  min^cciofa  . 
Perché  altresì  il  moto  dell' Audacia  non 
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è  fenza  quache  fpezie  di  sdegno  per  la 
refìftenza  e  di^Gcultà  ,  che  s'incontra  , 
fi  rifcaida  il  fangue  nel  Cuore  in  guifa 
tale,  che  fi  raddoppian  le  forze,  e^in- 
iìamnia  il  volto.  E  Te  l'Uomo  corag- 
giofo  talora  nel  principio  dell  operare  di- 
vien  pallido,  ciò  è  effetto  del  Timore, 
che  lacofanonfucceda,  come  l'ha  prev- 
veduta  ialPoppofito  il  Temerario  tal  vol- 
ta divien  pallido  nelle  difficultà,che  pro- 
va infuperabili,  perlopentimento,  che 
l'opprime,  e  per  io  terrore,  cheglioc- 
cupa  il  cuore  e  fcema  le  di  lui  forie .  Gli 
effetti  poi  della  Viltà  fono  il  rilaflamen- 
to  del  corpo  ,  il  tremore  ,  e  tutto  ciò  , 
che  accompagna  la  paura. 

Rimane  folo  qui  da  cercare  ;  perchè 
il  Pudore  porti  feco  il  rofTo  nel  viiò;  e 
pur  egli  è  figlio  del  Timore,  che  porta 
feco  il  pallore?  La  ragion  fi^,  perché 
il  Pudore  ,  come  abbiatn  detto  ,  è  una 
certa- confufione  a  cagione  delle  cofe  , 
le  quali  par  che  tocchino  la  riputazione  ; 
or  queftfi .  parola  é\  confufione  ,  di  cui 
v^^Smwno  5  par  che  mofoi  la  ca- 
Stoh;  ékl  roffbre ,  la  quale  fi  é  ;  che  ef- 
i«a4o  turbata  la.Famafia  e  pojtaticon- 
Aj^pàriti  dal  Cervello  al  Cuo- 
^^l^tPHig^&Beue  nel  Cuo- 
-^JpiS^gliSiMriti  fono  traf- 
copia  e  con  più  foxz* 
finoalle  piccole  arterie  del  volto.  . 
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Mettiamo  in  ultimo  luc^oqueflaPaC' 
lìone  ;  perché  ella  è  un  incatenamen- 
fo  di  Paflìoni  anziché  una  femplicePaf- 
fione  ;  perciò  fi  definifce  :  Vna  Paffio- 
ne  ,  la  quale  fa  ,  che  l'Anima  per  rifea- 
iimeato  dell'  ingiurie  ^  che  crede  aver  ri- 
cevi, io  ,  per  l'odio,  che  porta  al  dì  lei 
Autore  ,  e  per  r  ardore  ,  che  fi  sveglia 
nel  cuore  ,  afpira  alla  vendetta  ,  ^n- 
chè  l'Autore  fi  penta  di  ciò ,  c'  ha  fatto 
nè  più  ofi  dì  farlo  . 

Da  ciò  fcorgefi ,  che  lo  sdegno  é  una 
Paffione  aperta;  attefochè  io  Sdegnato 
non  folo  vuol  nuocere,  ma  che  quello 
che  ha  fatta  l'ingiuria,  ancor  lo fappia  . 
Diffi  l'Ingiuria  ,  benché  Arilloceledica 
Difpregìo  ;  perchè  niuno  fi  siiegna,  fe 
non  fi  itima  ingiuriato,  né  alcuno  fi  cre^ 
de  affrontato,  Te  non  perche'  fi  (lima di-, 
fpregiato,  o  meno  ftiniaco  di  quel,  che, 
ir.erita  da  colui ,  che  l'offende . 

Da  ciò  pure,  che  abbiamo  detto,  s 
intendeilmofodeiili  Spiriti,  da  cui  na- 
fte io  Sdegno,  pOiché  effendo  1  Ira  una 
Catena  di  PalTii,ni  di  moti  diverfe  fa 
irefileri  ,  che  gli  Spiriti  fieno  molli  di- 
verfan.ente  ed  agitino  il  Cuore  l' Ani- 
ma é  facciano  infiammare  ilfangue  nel 
Cuore,  e  fi  rifcaldi  \\  petto;  conci(^fia" 
ché  lìccoQie  il  Cuore  fi  riiU^ae  per  il 
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to  ricevQCO  :  ci^  lo  ml«&  il  piacere  d' 
una  meditata  vendetta  i  lìccome  odia  l' 
Aator  del  faò  male:  così  abbraccia tut-' 
fo  ciò  ,  che  ftima  eflere  a  lui  nocevole  ; 
ficcoipe  fugge  il  mal  ,  che  l'offende  ; 
tósi  perfeguìta  colui ,  che  lo  cagiona  ; 
e  ficcome  il  Timote  della  lunghezza  deì 
male  lo  abbatte  :  così  la  Speranza  di 
fottrarfène  colla  vendetta  lo  Tolleva  ; 
quindi,  é  di  neceffirà  j  che  il  fangue  agi- 
tato da  moti  sì  differenti  s' infiammi  e 
bolla  nel  Cuore,  e  fuperata  ogni  infin- 
gardaggine e  pufillanim-tà  daqtelloca- 
lore  ,  l'audacia  e  il  coraggio  fcorrano  , 
come  torrenti  ,  alla  vendetta  ,  fe  pùre 
qualche  oftacolo  non  trattiene  il  loro 
corfo . 

Non  occorre  qui  favellare  delle  Spe- 
zie dello  Sdegno  ;  perché  quelle  ,  che 
chiamiamo  Bile  ,  Fiele  ed  Efcande- 
fcenza  non  fon ,  che  Sdegno  .  Quella  , 
che  diciamo  Amarezza  fi  ('una Colera, 
che  dura  lungo  tempo-  E* altresì  fùper- 
fluo  annoverare  gli  effetti  efterni  della 
Medefima;  perché  fi  veggon  cogli  oc- 
chj  e  d' ordinario fonofeguiti  da  unama- 
riflìmo  pentimento.  Gli  interni  poi  iò- 
no  divertì  ;  e  tutti  nafcono  dal  moto  de- 
gli Spiriti,  del  Cuore,  e  del  Sangue,  di 
cui  abbiamo  parlato  di  fopra  .  Solo  of-.- 
fervo ,  che  quefla  Paffione  é  sì  turbolenta 
iàie  non  è  da  maravigliarli }  fe  il  bollo- 
re 
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re  dèi  Sangue,  che  fi  fa  ne!  Cuore, al- 
teri il  polio  e  talor  cagioni  principal- 
mente  ne'  corpi  men  fant ,  dannofe  fèb- 
bri .  Può  akrefi  qucfto  calore  talvolta 
fàlir  al  capo  e  al  cetabro  con  tanta  for- 
za ed  impeto  che  formando,  come  una 
fpezie  di  nuvola  ,  coli'  umidità  ,  che 
ivi  incontra,  1'  Anima  attenta  folo  al- 
la vendetta  nulla  difccrna,  né  inleipià 
abbia  luogo  il  difcorfo  ,  il  coslìglio  ed 
il  giudizio. 

Aggiugne  qui  GafTendo  ,  come  Paf- 
fìone  oppofta  allo  Sdegno,  la  Manfuc- 
tudine  \  ma  perché  quefta  è  ana  Pace 
e  Tranquillità  dell'  Anima  ,  non  ua 
moto  della  ftelTa  ;  perciò  da  noi  fi  tra- 
lafcia.  Ed  eccovi  riftretto  in  breve  ii_ 
lungo  Trattato  delle  PalTtoni  di  quello 
degno  Filofofo. 

CAPÌ  T  O  LO  VII. 

Drìh  Vafftoaì  In  partìcolarf  neUc 
Seuidf  dì  Cartef»* 

TRa  le  Pafiìooi  prImUtve  dell.'  AD^■ 
me  d&  Carcefio  il  pf  ittio  laoso  tXC 
Amintrazione  ,  come  abb^  g'^  det- 
to "  Quefta  è  una  certa,  oon  fofedica, 
SolpenSone,  ovvero  occupazlon  improv* 
'rifa  dell'  Anima ,  per  cut  rimane  ìmmo- 
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bilmente  fiffa  ed  attenta  alla  confiderà- 
zione  di  qualche  oggetto  ,  che  fembra 
raro  e  ftraordinario .  Trattanto  gli  Spi- 
riti accorrono  in  gran  coglia  a  queUa  par' 
te  del  celabro,  in  cui  é  fiato  ìnipreflb 
il  veftigio  della  cofa  ,  la  quale  ammi- 
riamo, per  ivi  corroborarla  e  confervar- 
la  ;  indi  nelmedefimotempofonodifpo- 
fli  dalla  fìefTa  a  paflar  ne'mufcDlì,  che 
giovano  a  trattenere  gli  organi  de'  Sen- 
fi nel  medefìmo  fìto,  in  cuifono, affin- 
chè da  efl)  iia  queir  immagine  o  vefii- 
gio  confèrvato,  fé  per  mezzo  loro  è  11^ 
to  formato . 

.In  qoeAa  Fafiìone  non  fi  fa  moeoal- 
amo  nel  Cnore  e  pel  Sangue  ,  cexae, 
pegli-itlui  ASaxX  avviene  ;  perché  ooo 
t^^màA  V  oggetto  come  a  noi  buono  6 
npcevole  s  ma  folo  come  fìraordinario  ; 
quindi  non  ha  alcuna  relazione  col  Cuo 
te  e  coi  £ingu6,  da' quali  dipende  ogni 
.bene  del  corpo,  mafolo  col  cclabro,  in 
cui- Auto  gli  ot^ai  de'fenfì  ,che  fervo- 
no alla  cognizione  •  Quefia  Sorprefa  tm 
prov.vifa  dell'Anima  può  eflere  talora *ì 
gagliarda  che  tutti  gli  Spiriti  accorrano 
al  Iu(^o,  in  cui  C  é  fatta  l' ìmpreflìone 
dell'  oggetto ,  che  anuBirìamò  ;  e,  cbe  oc- 


m^mT^oafce  Io  Stupore ,  o  i'  ec- 


fei  vfla«  qaeft'  ImprelTione 
I  jie'  Miiftoli ,  e  tutto  U 
iinawhile,come  unafia-^ 
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me  legate  le  funzioni  dt'S^fì  ;  la  men- 
te attonita  nulla  conofceerperinientaia 
fe  fofpefg  ogni  efercizìo  di  penfàre.  L* 
Ammirazione  però  moderata  é  di  gran 
profitto  perchè  trattiene  la  mente  atten- 
ta alla  coftfiderazione  di  qualche  oggec- 
^  ed  aumenta  e  fìabilifce.  la  «ti  lui 
impreffìone,  via  più  fìlTandoIit  Del 
làbro  e  nella  Memoria. 

La  Stima  e  il  Difpregié  fono  Pa/fio- 
ni,  che  riferifconfi  all'  Ammirazione  ; 
attefoché  bene  noi  ammiriamo  la 
grandezza,  o  picciolezza  d'un  oggetto  ^ 
né  più,  né  men  la  ftimiamo  di  quello 
che  la  ragione  ne  detta  ,■  e  allora  lo 
pregiamo,  o  difpregiamo  fenza  pafTio- 
ne  :  tuttavia  amenduepoffono  eflerPaf- 
fioni,  in  quantoché  ia  ftima  é  im'  indi- 
nazion  d'animo  a  rapprefentarfi  il  va- 
lore della  cofa  filmata  ,  prodotta  dal 
moto  particolare  degli  Spjrtti  accorfi  nel 
celabraa  radicare  in  euo  le  impreflìo- 
ni ,  che  fervono  a  qmfìa  cofa^.  AlF  op- 
pofìto  il  dirpregio  éuir' inclinazione dek' 
Anima  a  coofiderare  la  viltà  e  ceauùà 
della  coià  fpregiata,  nata  dal  jnotOil«K 
rpirìti ,  che  ^aBilifcooot  V  .di  qurà« 
tenuità.  .-      "■■>:  ;  .1 

.(^eftì  due.  Af&tci  priiicipa1flBeiiie.  fi 
KOi^ono  quand»  snoo  xolasìanii  A 
jioi  flein  ì  Qoó  qustodo  lUmu^s?:  ^  n»* 
Ato  merib3,:0  ci  diQwegianA  x  Alktt 
il  motodegUf^tijdatnidteivétiov^iS 
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maniteflo  che  muta  il  volto ,  il  geflo  ,  il 
paflb  ed  univerfalmente  tutte  le  azioni 
*li  colui,  che  più  del  dovere  o  ftìma,  o 
difpre^ia  iè  fteffo.  Chi  ammira  di  fo- 

f>erchio  la  propria  eccellenza  concepi- 
ce  di  quefta  ancora  foperchia  {iirra,Ja 
quale  d'ordinario  porta  fccoildirprez7-,a- 
re  gli  altri  ■ 

Al  contrario  la  rifleffione  della  pro- 
pria debolezza,  o  degli  errori  commef- 
iì ,  o  che  può  ccmmet;ere  ,  fa.  che  ad 
alcuno  non  fi  preterifca,  ma  riverlfca  , 
e  veneri  ognuno  .  E' però  vero  che  la 
Veneraziotie  e  un' inclinazionedell' ani- 
ma non  folo  a.rtiniar  l'oggetto  venera- 
to ;  ma  a  foggettarglilì  con  qualche  ti- 
more di  perdere  la  fua  grazia  ;  quindi 
ibJo  fi  venerano  quelIecTgioni,chegiu~ 
dichiamo  potere!  far  del  bene,  odel  ma- 
le, ancorché  non  fappiamo  fé  fieno  per 
farlo;  a  quegli  poi ,  da' quali  nonafpet- 
tiam  che  del  bene,  portiamo  Arr.ore  e 
Divozione  anziché  una  femplice  Vene- 
razione .  La  giiifia  cagione  di  flimar  fe 
Iteffb  é  l'ufolegitimo,  e  folo  dei  nortro 
libero  arbitrioe  t'impero  ,  che  efèrcitia- 
mo  foprale  operazioni  delia  noflra  Vo- 
lontà iattefoclw?  toltone  le  azioni  dipen- 
denti dall'arbitrio  niunavei/ha,  di  cui-~ 
poffiamo  con  ragione  lodarci  ,  o  vitupe- 
rarci; diquiécheil  concepir  biiona  fli- 
ina  di  fe  fteflo  per  altri  motivi  è  goti-  - 
£8t1ì  Telo  di  fafìo,  e  fuperbia  tantopiù 
-,  ' .       -    -  vizio- 
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Ttelo&,  quanto-più  é  im^fislaca^oafe- 
nropriQ  concetto  }  a»ai  pc^ovepe' 
rò«<Ì  tngniftìfiìma  coTa  è  Y  mfuperbire 
UpA  cagk»altìKia. 
JH  DilpregJo  di  fe  fteflb  jJuà  effere 
Onefto  e  Viziofo  .  iS  Onefto  è ,  la 
rifleflione  ,  che  facciamo  ,  come  fi  é 
^IXQ  ,  fopra  la  noftra  debdezza  e  fo-. 
pra  de'  noftrl  errori  j  quindi  non  folo 
non  ci  preFeriamn  ad  alcuno  -,  ma  fìi- 
Biiamo  tutti  pari  nel  buon  ufo  del  Libe- 
ro Arbitrio.  Il  viiiofo,  che  fi  chiama 
ancora  Viltà  d' animo,  confifte  nello  fti- 
marfi  debole  ,  o  poco  colante  ;  e  che 
quafi  defticuto  dell' ufo  del  Tuo  libero  ar- 
bitrio non  pofla  far  cofa ,  da  cui  non  ne 
frgua  il  pentimento  .  L'  Uomo  Vile  s* 
abballa  vergogflofàmente  appreflb  di 
quegli,  da'  quali  fpera  qualche  bene,o- 
teme  qualche  male  ;  ed  infolentemen- 
ee-  tratta  con  quegli,  da' q,u  ali  nulla  Ipe- 
i»y.oteme. 

Deir  Amorfi  e  delfOdh, 

U  Amore  é  una  comrnozione  dell' 
anima  nata  dal  moto  degli  Spiriti ,  che 
eccitano  la  medefima  ad  uniriì"  colla 
volontà  agli  oggetti,  che  pajono  a  lei 
convenienti.  L'  Òdio  air  oppofito  na- 
fce  dal  moto  degli  Spiriti,  che  ftìmoU  1' 
anima  a  fepaFarii  da  que^r  chetai, cte* 
k  fi  prefentano  come  nocevoU  i  pówc- 
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ché  isÉaiàam  il  bene,  il  beilo,  ildUette^f 
▼ole  e  tatto  ciò ,  che  a  noi  é  convenevo» 
le  :  al  contrario  odiamociò,  che  è  ma- 
le, deforme ,  ingrato  e  nocevole,oiH 
part^e.  L'effetto  dell'Amore  é  confi- 
denirnof  &.efSi  uniti  alla  cofaaniat3,ov' 
me  parte  di  noi  roedefioi^e  ddl*  CMH>. 
confiderar  noi  cooie  ra  »icto  Icparato 
dalla  colà  odiata-  '<•■   -  :  > 

Siccocae  ibnodiverfè  le  còfe  amabt. 
Ti:  così  molte  fono  le  diflèrenxe dell'  A- 
more  .  U  Amore  ,  per  elèmpio  ,  che 
porta  l'AmbiziofoalIa  gloria,  l'  Avaro 
alle  ricchezze,  Tlmbriaco  al  Vino  &c. 
fono  fpezie  d' Amore  ;  ma  debbe  dirG  A- 
more  di  Concupì  fcenza  ;  non  cercano 
che  il  poifeifo  dell  oggetto  ,  al  quale 
fon  portact  dalla  Paflìone  ;  e  queft*  A- 
man  pnò  chiamarfi  piuttoflo  una  Cu- 
pidigia mifchiata  con  altre  paflìoni  par- 
ticolari .  Air  oppolìto  1'  Amore  d'un 
buon  Padre  verfo  de'  fuoi  figliuoli  è  sì 
puro,  che  ntiir  altro  brama  ottenere  da 
cflì;  onveroAmicoamagli Amici j'per- 
chéglifoncari,  nédaeffi altro  fpera  di 
confe^uire  -,  anzi  fovente  antepone Jaioro 
utilità  e  falutealla  propria^   *  ' 

L' Amore  delle  cofe  a  noi  inferiori  , 
c^w  d^wfiore  ,d'  un  Uccello  d' un  Ca  - 
iJiflwi^N^^clAama  fèmplicemente  col 
li0S^ìÈ^^^heSi.i'éi'  Bepeyoicnza  .  Se 
«fl&rinj^f  IToinim  a  noi  vivali  ;  ^* 
^«lialtreisl  tioi  lìatfio  amati,  qaed*Amo- 
re  ■ 
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te  dtcefi  Amimia.  SepE^an^maDios 
11  Prencipe,  i  Genitori,  la  Patria  ,  a 
quali  fiamo  inferiori  ,  il  noftr' Amore 
Pietà  fi  appella,  aDivoaione.  La  dif- 
ferenza di  quelle  tre  fpezle  d'Amore 
fcuoprefi  principalmente  dai  loro  effet- 
ti ;  condolTiaché  quando  1'  Amante  fi 
confìdei'a  totalmente  unito  alla  cofà  a- 
Diaca ,  fempre^  pronto  ad  abbandooace 
una  parte  del  tutto,  che  cone(ractta|K>* 
me,  per  conl'ervar  l'altra  ;  quindi  neUa 
iempllce  Benevolenza  l'Amante  fempre 

{(reierifce  fef^efToalla  cofa  amata  ■  Per 
0  contrai  io  nel  la  Pietà ,  o  Divozione  ia 
tal  guifa  a  fe  antepone  la  cofa  amata  che 
dà  ik  vita  per  elTa. 

Ancorché  1'  Odio  direttamente  s'op» 
ponga  all'  Amore  ;  non  diflinguefi  pe- 
rà in  tante  Tpezie  attefoché  non  fi  of- 
Terva  sì  di  leggieri  Is  differenza  ,  cha 
v'ha  tra  i  mali  odiati  dalla  volontà,, 
come  quella  ,  che  fcorgefi  tra  i  beni  ^ 
a'  quali  ci  uniamo  •  Lo  fdegno  è  una 
fpezie  d'  Odio  ,  che  abbiamo  contro  co- 
loro ,  c'  anno  fatto  qualche  male ,  o  c'  an* 
no  proccurato  di  farlo  ,  non  indifferea- 
temente  a  qualunque,  ma  {pezialmem- 
te  a  noi. 

Una  fola  diflmzìone  ofTervafi  in  par- 
ticolare ,  la  quale  conflfte  in  qiiefl* 
che  gli  c^gettideir  Amore  e  deirOdiit 
poirono  rapprefcntarii  all'  Anima  o  OC 
Senfi  eOerni  o  dagli  interdi  , 
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propria  Mente  ;  imperdochè  chia- 
miamo bene  o  male  ciò  ,  che  i  noflri 
Senfi  incernì,  o  ia  Ragione  fa  che  noi 
fìimiamo  confacevoJe  ,  o  contrario  al- 
la natura  noftra  i  e  diciamo  beilo  ,  o 
deforme  ciò,  che  i  Senfi  eterni  ci  rap- 
prefenrano  ,  principalmente  la  Vifla  » 
la  quale  in  qiiefto  prevale  agli  akrì  . 
Da  ciò  nafcono  due  fpezie  d'  Amore  , 
una  che  fi  porta  alle  cofe  buone,  I'  al- 
tre alle  belle,  a  cui  poffiam  dar  il  nome 
di  Coinpiacenza  per  non  confonderla 
coir  altra. 

Nel  medefimo  modo  nafcono  due  ge- 
neri d'  Odio;  il  primo  de' quali  fi  rife-- 
rifcc  alle  cofe  male^  il  fecondo  allede- 
foimi  ;  e  quello  dicefi  propriamente 
Orrore  ,  Abborrimento,  Avverfione  - 
E  quefle  due  Paffioni  di  Compiacenza 
e  d'  Orrore  fono  la  fpezie,  d'Amore  e 
d'  Odio  più  violenta  dell'altre  ,  perchè 
fa  più  iraprelfione  nell'Anima  ciò,  che 
viene  da'  fenfi  che  ciò  che  rapprefenta- 
fi  dalla  Ragione  ;  benché  d'  ordinario 
<]uello  mero  contenga  di  vero  ;  di  qui 
é  che  querte  due  Paflìoni  più  fon  falla- 
ci dell'altre  e  con  più  accuratezza  fono 
da  fchlvarfì. 

h"  Amore  é  un  Affetto  gratifiìino  . 
In  fatti  toftoche  fi  prefeiKa ali' intellet- 
to un  óggetto  amabile  e  conveniente  , 
gli  Spiriti  animali  per  !a  forza  dell'  im* 
piClSooe.  fatta  nsl  Celabro  per  lomez- 
zp 
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ta  de'nerri  della  ftf^la  ed  ottm'm- 
jf^azione  volano  ri  Guere  e  ai  mnCcc^ft 
dello'  ftomaco  e  degU  ìnteftini  ;  quindi 
cagionano  una  pronta  e  buona  digeilio^ 
ne  de'  cibi  :  mucano  qiiefliinChilo  ,  e 
{angue  lodevole  :  fanno  pafi&re  il  fan» 
gue  più  veloce,  e  in  maggior  copia  afi 
Cuore,  dove  fi  fvegUa  un  calor  {hù ga- 
gliardo /  e-  per  conseguenza  un  metodi 
polfO' e  d' arterie  più  intenfoe-più  robù- 
ft&  dell'  ordinario  ;  perchè  quel  fangtie 
è  più  craflo  di  quello,  che  altre- volte  ha 
circolato  per  ii Cuore;  di  quiècbe man- 
da ancora  al  Cclabra  maggior  affluen- 
za dì  Spiriti  ,  ì  quali  giovano  a  cor- 
roborate là  prima  imprellìon  fatta  delF 
oggetto  amabile  e  sforzan  1'  Anima  a 
trattenerH  in  quella  immaginazione  . 
Ed  in  quefto  confifie  l' effetto,  dell'  A- 
more. 

Ciò  però  debbeintenrferfì  deir  Amo- 
re ,  che  foto  occupa  V  Anima  fenza  l' ac- 
eompagnanaentO'  o  di  qualche fmoderata 
allegrezza,  o  di  qualche defiderìo arden- 
te, o  di  qualche  timore  ,  o  altro  Affet- 
to; Gonciofltacbè  allora  fi  fa  una  varia 
mutazione  nel  Cuore^nel  Fegato  ,  nel 
Pancreas,  nella  Milza,  nello  Seomac», 
e  nell'altre  Vifcere  ,,fecor«k>  I*  efigen- 
la  d'i  ciafcuna  Paffione. 

Al  l'oppofito  nel  rodio  la  Spezie-  deir 
oggetto  odiato  determina  gli  Spiriti  a 
moti  ,  che  vietano  la  perfetta  dige- 
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ftione  eie' cibi ,  nè  permettono  eh'  il  lor» 
fugo  pei- fetta  mente  G  mefcoli  -col  fan^ 
glie  :  indi  ancora  ad  entrare  Jie'  piccoli 
nervi  del  Fegato,  del  Pancreas,  della 
Milza  &c.  da'  quali  fpargonfi  più  del 
dovere  nel  fangue  la  flava,  l'atrabile, 
ed  altri  umori  divcrfi  ,  da'  quali  ne  fe- 
guono  la  crudezza  dello  fictnaco,  l'ine- 
gualità del  polfo  e  un  calore  interrotto 
da  non  fo  quale  freddo  ;  quindi  &Ìi 
Spìriti  ,  che  vanno  al  Celatro  ,  anno 
ancor  eflì  le  loro  parti  ineguali  ,  c  mo- 
ti aflai  flr-aordinarj  ;  perciò  ivi  ccrro- 
boiano  V  Idee  dell'  Odio,  le  quali  tro- 
vano imprese  ,  e  dirpongono  1'  Ani- 
ma a  penfieri  ripieni  d'acerbità  edama- 
rezza  . 

Deila  Cupidità  o  Dejìdcrio . 

<Juefta  Pafljone  è  un"  agitazione  deli* 
Anima  prodotta  dagli  Spirici ,  e  che  de- 
termina \r  itelTa  a  volere  per  l' avveni- 
te quelle  cofe  che  "fi  rapprefenta  conve- 
nevoli ,  diflì  convenevoli  ;  perché  non 
folo  desideriamo  la  prefenza  del  benèaf- 
fente  \  ma  ancora  la  confervazione  del 
preiènte  •  Di  più  ;  rAnimaiìportaper 
■queft' Affetto  a  bramare  ancora  rafsen- 
la  del  male  non  folo  prcfente  ;■  ma  dì 
quello  alfresì ,  the  credefi  poter  «ccade- 
K  -r-cir  avvenire  ■ 
ikadie  da  iiwIciFibfo£  fi  {limi  cob- 
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nario  a  quefta  PatGone  ,  ché  fi  pS» 
vcrfo  il  bene,unaltr"  A«(Mo,cbefuggrf 
amale,  detto  daefilAFrtrfiooeftutta- 
via  non  eCfendovi alcun  hepi,  1»  pdvai' 
lioiie  del  quale  non  fia  male ,  né  alcun 
malie  poficìvamente  confiderato  ,  la  di 
£ui  pwatibne  non  fia  bene  :  verbigca- 
2ia  in  cercando  !e  ricchezze  neceflarta- 
inentefi  fugge  la  povertà  :  in  fuggendo  le 
malattie  fi  cerca  la  Sanità  &c.  pare  che 
fcmpre  fia  il  metlcfimo  moto  ,  il  quale 
irdìeme  porta  a  feguìr  il  bene  ed  a  fug- 

firc  il  male  bppofto.  Sol  ofTervoquefta 
ifferenza  <he  quando  il  Dcfiderio  por- 
ta l'Anima  al  bene ,  egli  ^accompagna- 
CO.aaU*  Amore  dalla  Speranta,  e  dall' al- 
legrezza 1  là  dove  in  fuggendo  il  niale 
«entrano a  quefto  bene,  feco  fi  fveglia- 
no  t'Odio,  il  Timore,  eia  Tnftezza  ; 
^iqui  é  che  quefte  pajono  due  Paffioni 
oppofte  .  Ma  confiderato  il  Deffderio 
quando  ugualmente  porrà  l'anima  nel 
»iedefimo  tempo  ad  un  bene  determi- 
nato per  ottenerlo  e  al  male  oppofto  per 
evitarlo  ,  evidentementeapparilcech  -t 
un  fol  moto  edunicakPaffionfrj  ClwA 
l'ime  l'altro.  ' 

Varie  fono  le  fpezie  della  Cup'dita  i 
-come  var)  fono  gli  oggetti,  che  fidofi- 
^erano.e  fi  cercano  -,  per  efempio  ,  'la 
Curioficà,laqaaleéun  Desiderio  dìc<>- 
-nolcere  ,  è  molto  diverfa  dalla  Cupidi- 
aà  d«Ila  Gloria  :  queQa  dall'  appetito 
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di  Vendetta; così  difcorrete  degli  altri  ; 
In  una  parola  caute  fono  le  fpezie  del 
Deiìderio,  quante  fon  quelle  dell'  amo- 
re e  dell'odio. 

Amando  noi  dunque  il  bene  e  odian- 
do il  male,  fe  fi  confiderà polfibilel' ac- 
quilo di-iuello  e  la  fuga  di  quefto,  to- 
flo  fi  fveglta  la  Cupidità .  Se  poi  I'  uno 
e  l'altra  fi  rapprefentano  facili  ,  nafce 
la  Speranza;  le  diffidi]  il  Timore-  La 
fomma  Speranza  dicefi  Sicurezza  o  Fi- 
danza; il  Ibmmo  Timore  difperazione. 
Dalla  Speranza  di  confeguiie  C'ò  che  fi 
defidera  ,  nafce  un  Vigor  d'animo  ftra- 
ordinario  e  l' Audacia  ;  all'oppofito  s'av- 
Vìlifce  e  divien  Pufìllainine. 

E'  proprio  della  Cupidità  agitar  pià 
gagliardamente  il  cuore  e  {bmminiiìra- 
re  maggior  copia  di  Spiriti  al  celabro  , 
i  quali  entrando  poi  ne'  nervi ,  indi  ne* 
Mufcoli,  rendon  i  Senfi  più  acuti  ,  e 
più  pronte  al  moto  tutte  le  parti  del 
corpo  ;  affinché  l'animo  eccitato  fi  por- 
ti con  piià  fpirito  ad  ottenere  lacofàde- 
fiderara .  Il  medefimo  dal  più  al  meno 
conviene  agli  altri  Affetti,  cheanno  af- 
finità colla  Cupidità  .  Cos'i  nella  Spe- 
ranza, cioè  nel  mota  ddl'  animo  ,  che 
afpetta  il  bene  defiderato  ,  va  al  Cuore 
grand'  abbondanza  di  fpiriti  ;  quindi  è 
più  frequente  il  di  lui  moto  ed  il  moto 
del  fangnepiù  gagliardo  .  Nell'Auda- 
cia h  dilata  il  peito;  fi  gonfia  il  collo  , 
s'alza 
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s*aUa^^capo,  bdlUn  gli  occhj,  s'alza, 
la  voce  piu' dell' ufato  e  tutto  ilcorpofi 
difpone  come  a  combattere  contro  le 

Debbefi  però  avvertire ,  che  fe  bene  1' 
oggetto  dell'  Audacia  é  la  difficultà  (ègui- 
ta  ordinariamente  dal  Timore,  o  dalla 
dirperazìone ,  in  modo  che  più  d'Audacia 
ed'Animoiìtà  s'impiega  nelle  cofe  più. 
pericolofe  e  difperate  :  niilladinieno  fa 
meilieri  fperar,  o  certamente  credere  ^ 
chefia  per  luccedere  il  line  della  cofadefi- 
derata  per  relìHere  più  geoeroTamente  al- 
le diSicultà,  che  s'ino3nttano .  Maque- 
flofìneèdiverrodaqueiroggetto;conciof- 
Cacbé  non  fi  può  dare  nel  medelìmo  tem- 
poeneinaedefimofuggettoccrteziae  di- 
iperazione  d'una  (ie(fa  colà .  Co  sì  l'oggec-  ^ 
to  delI'Audaciade'Decj ,  che  incombat- 
tendo andavano  incontro  ad  nna  cerca 
morte  ,  era  la  dtflìcukà  di  confermar  la  vi- 
ta in  quell'azione ,  per  la  q.iiale  difBcukà 
Ben  avevano  in  fe-lieflì-,  che  difperazio^ 
Be,certtffimidi  morirei  ma  il  loro  fipe 
on  animar  i  Soldati  |ier  ottener  loro  la 
Vittoria,  che  fperavano,  o  pure  h  Gloria» 
durpfraranodi  confeguic  dopo  morte* 

<k^fònQ  Affetti  dell'Animo-  Il  |ftr^ 
MoTbo  ddce  mocQ  deU' AdÌbui  ,  Mi 
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cui  confìile  il  pofTeffo  del  benetlairim- 
prefiìojii ,  del  celabro  rapprefentatole  , 
comefuo;  atcefo  che  1' Anima  non  rice- 
ve aJtro  frutt-odi  tinti  i  beni,  chepaflìc- 
de;  efcila  qiiefli  non  r.e  riceve  Allegrez- 
za ,  fi  paòdire  ,chedi  efTì  non  rallegra n- 
dofi  né  pur  li  poflìeda  .  Il  fecondo  fi  è 
un  Languore  nioleflo,  incili  confifte  1' 
incomodo,  che  prova  l'Anima  dal  male, 
o  dal  mancamento,  che  Je  imprcfTioni 
del  Celabro  le  rapprefentano ,  rome  fuo . 
Talora  avviene,  die  alcun  é  allegro,  o 
malinconico,  "benché  diftintamence  non 
-conofca  il  bene,  oilniale,  dacui quel- 
la Paflìone  proceda  ;  dqé  quando  l'im- 
preffione  del  bene,  odelmale  fatta  nel 
celabro  non  é  dall'Anima  nè  cagionata, 
condiciuta .  Così  godendo  una  per- 
fetta falute,  o  elTendo  più  del  folitofe- 
reno  il  Cielo  Tentiamo  una  certa  gioja, 
che  non  proviene  da  alcuna  operazione 
deinntelletto;  ma  lolo  nafce  dalle  im- 
prefTioni  rvegliatedal  moto  degli  Spiriti 
nella Fantafia.  All' oppoftofeil  corpo  è 
talor  indifpofto ,  o  nuvolofo  il  Cielo ,  an- 
cor l'Aiiima  s'annuvola  e  s'atcrifta ,  ben- 
chénon  conofca  la  cagione  di  fua  triftei- 
za.  E  peròcerto,  che  noi  non (entiamo 
maiailegrc!zza  ,  o  malinconia  fenza  quil- 
cTieinìpreifionedibeiie,  checifolletica  j 
>o di  male,  che  citnblefta. 

Queftofol  letico  feguito  dall' AUegrez- 
zacqueflamoleflia,  dacuiDafcelaTii- 
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fttzza,  dalla  mai^gior  parte  degli  Uoml'- 
3^  non  fi  diftingue;  e  pure  fono  così  dì- 
Verfl }  che  caioia  fi  polTnno  follenere  id»- 
■ÌoAjì  eleinoleftieconallegrezzaed  ecoi^ 
Uffiii-i^itcticocondi^iacere.  Ma  la  Ca- 
gione, per  cui  ordinariamenK  l'allegrez- 
za proviene  dal  folletico,  fi  è  ;  perché  - 
ognifolletico,  o  grata  e  dilettevole  Sen- 
lazioiw  confile  nello  fvegliarfi  dagli  og- 
£et.tide'fènfi  qualche  moro  ne' nervi ,  il 
quale  potrebbe  loro  nuocere,  fe  non  a- 
velfero  bacanti  forze arefiftergli ,  ole  il 
•torpoDCui  foffè  ben  difporto;  il  che  ca- 
giona nel  Celabro  un'impreifione  ,  la 
qualeordinata  dalla  Natura  a  far  cont;- 
icere  quella  buona  difpofizione  ,  l'cfibifce 
all'anima ,  come  un  bene  a  leiattenentefi 
per  l'unione ,  che  ha -col  corpo  ;  quindi  aa 
«fla  (Veglia  l'Allegrezza- 

Da  quefta  quafi  jnedefima  ragione  di- 
pende il  cercar  tal  volta»  che  facciamo 
non  fol  quei  moti,  che  dalla  Natura  fo- 
no ftari  ord'mati  a  irigencrare  all^FCZi 
za;  ma  quegli  ancora, -che  recano  tri' 
ìlezza;  quando  qwlU  moti  >d  toccano 
bensì,  ma  non  ferijàcHM»;  Ansi  ilo  ogA 
Affetto,  ancorai  Tiifiessa « 4*Odi»S 
.  firovliumMiMi  xron  io  quale  interna  ipa.- 
Titi«<ti^cezza:;  mapoHrliètakè  ìliAo- 
^ò<d«eEli  Spiriti  e  del  fangoe;  e  àltraìt»- 
ìcione  di  tinto  il  corpo,  qixa- 
ÌCMrappDnto^  l'Allctto,  die  donnnft  . 
£h  ^4che  Tplmtieri  fpdiano  setta.-fi»' 
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flraTrirteiza;  né  pofiìam  tolcrare  iref 
Dolìropianco,  chedall' oggetto  lagrime- 
voJealcunoproccuri  di  divertirtie;  con- 
cioffiache  più  l'Anima  penerebbe  in  relì- 
fìendo  air  ìmpreiTione  del  corpo,  nata: 
dall'opinionedel  bene,  o  del  male,  nè 
lafclaiidofi  reggere  dalle  leggi  de'moti  na- 
turali .  Qucrta  puree  la  ragione  ,  per  cui 
sì  dolce  riefce  1'  udire  Mufiche  lugubri  e 
dolenti  ;  o'I  vedere  in  Teatro  rapprcffn- 
tatala  forte  deplorabile  d'Uomini  ingiu- 
fta,  e  crudelmente  trattati  ;e  da  ciófcor- 
giamo evidentemente  ,  che  in  tutti  i  mo- 
ti degli  Affetti,  ancor  acerbifTimi,  Ga- 
mo  Iblleticati  da  nna  certa  interna  foa- 
vitàper  la  legge  ftabllita  da  Dio  tra  il 
corpo  l'anima,  da  cui  Ja  mente  riceve 
giovamento,  allorché  cede  alle  impref. 
fionidelcorpo,  etalile  prova,  quali  le 
efigge  l'afFetto,  da  ciiiècommofTa  . 

Il  Dolore  poi  o  la  Moteftia  ordiraria- 
inente  produce  Triftezza  ;  perchè  i]  Sen- 
fo,  che  chiamai!  Dolore  o  Molei^ig ,  na- 
fte Tempre  da  qualche  azione  sì  violenta  , 
che  offende  i  ne;  vi;  iiimodocheeirendo 
fìatodallaNatwa  ordinato  a  fìgnificare 
all'Anima  ildanno,  che  riceve  il  corpo 
perquellaiioneela  di  lui  debolezza  nel 
lefiftergli ,  rapprefenta  alia  IlefTa  1  un  e  Ir 
altro,  come-mali  a  lei  fèmpre  fpiacevoli  ; 
<juando  però  non  producano  quei  beni,  de* 
jqtialifa  pm  ella  ftima 

Dal  medefimo  fonte  fopraddetto  de- 
-  ;  riva 


Cajritdft  Flt  ^f)f 
•riva  quel  gran  piacere  ^  che  fentiamo  ia 
rammentandoci  e  in  raccontando  i  peri- 
coli felicemente  fiiperaci  ;  perche  ci  rap- 
-prefentiamo ,  come  un  gran  bene ,  l'aver 
potuto  nulladìmenofulTiftere  in  quegli  . 
Così  il  contentode' giovani  nel  metterfi 
adimprefe  difBctli  ed  incontrar  pericoli 
grandilTimi ,  talora  fenza  fperanza  d' uti- 
lità ,odi  gloria  t  nafce  dal  conlìder^e  Co 
loladi£Bcultà  de'ia  cofit,  c'anno  ìntra- 
prefo  i  eflcndo  che  ciò  fa  impreflìone  nel- 
la loro  immaginazione  ^  la  qual  impref- 
lìone unita  a  quella ,  che  potrebboao  for- 
mare, ferifletteiTeroefler  bene  il  cono- 
fcerfì  animofi  e  forti  per  raetterfi  in  limi- 
li cimenti,  ^cagioned'ungràn  lorodile»^ 
to-  Cosi  reca  piacere  il  ricordaifi  delle 
parole,  ode' fatti  d' Amici ,  Parenti,  e 
d'altre  Perfone  care  ;  perchè  allora  fi  rin- 
nova la  Memoria  di  quegli ,  de'qua'litor* 
na  bene  ricordarli  ;  imperciocché  prefcn- 
lìamoalla  noftra  mente  con  ua^gratiffimo 
dilettorimmaginediquegli . 

Le  fopradette  poiTono  chiamarfi  fpezìe 
d'AlIegrezza;or  lìccome  il  bene  e  il  male 
prefentipartorifconoin  noi  Gioja  e  tri- 
iiezza  riguardati, come  fpettanti  a  noixosì 
SiJii  fteflì  iè  accadóao  ad  altri,  in  noi'prodt^- 
cpnodivcrfi  affecci,  i«rtec^»nodeiriina  ^ 
odeir^ilua  delle  oradettepaiCoDÌ^attefb^ 
chéfe  il  bene  avviene  aduno  ^udicaco^ 
aoì  meritevole  di  quello,  tnnots'ecauf 
Allegtezz;a;perché  godano  ikUa  Giaftir 
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zia  fatca  al  Tuo  merita;  ma  te  quel  mede-- 
"fimo  bene  écaduto  ialino  da  noi  (limato 
Indegno,  svegliai!  in  noi  l'Invidia  ;  non 
parlo  già  di  quella,  chcé  vizio  d'un'Indo- 
leperverfa,  la  quale  fi  duole  del  bene  , 
che  vede  da  altri  goduto;  ma  vaglioml 
dì  quella  Voce  per  fignificare  una  Paffìo- 
ne,  chenonèfempre  vrziofa;  ed  è  una 
Spezie  di  Trillezza  mifta  d'Odio,  nata 
dal  vedere  tavoliti  dalla  Fortunagli  inde- 
gni. L'Indignazione  benché  fia  fpezie  d' 
Odio,  od'Averfione  ,  la  quale  natural- 
mente fi  porta  contro  di  chi  fa  qualche 
male  ;  fovente  però  è  parto  dell'Invidia  ,o 
della  Commiferazione  ,  fpezie  di  Tri- 
flezza  mefcolata  coli' Amore  ,  o  colla 
Benevolenza  ;  ma  l'oggetto  di  quella  é 
affai  diverfo  dall'oggetto  di  quelle-  L' 
Indigjiaz'one  s'eccita  folocontro  di  que- 
gli, che  fanno  bene,  o  male  a  Perfonc 
non  meritevoli  :  l'Invidia  controquegli , 
chericevonoquel  bene  :  la  Compalfione 
o  Mifcricordia  verfo  quegli>che  patifcono 
>quel  Male. 

Benché  lo  Sdegno  fia  una  fpezie  d'Odio 
accompagnatoordinarìamentedaldefide- 
riodella  Vendetta,  nondimeno  egli  an- 
cora è  una  Spezie  Hi  Triflezza ,  che  in  lei 
predomina  ;  di  quiéchetìpoffonodidin- 
goeredueSpezied'Ira,  una  prontiffima 
eche  fi  faconofccre  ì  ma  dura  poco,  e  di 
Icgg'Orifi  quieta:  l'altra  che  .1  principio 
BOD  fjpatefa  ,ma  più  internamente  rode , 
£  ià 
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e  &  effeni  ptà  -{«r icojofi .  Chi  ha  tàSii^ 
^  Bontà  e  d' Amore  più  è  Tubetto  «11» 
priBui)  concioflìaché  non  naice  da  odio 
pR^Htdoji^^'i^""  AwerGoneìmprovvi- 
la  e  fubìtanea ,  che  forprende  l'anima  per- 
ché immaginandoli ,  che  tutte  le  cofe  deb- 
bano procedere  nel  migUor  modo,  che  ' 
ella  giudica,  toftochè  vedcfuccederi'cjp^ 
pollo,  s'ofFemie ,  fovente  ancoraci  cote  ^ 
chea  lei  fpezialmente  non  attefigonfi 
perchè  chi  ha  molto  d'amore,  appr^de 
le  cofe  degli  amici ,  come  fue  proprie  ;  co- 
sì la  materia  d'i!  dignazione  degli  altri  (fi- 
vienperelTocagiondifdegno.  E  perché 
l'incIinaMone  ad  amare  fa ,  che  Tempre  v' 
abbia  molto  di  caloreedi  fangue  nel  Cuo- 
tc,  l'Avverfione,  dacuil' Anima éfor- 
prefa,  non  può  non  eccitare  tofìo  in  quel 
langue  un  gran  moto  -•  ma  quefta  commo- 
zione poco  diira- 

L'altra  fpczie  à'Jra ,  in  cui  predomina 
l'Odio  e  la  Triftezza,  al  principio  non 
apparifce,fe  non  forfè  nel  pallor  del  volto; 
ina  la  di  lei  forza  vie  più  crefce  per  l'agita- 
zione ,  che  cagiona  il  defiderio  della  ven- 
detta nel  fanguc ,  il  quale  mefcolato  col  la 
bilefpintaal  cuore  dalla  Milza  ed  altre 
parti ,  principalmente  dal  Fegato,  fveglia 
in  effb  un  calore  aflaialpro  e  pungente  . 
■Quegli,  chefonfuggetti  alla  prima  Spe- 
zie di  Sdegno ,  d'ordinario  s' infiammai» 
nel  volto  e  fovente  ancor  piangono  -,  p»? 
ché  non  vogliono,  o  non  poflono  inaia*- 
^   .  -  sui 
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guiLà.venJicar(ì.I\Iai  predominati  dal  fe- 
condo Sdegno  impallidiicono  e  tremano 
principalmente  nella  Mandibiila  inferio- 
re ;  e  l  ira  dicoftoroèpiù  da  temerfi;  per- 
che fi  rilerbano  a  maggior  vendetta;  di- 
vengono malinconici  ;  e  perché  penfano 
d  eHerenbbligad  a  qiiefta  dall'anione  , 
per  cui  fi  sdet^nano ,  e  perchè  ièrapre  van- 
no medicanJoil  mndo  di  farla. 

QLiefti  Affetti  anno  i  loro  moti  parti- 
colari del  fangue  e  degli  Spiriti .  Nell'Al- 
legrezza non  operanotanto  i  nervi  della 
Milza  ,  del  Fceaco  ,  dello  Stomaco,  o 
degli  Intefìini,  quanto  quegli  del  rima- 
nencedelcorpo,  particolarmente  quello , 
cheèd'intornoagli  orifìzj  del  Cuore,  it 
quale  aprendoli  e  dilatandoli  facilita  il 
fangue  ad  entrare  ed  u/cire  in  maggior  co- 
pia dalCuore;  eperchéquefto  ha  circo- 
lato più  volte  peri!  Cuore  palfando  dalP 
arterie  nelle  vene  ,  perciò  agevolmente  fi 
dilata  e  produce  Spirici,  i  quali  poi  for- 
mano e  Rabìlilcono  leimprciTìoni  nel  ce- 
labro,  le  quali  fomminillrano all'Anima 
pcnfieri  lietle  tranquilli .  Qiiefla  copia  di 
langue  palfa  altresì  piit  velocemente  per  i 
polmoni  e  porrà  alle parci  eflreme del  cor- 
po\m  grato  calore,  per  cui  ccmparifce 
un  color di  rofe  nel  volto,  brillan  gli  oc- 
chj,  fcaccianfì  icattiviUmori  ,  èia  vi- 
ta e  la  fanità  ricevono  nuove  forze  e  vi- 
gore. L'Allegrezza  però  smoderata  può 
mU  Morfei  conciofTiachd  rilaffati  gli 
ori- 
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orifizj  3el  Cuore ,  in  entrando  il  faiigiie 
ne'polmoni  con  gran  veemenza  ed  abbon- 
danza può  impedirfi  il  reiptro,  ccmeé 
avvenotoa  molti. 

All'oppcfitoJa  Trifiezza  riflrJgne  gli 
Orifizi  de!  Cuore;  quindi  talora  ferma  il 
moto  del  fangue  e  cagiona  una  mone  im- 
provvifà  ;  taloni  lei  io  ritarda  ;  di  qui  na- 
lize  il  pallor  del  volto,  il  tremar  della  vo- 
ce, il  rila^am^modi  tocte  le  memtH-a  % 
perché  col  fangueperdoiio  il  moto  ancor 
gli  Spiriti. 

Tal  volta  però  nella  Triftezza  il  volto 
rofleggia,  anzi  che  fm^'altidire  ,'maque- 
ftoé  effettod'altrc  Paflìoni  ;  cioè  d'Amo- 
re, odi  Cupidigia,  odi  Sdegno  unite  al- 
la Triftezza  ;eflendochequerti  Affetti  in 
rifcaldandoed  agitando  il  làngue  lo  fpin- 
gonoal Cuore;  indi  perla  glande  Arte- 
fiaalle  vene  del  volto,  non  oftante  la 
Triftezza ,  la  quale  riftrigne  d'ogni  par- 
te gli  orifìzi     Cuore . 

La  Mifèricon^  è  attre^una  Spezie  di 
TriAczza,  niifta  d'Amore  o  dì  benevo- 
]eDKav«rfò quegli,  che yegeìanio patire 
qualche  0iale,  dì  cui  li  giudichiamo  in- 
degni; quella  é  contraria  allTnvidia  per 
ragion  del  Tuo  oggetto .  Dicefi  Mifericor* 
dia  traendo  il  nome  dal  render  mifero  l'al- 
trui cuore;  quafichelemiferieumanepor* 
tinofecounarpezlediContagiOjCbefacil- 
4nente  s'anfticoi  al  cuore  ancora  de'pìù  fe- 
lici IpiùdètMUeptò&ggectU'cebVd^ 
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Fortuna  avverfa  pajonoviepiù  mclinati 
s  quell'  affètto  v  perocché  fi  rapprefen- 
taQO  l'altrui  male  ,  come  che  può  loro 
altrefi  accadere;  di  qui  è^che  ii.mmvc^ 
no  a  Milèricordia  pia  per  aiiior  proprio  j 
cm;4eglì  altri. 

,  1  ' pili  Generofì  però  e  d'animo  più 
fortè^  ficché  nulla  temon  di  maleefilìi- 
manocollpcatifopra  Fimpero  dellaFor- 
t'Un.a,nonronprividÌqiaell  afeteoin  veg- 
gentip  .r  altrui  miferie  e  in  udendo  le  lorq 
querele;  concioffiachè  é  parto  della Ge- 
jierofiià  voler  bene  ad  t^nuno.  La  Tri- 
flezia  aoUaditneno  dlquefta  Compaffìo- 
ne  non  jé  amara;  ma  lUSmiglia  quella  , 
che  fvegliano  i'  cafi  {t-mìci  raj^refen-  ' 
utó#«t.  Teatro  ;  JkinsS  plùtei  fenfo 
d^^^ÉlHhveb^B^  air  animaV  q 
(fetiaftitó^  góBreiM)  pei>ffero  di  foddis&i;^  ' 
al  Tuo  debito  di  compatire  agli  afflitti-^- 
V'ha  quefta  differenza  tra  laMiferioor* 
dia  del  Volgo  e  de'Generofi  ;  chequel- 
la  faa.coropaffìone  di  chi  fi  I^na  ;  per- 
ché  ^nfa  che  i  maii  tolerati  fieno  affai 
gjàvì  riia  r  oggetto  principale  della 
Cpmpìtflìràe  qnefti  grand'  Uomini  è 
la  débòleitzà  di  quegli ,  che  fi  lamema- 
no;  flimando  non  poterfi  dare  acciden- 
te, che  Ca  male  maggiore  delia  Pufiila- 
nìmità  di  coloro  ,  ì  quali  non  pofibno 
rotenie^  «(^.conflanza  ;  e  benchéodino 
ì  Vizj  ?,non  odiano  però  i  Vizioiì;  ma 
Colo  i  c^patifconO'  ^  -  .  -  - 
la 
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La  TrìDeKza  e  il  Timore  cagionano 
rovente  tremori  neJIe  membra ,  come  per 
appunto  il  Freddo  nell'  Inverno  i  per- 
ciocché querte  due  Paflìoni  pollbiio  con- 
depCàre  il  fangue  ,  ficchi  non  fommini- 
flri  alCelabro  si  e  tanta  copia  di  Spai- 
ti ,  quanta  deverebbe  tramandare  aJli 
nervi.  Un'  altra  cagione  però  de'  Tre- 
morhicuopreiì  in  quegli ,  che  frema- 
ne ntedefid^uio  qualche  cofa,  o  fono 
agìtatldagcavÌ0ÌBk>$desDQ}  CoBrpnr  ^ , 
appunta&Uvinc/n^rfroWìachl;  C4lk 
ciofTiaché  quefìè  du  e  Paffionimàndanai^ 
par  del  Vino  talora  tanti  Spiriti  alcelàK 
bro  ,  che  -da  quefto  non  vaglionopafiìi^. 
reconordiiianzane'Murcoii .  -> 
,  .L' Amore  unitosi  Defideriodiquakké 
ccdà}  cuiacquìfto  nonCconcepifceco^ 
ia«.po0ìbtl«  ai  pre&nte--,  cagiona  lan- 
'^iiói»iaifi>^iW..j4  «flàmento  d'  ogni 
meco  iie$é:j£Mtrtiiaj  imperocché  l' amo- 
re occupa  ìn^ujia  t'anima  nella confiiter 
razioH  dell'oggettoamato,  che  impieg*' 
tutti  gli  Spiri  ci  del  Cervello  a  rappref^ji- 
tarfiladi  lui  immagine  e  victa-ogni  mchr 
to  inutile  a  queft'effctco  ;  e  fé  bene  la  Cu*, 
piditàhadi  proprio  rei-dere  il  corpo  fKilt:- 
agile  e  mobile, come abbiamdetto;qao- 
(to  però  le  convienfolo,quaiHlol'(^gec- 
to  bramato  d  concepisce  nello  fleflbtenw 
pp  age%^^y^ii^cqitr^itìi^£:,alt£imeiitt  con- 
c^ittaE  yaiHi^iii|B|«i!ii!Mone  «uLotjeflciFr 
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fi  iraccien  nel  celabro,  nèpafTaailinec-  à 
vi  e  tutta  occupata  nello  tìabìlire  l' idea  ; 
dell'oggetto  defideracoiafcia  languido  il 
rimanente  del  corpo .  i 

L' Allegrezza  loia  reca  fvenimento ,  c 
talorla  Morte,  quando  è  ecceflìva.  La 
cagione  addotta  da  Cartefio  di  queft'efFet- 
to  fi  è  ;  perche  in  aprendo  flraord inaria- 
niente  il  fangue  gli  urifizj  del  Cuore  ed 
entrando  con  tant'empitoc  quantità  ,  che 
jiorr  può  toftoelTerea  bafìanza  rarefatto 
dal  calore,  foftbca  in  quella  guìla  il  fuo- 
co ,  che  faole  confervare  ili  entrando  nel 
Cuoreamitu'^a  Macred'io  che  ciò  av- 
venga, perchè  entrando  il  fangue  delle 
Vene  con  grand'  impetoecopia  nel  Cno- 
re.pergliorifizj  dilatati,  ne-  avendo que- 
tìoforzadifpignerloedaprirpiù  del  foli- 
to  leValvuIe  dell'Arterie  e  di  rifpigne- 
re  quelle,  che  chiudono  le  bocche  delle" 
Vene  ,  lì  gonfa  di  foperchio;  ed  efTen- 
clogli  vietato  il  fuo  moto  forza  è  che  1' 
Uomo  muoia.  Ma  quei>o  bafti  raccolto 
dal  Trattato  delle  Palli'  nidi  Cartefio  ; 
A vvertafi  però  che  quello  Filofofo  mal  s' 
appone  in  facendo  paiTare  gli  Spìriti  dal 
Cuore  al  celabro;  perchè  11  crede  in 
quello  ingenerati;  il  che  è  falfo,  come 
abbiam  veduto  altrove  ;  ma  ciò,  chedice 
degli  Spiriti,  fi  può  dire  del  fangue  che 
fpinto  in  maggior  copia  datCìiore  al  ceìa- 
hroproduce  ancora  maggior  quantità  di 
Spiriti  per  fare  gli  effetti  da  effb  notati . 
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CAPITOLO  VUI. 

VfìChmnvrtalità  ddT  JnimM 
Raiioitevole- 

PRovata  qaefla  non  abbiam  che  ag- 
giugncre  alia  noftra  Fifka  •  La  nu^- 
gior  parte  de'Cattolici  è  di  parere  che 
l' Immortalità  dell'Anima  fia  folo  ar- 
ticolo di  Fede  propofloci  da  Gesù  Cri- 
fto  nel  Santo  Vangelo  ;  ma  io  penlb 
ciie  quella  Verità  fi  pofla  dimoftrare 
ccn  ragioni  inconcuffe  ,  le  quali  forza 
é  che  convincano  qualunque  Intellet- 
to ,  che  Ha  alquanto  difcìplìnato  •  Tre 
Torti  di  argomenti  addurremo  ,  niora- 
li  ,  fifìci  ,  e  metafifici;  indi  rifponde- 
remo  alle  obbiezioni ,  che  alcuni  fan- 
no in  contrario. 

Non  voglio  qui  recaie  il  .  parere  de' 
Santi  Padri ,  principalmente  di  Sant'A- 
goflino,  molto  meno  di  Tertulliano, 
c'anno  fcritto  interi  Libri  dell'Immor- 
talità dell  Animai  perche  quertipoffo- 
no  elTere  creduti  parziali  della  Santa 
Fede .  Scorriamo  folo  colla  mente  per  I 
Secoli  più  Idolatri,  e  ciechi,  non  trove- 
remo Nazione  non  dico  colta  e  pulita, 
ma  ni:  pur  barbara  ed  incolta  ,  In  cui 
non  vivefle  il  fentimento  dell'  Immorta- 
lità dell'  Anima  -  I  principali  Filofofi 
delia  Grecia  Ferecide ,  Pitagora,  Pla- 
Fifiea  Pace  Par-flL      g  T  t»- 


Digitizsd  by  GoOgle 


-$c6  Tralistofn 
tooe ,  Anaffagora  e  tanti  altri  .-tutti  era- 
no di  quefto  parere  .  Ariffotele  ftelTo 
neir  Etica  afferma  che  i  Defonti  godono 
in  un  certo  modòdelbenedc'fuc»  Amici. 
I  Bracmani  dell'Indie  dicevano  che  qiie- 
fla  vita  éper  noi  fimileallo"  ftato  di  un 
Feto  novellamente  conceputo.-  la  ir.cr- 
ce  poi  effere  quella  Madre,  che  ci  par- 
torìfce  ad  una  vera  ,  e  Ijeata  vira:  Gli 
Egiziani,  i  Traci  ed  altri  popoìi  innmrc- 
rabili  fermamente  credevano  chele  ATci- 
me  odiniiovo  informalTero  altri  corpi, 
opaflaifero  a  vita  più  felice,  come  atte- 
flano  Strabone,  Erodoto,  Pomponio 
Mela  ed  altri  Storici.  Se  dunque  ,  dice 
Tullio  nel  libro  i.  delle  Tue  TLifcoIane, 
il  confenfo  di  tutti  cuna  voce  della  Na- 
turate tintigli  Uomini  della  Terrafon 
(li  parere  che  qoalctie  cofa  di  noi  riman- 
ga dopo  la  Morie;  noi  ancora  dobbiamo 
eflere  del  medefìn-'i)  'encimento  .  Così 
egli;  e  COSI  pure  corchi  ude  Sececa  dxen- 
do  nella  Pillrla  117.  L'  i  pinirne  co- 
jrune  è  un  grande  argomento  delia  Ve- 
rità,- quando  fi  tratta  dell'etctnicà  delle 
Anime,  il  confenfo  degli  Uomini  non 
deve  Itimarfì  di  lepeier  mf  mento . 

Diduciamo  qi:eìia  Verità  da  ciò,  che 
non  può  negarfi  daalcuno.  Ne  n  v  ha 
Regno,  né  Repubblica,  ne  Città  al- 
quanto ordinata,  che  ncn  riconofca 
qualche  Capo,  dalla  cui  Giuftizia  gli 
Scelerati  ^  non  temano  il  gaftigodeTuoi 
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tnisfattl,  e  gli.  Ùomini  tìa  bene  non  ot- 
tengano la  mercededel  loro  retto  opera- 
ie ;  quanto  più  dunque  fia  vero  che  a 
queiV  Uni  verfo  prefìedaun  Sommo  Mo- 
narca, Rede"K,emedcfimi,Giiiftiirimo 
Rimuneratore  della  Virtù  e  Punitore  del 
Vizio.''  Ma  com'egli  uferebbe  Tua  Giu- 
di zìa  ,  fe  a!  morire  dell' Uomo  l'Anima 
ancor  perifse  ,  né  vifofle  altra  vita  per 
efraf*  Qui  vtggiamo  gliEmpjfìonoreg- 
giare  con  affluenza  di  ricchezze, dioiio- 
ri,  di  delizie,  e  diogni  fortadi  comodi 
e  di  piaceri ,  come  fe  foffero  gU  Arbitri 
della  Fortuna  e  della  Natura;  all'oppo- 
iico  i  Giufìied  Innocenti  vivere, e  mo- 
rire talora  poveri,  perfeguitati,  engu- 
ftiati  edoppreill.  Quantodunquefareb- 
be  più  infelice  i!GiufìocheI  Iniquo, fe 
da  quel  Giuftiffimo  Rettore  del- Mondo 
r  Innocenza ,  e  la  virtù  i\oa  cipeveflfe  al- 
trove i!  dovuto  Premio? 

Né  vai  dire  che  airUomoBKVtalela 
virtù  é  gran  mercede ,  e  maggior  diletto» 
perciocché  chiperilftUocontemodit^- 
rar  bene ,  e  fenza  fperanzadi  altro  pre- 
Diio  vorrebbe  ricufare  i  jiiaceri  o Artigli 
da'  Tuoi  Seniì  e  d^lk  Natnra ,  o  vivere  in 
povertà  e  difpKn'o  anzicM  violar  le 
LMgi  della  Giiifmia  »qnaticlo  pote/Te 
^uio  con  impuottà  ?  Qù  fofirirebbe 
tanti  mali  .cKtagare,  tanti  dobrictor- 
mentt,  finalmente  la  flefifa  insorte  per 
900  apbandonare  la  Virtù ,  né' far  cofa 
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indegna,  fé  nulla  dovelTe  compenfaxe 
il  piacer  perduto  ?  Eccovi  dunque  tolta 
dai  Mondola  Virtù, fé  fi  toglie all'Ani- 
ma  r  immortaiità.  La  Virtù  vieta  ali' 
Uomo  l'appetito  de' beni  propoftigli  dal- 
la Natura,  e  lo  ftimola  ad  incentrare  i 
mali  fuggiti  dalla  medefìma  ;  fai  ebbe 
dunque  un  gran  male,  e  nemica  della 
Natura  la  Virtù  ;  quindi  pazzodovreb- 
befi  fttmareogni  Tuo  Seguace,  offenden- 
do Te  neffo,  e  la  Natura  (ènza  ifferanza 
di  un  bene  eterno. 

Se  fi  prova  the  l'Anima  Umana  fia 
immateriale,  fi  prova  nei  medcfirro 
tempo  che  ella, è  immortale ,  o  incor- 
ruttibile; perchè  ciò,  che  non  hs punto 
di  materia  ,  nè  pur  ha  eftcnfione  ,  r  é  par- 
ti ,  nelle  quali  pofia  eflere  feparata  ,  e 
diflblata  ;  ficché  convienecheellafem- 
pre  dimori  in  un  medefimo  fiato.  Di- 
jnc^rìamo  qui  dunque  la  di  lei  immaie-. 
Tialicà;  e  ,p«rchéla  Natura  delle  cofe 
non'fi  icnopre  mai  meglio, che  dalle  lo- 
jO  operazioni,  veggiamo  quanto  l'ope- 
rar dell*  Anima  fia  jndependente  c  lce« 
vero  dalla  Materia^ 

'  !■  Noicifolleviamocoldiftorfo  a  co- 
nofcere  alcune  cofe ,  che  la  Famafia  ma- 
teriale non  iaprebte  immaginare ,  né  può 
avelie  aloma  Tpezie,  o  immagine  la 
f&fielTa-  Benché  la  Fantalìa  ci  dìiro 
UriiiSoleeflère  una  Mole  di  fochi pal-- 
DÙrìrp«R)allavaflità  della  Terra;  con 
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tfittociò  la  Mente  eoi  fiio  dtftnfo  ^ 
tende  benifiìnio  cbe  qacì  Pianeta  é  cen- 

tofefsanU  voice  maggie»'  H  tutta  la  l'er- 
ra .  Benché  la  Fàntaiìa  ci  ra^H^mU 
una  Stella  fifTa  infinicaTnente  minor  del- 
la Terra.-  nul!aii:meno l'intetlettoccMi- 
cepilbe  che  ia  Terra  è  un  punto  in  ag- 
guaglio di  quella.  La  Pantana  imma- 
gina  che  la  volta  del  Cielo  ripofi  fu  l'O  • 
rizx-nre  vifìbile  della  Terra  :  che  lo 
Nuvole,  la  Luna, il  Sole  e  le  Stelle  filTe 
da  noi  vedute  in  quella  volta  non  fono 
più  tliftanci  da  noi  che  l'Orizzonte  ;  e  pu- 
re la  Mente  conofce  che  la  Volta  del 
Cielo,  che  II  Sokjla  Luna,leSteIle>&c- 
fono  centinaia,  c  migliaja  di  miglia  più: 
dUlinti.  Or  io  dimarjdo  chi  fuggerifce 
airititclleao  le  fpezie  per  intendere 
qitcfte  verità!"  Se  dunque  coi?ce|>ian:K> 
di  molie,  cofc ,  le  quali  non  è  poflìbilc 
immaginarie;  fe  la  Fantafia  non  fa- 
Ibrnminiftrare  fpezie  capaci'dì  far  cono- 
fcerc  alla  Menre  ciò  ,  cheella  conofce 
fenzn  fpezie  ,  ofanwfmi  materiali ,  non  lì- 
debbe  conchiudere  che  la  Mente  debb'ef- 
fere  immateriale;  elfendo  flimata  ma*- 
teriale  la  Fantaiia,  perchtì  fi  ferve  di- 
fpezie  materiali.''  K'  vero  che  !'  Intel* 
letto  fi  vai  talora  delle  fpezie  della  fan- 
tafia,  comedi  certi  gradi  per  arrivare  in- 
difcLirrendo  alla  cogniziort  delle  cofe 
che  dappoi  intende  fenza  fpezie  ,i  o 
iàntafinì  ;  ma  dal  follevarfi  oltre  <^tij^ 
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rpezie  materiale  e  dal  conofcere  effetti- 
vanientedi  molte  cole,  delle  quali  non  ha 
veninfantarma  .evidentemente  lì  fcor2,e 
lafua  immaterialità. 

II.  Nulla  opera  lopra  di  fé  fìeiro. 
Quefto  è  AlTioina  dedotto  dal  vedere 
che  niuna  cofa  corporea  mai  fi  muove 
verfo  di  femedefima,  ma  folo  verlb  al- 
tre cofe  da  lei  diverle  :  e  ie  talora  par 
che  una  cofa  operi  fopra  di  (e  medefima 
non  e  afTolutamenie  ciò  vero,  ma  folo 
una  parte  adopera  fnpra  1'  altra  ,  come  , 
per  efempio,  una  rr.aiio  pcrcLio:e  il  pet- 
to, orelìremità  di  un  dico  preme  quella 
dell'altro;  la  medefima  però  eflremità 
non  può  operare  fopra  di  le  medefima  . 
Cosìlaviftanonpuóvederefefteira  ;  lo 
ileffode'dirfi  di  ogni  a: tra  facoltà  corpo- 
rea .  La  Fantafia  medefima  non  cono- 
Ice  la  fua  immaginazione,  ne  apprende 
che  ell'immagina.  In  fomma  di  ogni 
cofa  materiale,  e  corpnrea  fi  verifica  l' 
Affioma  luddetLo.  Ma  non  fi  può  già 
ciò  dire  della  mente  umana.  Ellacono- 
fcefefteffa  ,e  le  fue  operazioni  ;  fpezial- 
mente  coi-ofcc  che  concilce,  o  intende 
s'avvede dtl  Tuo  operare  e  da  fé  medefi- 
ma fovcnte corregge  le  male  fue  opera- 
zioni facendone  altre  migliori;  non  è 
dunque  evidente  che  qi:efta  Mente  non 
éccrporea,  né  materiale?  Nl'  vai  dire 
cho  fi  dà  qualche  fpezie  di  riflelTione  sn- 
Wr  ne'Bruti,  come  quando  talora  in 
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camminando  lì  fermano,  piegano  altro- 
ve, ritornano  addietro  &c.  ma  tutti  que- 
ftì  moti  centrar)  non  dimoftrano  quefla 
maravighofa  rifleffione ,  di' cui  fi  tratta, 
inafoloqualche  lotta  di  Reminifcenza , 
a  cagione  di  qualche  nuova  fpezie  Cve- 
gliatafi  a  cafo  nella  Fantalìa. 

III.  Ogni  cofa  materiale^  e  immata- 
riale,  corporea,  e'  Incorporea d  oggetto 
-  dell'intelletto  Umano.  Or  ècertoche; 
fé  egli  foflècorporeo,  nonavrebbc  mai 
conoi'ciuto  e  né  pure  glt  farebbe  caduto 
in  lofpettochs  vi  foÌTe  Natura  alcuna 
incorporea  ;  perchi^  ficcome  un  occhi» 
itterico  non  tramanda  alla  Retina  al- 
tro colore  che  giallo  .•  così  fe  la  Mente 
folTe  corporea  non  potrebbe  conofcere, 
chela  Natura  corporea.  Or  è  cerciffi- 
mo  che  ella  C  porta  a  conofcere  le 
Nature  incorporee  oimmateriali ,  come 
Dro  eie  intelligenze celefti .  E  ancor- 
ché non  concepiamo  Dìo, , né  l'Intelli- 
genze, come  una  fuftanza  immateriale; 
perocchèella  è  Tempre  velatada  qualche 
fpezie  di  corpo  u'i^ano,  o  aereo;  non 
fi  vale  però  l'intelletto  diquefle  fpezie, 
che  attenaonfi  propriamente  alla  Fan- 
tafia,  che  come  di  certi  gradi  ,  per  fbl- 
levarfi  lopra  ogni  fpez  e  corporea .  E' 
vero  chela  Mente  nonconofce  pofitiva 
o  intuitivamente,  come  fi  Tuoi  dire, 
quefla  Torta  di  Tulfanze,  ficché  le  veg*j- 
£a,  come  fono  in  Te;  perchè  il  legame- 
Y  4  tìret- 
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flretco,  che  ha  col  corpo,  cel  vieta  f 
ma  c  abbaftanza  per  farci  conofeere  ia  fua 
immaierìaiità  che  ella  la  conofca  oega- 
tiva  eaftractivamente  ;  follevandofi  col- 
la propria  fua  forza  edifcorlo  a  didurre^ 


Faneafia  vita  qualche  Natura  più  no- 
bile, e  più  perfetta,  la  quale  doo  può 
e0ererapprefentata  da  Spezie  corporea; 
c  qaéfla  Natura  Attiva ,  e  realmente 
efille.  Non  làfxpiam  forìè  cbc  Arlftote- 
]«e(lalcrlii>auiOderao(to  la  forma, la fir 
cuazinoct  ilmotoeU<Jura^nede'Cor- 
pi  Geleftì  non  anno  ro'afnaite  aj^refo 
ccHnecrfa  chefi.para(fe  Icho  davantigH 
ecchj,  i  Motori  delle  Sfere  {empiici  ed 
attratti ,  o  le  fiiftanze  immateriali  ;  ma 
nulladimeno  difcorrendone  fi  fono  in- 
nalzati fino  ad  inferirne  la  l<»o  eflèttiva 
cfiftenzanella  Natura. 

IV.  Dall'oggetto  ancora  della  Vo- 
lontà, e  dalle  di  lei  azioni  patmicheevi- 
<lentementefì  raccolga  laSpiritualicà  ,  e 
r  incorrutibilità  dell'Anima  Umana  . 
Ella  nella  maggior  parte  degli  Uomini 
amaefiportaal  Bcneonefto,  il  quale  di 
ordinario  ripugna  al  bene  dilettevole, 
fenfibile, e  corporeo;  il  che  non  é  pro- 
prio di  verun  appetito  materiale .  Di 
più,  che  amiamo  noi  in  un  Amico  f"  t,' 
Aaimci^^o  ij  O^e^  La  Fede  ,  la  Be- 
^l^vti^Ka ,  la  Vtftù  o  fifica ,  o  morale 
'  a^rcODO.  yjKt&'  di  lui  il  aoftroaf&tto^ 


che  oltre 
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Q\iar  cofa ,  dice  Sant'  Agoilino ,  atnìa-iW 
ne' M irtirl  ;  Le  me.iilxa  lacerate  dalle' 
Fiere?  Ma  qiial  cofa  più  deforme,  fé" 
interroghiamo  gli occhj  del  corpo?  E- 
qual  cola  più  bella  ,  fe  dimandiamo  alla 
Mente  Che  vi  par  di  quel  Giovine  va* 
ghiflìmo,  che  vi  fi  fa  incontra  ?  Mafe 
làpete  che  egli  é  un  ladro ,  coftal'anitno 
vollro  loabbarree  fiigge^.  All'oppofito» 
vi  fi  prefenta  un  Vecchio- tutto-  rughe, 
curvo  e  cadente,  fe'im  legno  non  lo  fofte- 
neifein  piedi.  Qualcofa  ìn-eiro  vi  alletta, 
gii  occhj  ?  Ma  fc  vi  è  nota  la  fua  bontà  e 
feviezza  ed  altre  fuefìngolari  prer<^ati- 
ve,  voi  l'amate,  e  l'accarezzate.  Tant'é- 
vero  che  l'Anima  ooh  fol  cooofce ,  m* 
corre  dietro  allecofefpirituati. 

V.  Tragli  argomenti  fifid  amepar» 
per  ulcìmo  effere  cfficacilfimo'  la-  ArO" 
porzione  r  che  ev'wJent«mente  fi  (eoo* 
pcc  tra  lepToprietS'OattnbBrtdeUfrMa' 
certa, e  leopèfaziontdeUa  Mente»  Ri- 
dicali tnire-  e  GimiiiuzzoU  in  imt;util&-- 
me particelle  la  Materia;  orqoelli  cor<f 
pi  piccoUiSnri V  fottihlSmì  ecmuiUìnii^ 
non  faranno  giammai  capaci  che  dì  tre^ 
proprietà ,  figura ,  Solidità ,  e  moro  lo- 
cale ,  dalle  quali  nafcerà  un  concopfiy 
particolare,  ordine  ,  difpofiaione,  cer^ 
tì  movimenti ,  incrociamenri ,  itlter- 
v;dU ,  iimtulfionì  ,  rlfleflìoni ,  éec.  né 
mot  Y  Intenetto  Umano  concepirà 
■«lefte:  oatdcdle  capaci  di'  altra  cofa« 
/5Yj  o» 
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Or  io  dimando  »  fi  fcorge  proporzione 
alcuna  tra  quefle  proprietà, e  l'eccellen- 
za delieoperàzioni della  noftra  Mente.'* 
E'poflìbile  che  corpi  piccolìlììmi  e  im- 
perfèitiUìmi,  liqoali dalla  Nariiraatino 
ricevuto  folo  Telferetìgurati,  folidi,  du- 
ri,© teneri,  impenetrabili,  &c.  è  poffi- 
bile,  dico,  che  abbiano  qualche  relaii*- 
ne  con  ciò,  che  noi  chiamiamo,  peofa-^ 
Te,  GODofcen,  medicare,  (peculare,  di- 
TcfHresc ,  «  ri^cccTt  ?  Chi  £  perSaadetà 
che  mentre  rim^tamo  ia  graactezza.,  « 
vaftitàdiqnefì'  Univerfo  ;  mentre  cono- 
Iciamo  la  neceffiràdi  ammettere  un  Ef- 
ftie eterno,  Oeacor^  e  fuoprimoPrin- 
«fino:  mentre  ritxfcniatDo  'ìprìmiprìn- 
cìpj  ildle  taie  iKcrticriari  ;  meacte  cer-p 
chiamo  ciò,  tot  GimTxà  medefimicla 
mtara  del  rotìro  Intelkcto,  lè  ùa.  unk 
iiiSanza  ccwptwea ,  o  incorporea  .  meor 
tre  ci  ricordiamo  del  palTato;  c  nfidfr. 
tiarao  il  prefcnte,  e prevediam l'avveni- 
re ;  tnentre  per  una  lunga  ferie  di  prò- 
poiizìoni,  tutte  vedute,  per  cosi  dire > 
io  un' occhiata  ;  arriviamo  a  faredimo- 
Brazìoni«  argomenti  sì  mirabilie' anno 
del  Divino  ;  mentre  noi  parliamo  gli 
unitogli  altri,  c'  intendiamo, difputia-, 
wo,  difcorriamo,  riflettiamo  ft^ra  de' 
noftridiicorfi  -,  Chi,  dico,  fi  perfuade- 
chc^^usndofiaxnQ  ìnquefie  elevazio- 
Hai di ì^pàTtt>i^^^^5|^i  jforzi  interiori., 
'^'«ipdwjpraCTdtmeditazioniiiul^  vi 

i/^  _  abbia 
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abbia  dentro  dì  noi  fé  non  corporeo  ,  e 
iriateriale ,  e  roteo  ti  operi  dalla  Mellu- 
ra,  dal  giro,  dal  rifallo,  dall'  iocrocia- 
jtnento  ,  o  dilUccamenco  delle  parti 
nuUiìrae  della  materia  prive  di  ogni  fèn- 
fo,  edic^nì  intelligenza  Conchiudia7 
mo  quell'argoiTK'nto  col  fentimento  ,  e 
colle  parole  dell'  Oratore  Romano  :  L' 
origine  degli  Spiriti ,  tlicc  egli ,  non  fi 
trova  in  Terra.  Keyli  Spiriti  non  vi  ha 
milchianza,  né  compotìzione ,  né  altra 
cofa  nata,  ofomata  dalla  Terra.  Tra 
le  Nature  teneilri  non  ven' ha  alcuna  c* 
abbia  in  fe  la  potenza  della  Memoria, 
dell'  Intelletto,  del  Penfiero;  che  lì  ri- 
cordi del  pafTato,  preveda  l'avvenire., 
polla  comprendere  il  prelènte  ;  quefte 
ibnocofe  puramentedivine;  néfitrove- 
rà  mai  donde  venganoaH'Uijmo  fenou 
Ja  Dio .  Lo  Spirito  dunque  è  una  certa 
natura  e  forza  opotenza  particolare  fe- 
paratada  queflenatureconoCciute  ed  or- 
dinarie .  Cosi  ciò  che  fente ,  ciò  che  In- 
tende,ciò  che  vuole  non  (oche  di  Di- 
vino; e  per  confègaenza  eterao-  CoS 
Tullio ,  nott  -da  Gencile,  ma  da  Gaov- 
lieo. 

Efpwrel  ^ui  per  ragion  IVletafifica  t* 
^tffxa&tto  di  Carcefio  fttmato  daefTp  e 
jda  fuoi 'Sgusci  unt  DtmoftrazionedeV 
i*  Immortalità  dell' Ariìn» -,  ma  poebé 
<txivien  -elàminàrlo  ,  fciogliereeno  prì- 
fmteobblecìoni,  eheit  fatino. comiw^ 
Medefima.  XR»- 
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I.  Recano  in  catnpo-il  détto  dell'Ec- 
clefialle  il  quale  dice  che  la  Morte  de- 
gli Uomini,  e  de'  Giumenti  èia  ileTa;  e 
gli  uni,  e  gJiaUrì  fonodi  una  meilefima 
condizione;  Unuf  ìnterìtus  efl  Hominit 
&  fumentorum  ^  &  (Cqua  ulriuftfue  condii 
tìo:  fi.ut  moritur  honut^  fic  &  ìlla  mo~ 
riuutVT  :  JìmìHter  fpìraftt  omnia  ,  &  nì- 
iìlbabet  ùomojumeatoamplius.  Ma  noa 
veegon  softQro,  et»  l' Ecclefiali*  parla 
.della  ptc^tà  del  motlrc  ft  ..della  vita 
eorpona  comune  a  ciuci  glMiaùsalt .  K 
doìFC  ilinedsfimoilk»,  che  tutte  le  co- 
iè  vanno  aduamedefimo  fiae  :  che  f<Hk. 
fate*  A  terra ,  c  in  tersa  ritocoano  z, 
^mulaPtfffiHtmdutmm  hcum:  dt  utrm 
faS^niat  ^  i»  terf/tm  par  iter  reverttm-r 
tur .  Tutto  ciò-  debbe  intendere  per  ra- 
gione del  corpo  ;  perciocché  la  mente  ^ 
che  non  é  fatta  di  terra  j-né  pure  ritorna 
interra.  Seguono  pure  a  citare  lo  Ileffo 
Ecclefialte,  il  quale  dice:  Chi  fa,  fé  Io 
Spirito  de'  Figlinoli  di  Adamo  afcende 
allo  infu  ,  eijuello  de'  Giumenti  fcende 
allo  ingiù?  jDuis  novit  ^  fi  fpìrUus  jilìa- 
Tum-Admna^endit  futfum  \  &  fi  Spiri^ 
tus  Jumeatcrum  defcendit  deorfum  t Peo- 
cbé  Ti  fon' di  molti,  che  vogliono  elTere 
limati  Saccenti  V  conte  gli  Epicurei ,  né 
.g^fjjM^ jjpfiùaeh4 -tutci  intefi ,  o  per 
.^iS^^m^^f^sSk  acHaCarne,  e  nei 
srafdj  lUuQa  fi  barano  di  a>nfìderare  le 
,^H^ietà  dellaMentc. 

. .    .  Ejfnte 
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E  pure  il  medeflmo  Ecclefiafìe  gì;  av- 
vifanelU  Verlètci  i^-e  ij.  che  un'altra 
vita  ci  afpecta  ,  in-cui  li  Giudi  riceveran- 
no la  Mercede  da  Dio ,  e  giiEmpj  le  pene 
dovute  alle  loro  tielleratezze.  Macoflo- 
ro  tralcurano  innumerabiU  Lu^^bi  della. 
Santa  Scrittura  ,  da'  quali  chiarìffima-' 
mente  è  convinta  U  l<KO  im^età  addu*^ 
eendone  foto  alcuni  pei  abmàrne  ptclTa 
gli  ftolt!  ed  ignoranti  ■ 

II.  Lucrezio  uno  degfi  Amefìgnanidi 
EpicurodÀceche  l'Anima  nalce  ,crelce  , 
prende  vigore, 5' indeboKlcc,  invecchia 
e  finalmente  mancacoL  corpo  v  adunque 
conquefto  fidiflòlve.  la  fatti  crefce  ne' 
ianciull'i^  fi  Sa.  vigprolà  ne' giovani^ 
manca,  e  var€einaBdo.ne'Vecclii> 

Due  parti  debbono  difìinguerH  in: 
^oefi'argóaieino,  Ia  fffimaécbe  l'Ani- 
«MI  mfoe  net  co^  «  ctìif  cdcpo^  lafe^ 
conda  ,  «he  ella  crelòe.,  ^  invecciuA^ 
cól  coa^.  L^Aiiian  na(ce  Ad.  cotr 
fx>  e  CM  «GMTpo  >.  aHuoqae  ne  Cegue  > 
ehc  ddfb»  mwire  col-  ewpot!  Aiiunque 
4  partQ  ^kciupo?  Lucrezia  Uefiodicè 
cfae  il  o»p»^<luafiiLVal(xdejU'Atum^ 
or  debbe  dir^  fi^rte  del-  Vafo  ciò  \  chq 
m  elTo  contienfi  ?  Nafce  nel  corpo  >  co 
Rie  per  appunto  gli  Uccdli  nel  nido* 
i  quali  fatti  adulti  fogiioiio  ufcir  dalnU 
do  e  votsrfetie  alerò  ve.  Oò  che  na^e  dalla« 
Msserìaé  ranuaseute  fiigeetto  alla  cor- 
«usl^  j  nutfAaùna.  euendo  in}niai:e<- 
'  ....         naic^  ' 
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T;a!c ,  e  iminediatamcnre  creata  3alia 
mano  Onniporeiite  di  Dio  può  naicere 
TiL'l  corpo , e  ccl  corpci  e  nulladimeno non 
cfTere  con  quello  dirtructa. 

Qiiaiico  poi  alla  i'econda  parte  rifpon- 
■defi  che  le  mutazioni,  che  appajon  nel- 
l'Anima in  crelcendo  ed  invecchiando 
il  corpo  ,  reale  t;d  effettivamente  non 
avvengono  nell'Anima  ',  ma  nella  Fan- 
tafia,  eneldilei  organo;  conciofllaché 
effendo  ella  nel  cor,p03ffine -di  trar.  eie 
fue  cognizioni  perii  mezzo  della  Fanta- 
fia,  a  cui  da'  Senfi  trarmettonfi  le  ira- 
mqgini  delle  cofe  ,  ed  in  cui  Ione  im- 
preflì  i  fantalmi  de' quali  de'  valerli 
per  difccrrere  i  perciò  nell'  età  tenera 
poco  difcorrc  ,  mercé  della  fcarlezza 
«le' fantafini,  de' quali  fa  ntelUeri  per 
-difcorrere;  nel  progrelTo  del  tempo  ra- 
giona con  più  abbondanza  ,  e  perfezio- 
ne a  cagione  del  maggior  niTcncrode'fan- 
tafini  più  chiari  ,e  meglio  ordinati;  nella 
decrepitezza  poi  o  poco,  e  poto  a  propo- 
fito,  o  nulla  difcorre  ;  perchè  la  mag^ 
gior  parte  de'fantafmi  foaoofcuri,  o 
confufi,  o  fcancellati.  Datea  un  Vec- 
chio, dice  ATì^totele,  un  occhio  giovi- 
ne ed  una  Fantasìa  ricca  di  rpeiie;  e  V 
Anima  vi  f;irà  vedete  che  non  ha  in- 
vecchiato ;  ma  che  fol  le  è  avvenuto  ciò, 
che  accade  ad  un  Imbriaco,  oad  un  ma- 
:l^tn  .  In  una  parola  ogni  mutazicfne  ed 
■ogni  male  attieni!  all'iflruniento,  non 
■all'Agente  principale.  ili.  La 
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III-  La  Mence,  dicono,  non  fola  è 
alTalira  dalle  proprie  malattie  ,  che  fo- 
li '  le  Pa(tìoni  ma  ancora  da  quelledel 
corpo  Ciòlcorgelì  nell'  Ubbrìachezza, 
neir  Appoplefia  ,  riegliSveniiiienti,  nei 
Detirì'j,  nel  Letargo,  nells  Pazzìa. 
In  queftemalatTieedaccìdeQcioperdele 
fueforze,equafi  manca, onuUaopera, 
-ovvero  opera  male . 

R.ifpondelì  che  le  Paffìoni  non  fono 
-propriamenEc  malattie  dell'  Anima, 
-come  abbiam  veduto  ;  Ariftoteic  lìcifo 
-dice -che  l'Amore,  l'Odio  e  gli  altri  A-f- 
fetfi  non  fono  .dell'Intelletto,  nria  del 
■corpo,  che  li  contiene  ;  perchè  l' In- 
tellettoé  forfè  quakhecofe  di  -più  divi- 
noed  é  efente  dalla  paifione  cosi  egli. 
Neil'  Imbriachezza  non  é  la  Mente 
umetrara  <lal  vino  ,  o  infetta  da  que* 
Vapcfri,  ma  fole  il  Cervello,  elaJ^ao- 
talia ,  -éaih  cui  Spezie  divenute  nnvolo- 
le ,  e  confufe  Y  mtàletto  non  può  ra- 
leneae  a>Ua  noeddìaia  ^iarezza ,  e  di- 
lìmzione,  cbe  da  prima  £dceva.  L* Ap- 
poplefia non  é  male  ^U'Anhmi;  ma 
qualche  Umore  dxhide  t  casali  «le'ìier- 
vi;  quindi  conrira  die  la  parterinu^ 
£aimiii(&iiecd  infènllbile  ;  Ne^  Snrà" 
meod  cefTa  alqaamo  Jl  moto  del  Cut^e» 
s'iDgeoerano  Spirici  vitali.  Il -Deli- 
Tio,«  iT]jerai^oiboofoÌo'viz)<leIlaFan- 
taCa,  od^ -Organo  di  fojxtAlo'Cur' 
loco  yCc^tuM^,  o  inceraraeme  cfain^ 
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fo.  La  medelìma'rHpoIìa  dèbbe  appff' 
caffi  alia  Pazzia,,  che  fi  lana  coli'  Elle- 
bort),  o  cea  altro  fimile  rimedio;  nè- 
la  cura  è  diretta  all'Intelletto  'f  ma  al- 
celabro,  cbe  è  la  Reggia  della  Fanta- 
lìa,  la  qiiak  fola  debbe  effere  purgata 
e  limerà  net  &o-pFi(nìera  ftata,  a&n- 
ché  rincelletco  polfa-vider&aeft&re  le.-, 
fue  fùiizioni. 

IV.  Nell'uomcr,  dice  Lucrtxio  ud» 
membro  muoBeprelFo  l'altro;  e- appoco» 
appoco  vaTpirandorÀnìma  yedìAbl  veii- 
dofiparte&paFte-,  ciòdimoftra  il-freddo^. 
che  vìa  via  delle  Membra^' impoffelTa  •• 
Ma  che  maraviglia,  ebe  mentPe  il-Tan- 
£ue  fcorre  con  lento  paflb  dal  Cuots  oell?' 
ArE«-ie ,  ]e  pKti  più  lontane  fi  freddi- 
fio.'  LeVene&i''AreerieronOfan^,eri^ 
voli ,  che  lì  diffóndono  dai  aiore  pen 
tutto  il  corpo  ;  quindi  al  mancar  dell» 
Fonte  anche  eflì  inaridìfcono  \  e  in  ceP^ 
fandoil  calore  fuccede  il  Freddo . 

V.  La  Mente,  o  l'Aniiiia  (Jmana 
foìo  creata  da  Dìo,  per  il  corpo-,-  al  dif- 
folvcrfi  dunque  di  qneilo  quella  a  che  dC' 
wfo^Tvivere Chi  ha  principio  alerei 
ha.fine.'  E  poi  non  èdi  Fede  ,  che-  Dio 
.fólo  è  Immortale  ?  Lo  dice  l'AppofloIO'A 
Dfusfolu!  Iml'^t  ìmmortalltatem .  i.  ad 
Timotp'  Di  più  ;  che  gran,  lìmiglianza 
«^Ég^l'Uomo'.  egli  altri  Animali;. 

^ppMNikuni  di  que&  fcorgefi  tal'  ac- 
^■l^à  y  e  ioakÙDÌdi^egU  tale  ftoli' 
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éiik  che  pare  mancar  più  a  quefìi  che  a 
quegli  l'intelletto. 

Rifpondefi  che  l'Anima  Umana  noa 
è  ftata creata folo per  il  corpo;  ma  Dio 
l'ha  cr.:ata  per  fe  ftclTo.  La  nolìra 
Mente  ftampaia  ad  immagine  di  Dio 
non  termina  la  fua  funzione  terminata  la 
fua  dimora  nel  corpo;  ma  debbe  fcr- 
vir  in  perpetuo  alla  Divina  Gloria, 
amando, e  lodando  Diopertutta  l'Eter- 
nità. Chi  ha  principioha  fine,  cosi  di- 
ce Arinotele .  Ma  ciò  é  vero  favcllan- 
dofi  delle  cofe,  c'anno  principio  per  il 
mezzo  delia  generazione ,  cerne  degli 
Animali ,  delle  Piante,  o  di  ogni  altro 
compiTfto  naturale, e  corporeo  j  manon 
di  ciò,  che  ha  principio  per  iola  crea- 
zione .  Il  detto  dell*  Appoftolo  debbe  in* 
tende^^l^ia  quefta  goifa  ;  che  Dio  folo 
ha  rimmamlicà  da  te  {teOb,  uòn  da 
altri  .  Dio  élmoKMtale  dafetnedefìmo^ 
perché  «gli  folo  é  increato  ed  in  fe  fteflo 
fommaraente  perfetto.  Ma  le  Menti 
Angeliche  edutnane  participano  anche 
elleno  dell' immortalità  ricevuta  non  da 
fe,  ma  da  Dio.  Diqw  è  chcS-  A^fii- 
nonelUPiftda  166.  dice  che  l'Anima 
Umanaé  immortale  in  un  cei-tofuo  mo- 
gio; ma  non  in  ogni  modo,  come  Dio. 
E  V-uol  dir  quello  Santo  che..Dio  é  eter- 
no^ ed  immortale  tntrìnfeca  ed  efttinle- 
camente^  cioè  che  da  (e  ftelTe  ,  né  ■ 
da  altri  può  elTere  diftractO}  0  amuen^ 
tato-  ■ 
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tato  .  Ma  l'Anima  Umana  é immorta- 
le folo  intrinfecamen.e  ;  perciocché 
non  può  annichilar  fe  medefima  ,  ben- 
ché da  Dio  può  eiTere  ridotta  a!  nulla  , 
-da  cui  fu  eftratta.  Finalmente  alla  Sir 
migli^nza  degli  Animali  agli  Uomini 
rifpondeiì  chcèunafcioochezza  il  para- 
gone degli  lini  tosli  altri  .  Sono  forte 
quegli  cap:ici  di  Fede,  di  Religione  e 
di  altre  Virtù  ?  Intendono  il  dettame 
della  Ragione»  le  Leggi  delia  GiuIU- 
zia  ed  altre fimilicofe  f*  PuòagguagUat- 
fi  con  efii  la  prontezza  e  velocità,  con 
cui  la  Mente  dell'  Uomo  in  un  infante 
fcorre  il  Cielo ,  la  Terra  ,  k  Città  più 
Timote  e  tulio  dò ,  che  vuole  ,  rapate* 
Tenta  a  fe  fteflà?  Si  dà  fotfequeOapo- 
tenzane'&nci? 

Ma  veg|t»n  'dò,  4Jie  Pietro  Perni* 
pocazzo  Filcfofo  Manicano  con  foin- 
ma  accuratezza  ha  racralto  fono  fpezìe 
■di  mofirare  che  non  vi  ha  n^ìoneUmà- 
na,  n^ argomento, cheiwovirioimorta- 
lità  dell'Anima ,  Te  noa  la  certezza  «  che 
n'abbiamo  dalla  Sanca  Fede;  ma  in  re- 
alità ha  ragurato  in  pochi  fi^lì  gli  argo- 
menti qua-e  là  dilperfi  contro  la  medefì- 
'  ma  immortalitàdell'Anima- 

I.  Pretende  di  provare  che  Arifto^le 
lìa-ftatodiparere-contrarioal  noftro.  Ma 
a  ine  pare  diaver  abbaftanza  moftratodi 
fópfa  qual  Ha  Rato  il  fentimento  vero  dì 

IL  L'A- 
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lI-''L*Ankna  Ceparata  dal  corpo  doé 
potrebbe  fuflìRere  ;  perché  farebbe  ifk 
uno  flato  violencn  ,  mercé  delPincIina- 
zkwe,  che  ha  vcrlbdi  quello.  Ri(pon- 
defì  primieramente  che  la  fola  fuflànza 
corporea,  compofta  di  parti,  fi  diffol- 
vcrebbe  pofta  in  iftato  violento  ,  ma 
non  l'incorpnrcaiefpiritiiale.  Seconda- 
riamente perchél  Anima  ha  inclinazio- 
ne al  corpo ,  perciò  patifce  violenza,  fc. 
da  efìb  è  rcparataf"  Ciò  che  le  manca 
per  renderla  perfetta,  le  vien  ricom- 
penfato  da  alite  prerogative  più  confi- 
derablli  \  imperciocché  feparat-a  -conofce 
meglio  tutte  le  cole ,  né  dalle  paflion» 
del  corpo  è  più  a.eitata.  Cosi  la  difcor- 
riamo  contro  un  Fil  fofo  puramente  na- 
turale, confiderando  l'Anima  nel  puro 
Hato della  natura. 

mi.  L'Anima  ragionevoledivifadal 
corpo  farebbe  oziofa-  Ella  non  potreb- 
be lentire.  né  Inteniiere,  né  muoverli,  né 
palefare  all'altre  Menti  i  fiioipenfierij'a 
che  dtinti'.!c  deverebbe  fuififtere? 

E  quelfa  un' obbiezione,  che  in  fe  ne 
racchiude  di  mohe;  di  qui  é  che  fa  me- 
flieri  rifpondere  a  ciafcuna  in  particola- 
re .  In  generale  dico  che  quando  ancor 
non  fapeffimo  come  l'Anima  feparatao 
fenta,  o  intenda,  o  fi  muova  e  palefi 
i  fuoi  concetti;  non  perciò  doveremino 
negare  ta  di  lei  infallibile  fuflìftenM;. 
2^01  veggjamo  i  giri  -conantifiìmi  de 
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T*ianeti  )  fatti  con  moti  sì  invariabil  ì  tìet- 
)a  loro  inegualità;  né  alcuno  ne  dubita  ^ 
abbenchò  non  poÓa  fplegare  come  e  con 
quali  Macchine  fieno  fatti;  perchè  chin- 
qiie  dubiteremo  che  i'  Anima  feparata 
taccia  le  Tue  operazioni,  benché  fiadiffi- 
cileda  fpiegarfi  il  modo,  con  cui  le  fa, 
mentre  fappiamo  che  ancor  nel  corpo 
talor  opera  independentemeiite  da  que* 
fio,  come  abbiamo  veduto? 

L' Anima  feparata  non  potrebbe  fen- 
tire?  Dimando;  l'Anima  unita  al  cor- 
po non  fente,  cioj  non  s'attrifta,  non 
fi  rallegra?  Certo  è  che  ii  corpo  non  é 
il  principio  del  fentire;  perch:"  è  puro  e 
mero  firu  mento  .  L"  Anima  e  quella, 
che  s'affligge,  e  che  gode,  non  la  mole 
del  corpo;  quale  oftacolo  dunque  vieta 
alla  medelìma  feparata  il  dolerfì  ,  o'I 
gioire  ? 

Dicodi  pii\  che  libera  dal  corpo forfc 
prova  fomma  e  laTriftezsa  elaGioja; 
conciofliachéfgravata  dalpcfodel  corpo, 
nèagitata  da' moti  delle  paiHonijpiù  pur- 
gati fono  i  fuoi  giudizi, e  vie  più  ga- 
gliardo fi  é  il  fuO'  vigore . 

Dirannorhe  in.ta4e  flato  non  ha  fini- 
menti,  né  organi-,  che  le  fervano  per  ral- 
legrarli ,ovveraattriilarfi  ?"  Ma  fe  una 
verità  fpeciTlattva,  omattematica  ,  evr- 
dentcmente  conolciuta  cagionò  nell'A- 
rima  unita  a]  corpo  un'ellrema  gioja, 
cumeè  noto- di  molti;  benché  ne  orga>- 

t)0> 
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DO,  né  frumento  rorporeole  giovò  a 
quefì'eflbito;  Perché  la  verità  della  à\- 
vìna  effenza  chiaramente  conofciuta 
dall' Anima  feparata  non  può  farle  fen- 
tire  una  eftrema  allegrezaa  feiiza  firu- 
mento,  chele  giovi  a  produrla  in  fé 
fìefTa.''  Può  dunque  l'Anima  fentirean- 
cor  feparata. 

Che  poi  la  Mente  umana  divifa  dal 
corpo  non  intenda,  dico  che  ella  inten- 
de le  fìefla,  Dio  e  piùalrrecofe;  inten- 
de fe  ftelTa  ;  perché  non  può  penfare  fen- 
za  conofcere  di  penfare  e  di  effere  una 
potenza  capace  di  penfare  :  intende  Dio; 
perché  a  lei  è  intima,  e  continuamente 
prefentc  ,  come  fiio  perpetuo  Coijicr- 
vatore;  intende  moire  altre  cofe;  cioè 
quelle,  che  vede  in  Dio:  quelle,  colle 
quali  ha  qualche  affinità, o relazione- 
Di  piò  ;  fe  aflaifiìme  Verità  fono  tra 
l€conneflre,comeper  appunto  le  anella 
di  una  catena  allorché  la  Me{ite  conofce 
unadìquefle,  tofio  le  altre  fpontanea- 
mente  le  il  preféntaoo  ;  uè  a  ciò  le 
d'uopodellofinimentodelcorpo;  perché 
la  HefTa  feparata ,  intefà  dq  EÀenza ,  non. 
potrà  in  uiiiflante  intender  ancora  ledi 
lei  proprietà  ?  Certamente  non  poflìatn 
dubitare ,  che  ciò  ponafàre  con  maggior . 
perfpìcacia ,  in  qualunque  maniera  ella 
ciò  faccia. 

.  Quanto  al  muoverli ,  tlfpdsdo  ,  che 
ièniait  corpo  fi  miiove  coA  quel  ntora  y 
che 
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che  è  proprio  degli  Ipirìci ,  i  quali  non 
eifendóifdÉpprtantienteiiilucgo,  né  pure 
proprtanrcnie  muovonfi  rfa  Iw^o  a  luo- 
go ,  Te  non  in  quanto  per  il  mezzo  del  lor 
pcnfierofono  prefenti ,  ora>quefto,  ora 
quell'altro  lungo,  benché  da  quello  non 
fieno  circofcricti. 

Finalmente  In  quanto  al  modo  di  pa- 
lefare  i  fiioi  concetti ,  o  d' intemlere 
quelli  degli  altri,  de' dirfi  dell'Anima  ciò 
che  dicefi  degli  Angeli ,  cioè  che  ficcomé 
l'occalìone  di  certe  voci,  odi  certi  legni 
palefa  e  fa  intendere  il  penfiero  di  un  no- 
mo all'altro:  così  può  Dio  per  la  comu- 
nicazione e  commercio  de^Iì  fpirici ,  e 
delle  Anime  feparate  far  si  che  Tocca- 
lìone  della  fola  volontà  faccia  ciò,, .  che 
fa  per  appunto  Toccafione  de'moti,  o 
delle  voò  corporee . 

CondÙBdtatao  qnefle  rìQwfte  dqijo- 
rando  la  pazzia  e  cedcàdi  cofioro^ 
Olmeto  T  Anima  folTe  mortalei  come 
-\  £  sforzano  di  falfamente  petfuaderic]<^ 

qoal  eraolumeiito,  e  qual  mercede  trar- 
rebbono  da  que(hil»o  Abita  coniUaiiza, 
e  credenza  r  Aver^ibouoakso  che  Tei- 
fer  jwìvi  di  ogni  fènfo  e  di  vita  ;  Ma  fè 
eiré  immortale ,  come  ftimiamodi  aver- 
lo dimofìrato,  quali  e  quante  orribili  pe- 
se pagherà  aDio  la  pervicacia, oper  dir 
meglio,  l'oftinazionc  di  coloro, che  ri- 
eetcata  ogni  Reli^oncanno  fatto  fetnpre 
ìdìftenza  agr  Jaipulfi  incerni  ed  efterni 
della 
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^ella  Natura.''  Apriranno  fèuU  dumio 
gli  occhj  alla  Morte;  mapervcderefcda 
la  loro  pazza  tmpietà. 

C  A  P  I  T  O  L  a.  IX 

.  Si  prtponty  t  iip^/nigmt  VAri«mnt^ 
di  Cartefit . 

OR  è  tempo  di  efaminarel'argonnen- 
to,  con  cui  Cartefio  pretende  di 
fìabilire  la  Spiritualità  ed  Immortaiiià 
del!' Anima  ragionevole.  Io  però  voglio 
Iblo  recar  qui  più  brevemente,  che  fia 
foflìbllc  1'  argomento  medefimo,  e  le 
oppofizioni ,  che  gtl  fon  fatte,  fuppolte 
le  dottrine  addotte  da  eflb  nelle  fne  Me- 
ditazioni. 

Nella  prima  Meditazione  dice ,  che 
fognando,  oingannato  da  Dio,  oda  uno 
fpiritomaligno,e(rendointalettato  ,  in 
cui  fupponefaire  tutte  le  cofe,  che  vede, 
c  delle  qi];tli  fi  ricorda  :  oflervafolo ,  che 
efifte  ;perc!Occhécost  fuppone,  openfai 
e  benché  fofle  ingannato;  non  però  s'in- 
gannerebbe, fenon  efìfteflTe. 

Nella  feconda  Meditazione  co«re- 
guentemenre  foggiugne  che  gli  veniva 
in  mente  che  fì  nodrira,  cafBtnioava, 
fentiva ,  e  penfava  ;  nw  noo  avvertiva 
che  cola  fb0e  l' Aoima  ;  o  pure  s' irama^ 
navache  fofle  nn  nonfodie  di  minuto, 
a  guilà  divento,  q  di  fuoco,  0  di  £tere 
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ifparroiiellefue  parti  più  groffe;  Ma  fi- 
-Balmenteconofceche'nòn  é  né  eftenfio- 
fìCriu:\^ae  cofe  fpettanti  alla  natura 
cot^^tfdÉ';  quindi  é  precifatnente  folo  una 
C0M<(m^nra,  che  intende, che  vuole, 
die  non  vuole,  che  dubita  &c.  onde  la  na- 
tura fuafìéunacofa, che  penfà,  laqnale 
chiatnafi  Mente,  Anima,  Intelletto, 
Ragione;  perciò  la  fua  natura  è  ancor 
più  nota  di  quella  del  corpo . 

Indi  fegne  appreso  :  Ma  forfè  può  ef- 
iètechequefie  HelTè  cofe  (cioè  vento  , 
fuoco,  etere  Ócc.  )  le  quali  ìuppongo  non 
eifcre;  perché  mi;fono  ignote;  puòef- 
lère,  dico,  che  in  verità  non  fieno  diffe- 
renti da  Me,  chec^nofco?  Nonlofo; 
di  qucftoora  non  d.fpiito,  riferbandonrt 
a  parlarne  nella  /ella  Meditazione . 

Finalmente  nella  fefia  Meditazione, 
in  cui  pretende  dimoftrare  V  efiflenza 
della  Mente  feparata  da  ogni  corpo  co- 
sì parla;  Primieramente  perché  fo  che 
tutte  le  ccfe.lequali  chiara,  e  diflìnta- 
mente  conofto  poffono  effer  fatte  da  Dio 
tali, quali  leconoicoi  bafla  che  iopo0a 
ce  nofcer  chiara  e  diftimamecte  una  co- 
fa  fenza  Tahra,  affine  d'eflere  certo  che 
Uflacofa  èdtfcrradaH'akrai  p«cbéDud 
efl^.pod:afeHgM9iDente  aiBsea  daUio; 
IfllilMilttAiPM  e  difliatamente 
art  Io  énf6v<^foÌlèrv9ndo  che  niun' al- 
tra colà  api»rtìeiie  alla  mia  Natum,  o 
£denza  fé  non  Vetìkx  k»  ima  cctfa,  cte 
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peoTa,  rettamente  conchiudo  die  la  mia 
Effenza  confifte  folo  nell'  efler  io  una 
c<^a  che  penTa .  C  benché  abbia  corpo  a 
me  fcrectamence  unito  :  perché  pero  òz 
unapartehounachiairaedifcinta  Idea  dì 
me  (teffo,  inquanto  unicamente  fono  una 
co(a  chepenfa,  non  ercenfa -,  e  dall' altra 
ho  un'Idea  diftinta  del  mio  corpo  ,  in 
quantoi^ una co(k ertenfa, non penfante  ; . 
cer  te  è  che  io  fon  una  cola  diftinta  real- 
mente dal  mio  Corpoe  che  fenza  di  que- 
ftopofsoefirtere  .Queftaé  la  Dimoftra- 
tiene  di  Cartefio- Ora  veggiamo  ciò  che 
daalcuni  meritamente  le  vien  oppofto  . 

Nella  feconda  Meditazione  dice  che 
s' immaginava  che  l' Anima  folTe  un  non 
fochediminutoaguìfadi  vento  &c.  Or 
per  provare  che  l'Anima  é  incorporea  , 
non  debbecorreggere  queft'immaginazio- 
ne  provando  che  non  é  vento,  né  fuoco  * 
né  altra  materia  fottile.f  Ciò  non  prova 
inalcunluogo;adunqaenon  prora  l'A- 
nima incorporea. 

Egli  dice  nella  rifpoftaalle  quinte  d'a- 
verlacorrecca,quandoha  dimoftratoche 
fi  può  fupporre  non  effervi  nel  Mondo 
corpo  alcuno ,  per  confeguenza  né  ven- 
to, né  fuoco  &c  e  nondimeno  rimango- 
notuttequelle  cofe,  dalle  quali  conofcc 
eh*  egli  è  una  cofache  penfa. 

Ma  dove  ha  dlmoftrato  che  ciò  può 
fupporfi  ?  Non  nella  prima  Medirazio- 
cc  ;  perché  in  eifa  fola  iftoricamente  rac- 
F//m  Piff f .  VarMÌ.   S  2  con- 
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coma  d'efferfi  fognato, d'elTere flato  in- 
gannato ;  quindi  penferà  che  la  Terra ,  1' 
Aria ,  il  Vento  &C-  non  fon  altro  che  in- 
ganno de'  fogni;  Né  qui  vedefi  alcuna 
Oimoflrazicne .  Népure  vedefi  nellafe- 
conda  Meditazione  ;  adunque  in  ni^Tiin 
UiOgo  rhadinioftrato. 

Ma  quando  ancor  avefTe  dimoftrato 
che  f]  può  fuppone  ;  ed  in  fatti  abbia 
fuppoflo  chenonvifianel  Mondo  alcun 
Vento,  nèaltrocorpo  ,  la  queftioneiion 
è  fe  abbia  fuppofto  che  niun  Vento  ,  o 
alirocotpofia  nel  Mondo;  ma  fe  vi  Ca 
alcun  Vento,  o  altro  corpo  nel  Mondo  ? 
E  deve  dimoflrare  che  non  v'éinfattì  nel 
Mondo  alcun  Vento,  oaltrocorpo, affi- 
ne di  poter  conchindcre  che  l' Anima  ncn 
è  Vento,' o  aliro  corpo  ■  Non  avendo 
dunque  dimoftrato,  ma  fol  fuppofìoche 
non  v'éalctn  vento,  né  altro  corpo  nel 
Mondo  ,  sé  piire  ha  dimcfltato  ,  ma 
fol  fuppofto  che  l'Anima  non  é  Ven- 
to, nf  altro  corpo,  renriòrìniaiicancor 
inters  la  queflione,  fe  i"  Anima  fia ,  o 
non  iìa  Ventc,  né  fuoco,  o  altro  corpo 
minuto  ;  ne  i3  di  luì  immaginazione  é  fia- 
ta ancor  correrta, 

Seggi  ugnedip^i Ma  che  dirò  ora^men- 
tre  jtipporgo  d' effere  fiato  ì/tgemnato  da 
qutil'ie  ifìgannatere  potentijf-mo ,  per  non 
dir  Mali^fìo ,  pojjo  forjt  affermare  d'az  er 
in  me  rè  pure  una  Trinima  di  quelle  co  fe 
cMgià  diffi  -atteneati/ì  alia  natura  dei 
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Capìtolo  IX.  jjf 
Corp«  ?  Guardo  y  penfù  ^  ripehfo  ,  niutta 
mi  Ji  prefeata  alla  Mente.  Che  tttrò  def 
nutrir^ ydel camminareattribuiti  già  da 
me  air  Anima?  ^uefte  pure  fono  jinzìO' 
ni  i  pereti  non  ho  corpo .  Forfiil  fentlre  ? 
m  pur  quefio  fi  fa  fenza  corpo  :  e  molte 
cofe  mi  èparuto  di  veder  in  fogno ,  le  quali 
poi  mi  fon  avveduto  di  non  averfentito  . 
ForJÌ  il  penfare  ?  0  quefto  sì  :  tipenfiero 
folo  non  può  dame  fepararfi:  io  fono  :  io 
ejìjio ;quefi' (  ^erto.  _ 

Oriodiaiando,evviqtji  alcuna  dimo- 
flrazìone ,  che  l' Anima  o  la  Mente  fia  fa- 
ccwporea?  Facciam  l'argomerto,  Seul- 
cunoingannatodaun  Genio  maligno,  e 
^uUadimenoguardando,  penfando,  eri^ 
penfando  non  può  affermar  d' aver  in  fc 
né  pur  una  minima  di  quellecdie,  cheat- 
tcngonfi  alia  natura  del  corpo  ,  egli  non 
ha  né  pur  una  minima  di  quelle  core ,  che 
s'afpettanoallanaturadelcorpo  :  Or  io 
ingannato  da  un  Genio  Maligno,  eiml- 
ladimeno guardando,  penfando  e  ripen- 
fando  non  po/fo  affermare  d'  aver  in  me 
né  pur  una  minima  di  quellecofe,  che 
afpettanfi  alla  natura  del  corpo  ;  adunque 
io  non  ho  né  pur  una  mìnima  di  quelle 
cofe,  che  afpettanfi  alla  natura  dei  cor- 
po. Vi  par  che  quefta  fia  Dìmoftrazio- 
ne?Qua!  illufìone,  qual  inganno. qual 
Sogno,  qual  femplice  affcrmazicne,  o 
negazione,  qual  autorità  di  thiriferifce 
d'avet  CQBilderatod'avervedmoionon 
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veduto  qualche  cofa  non  Coverà  Siaaa& 
ima.  Dimoftrazìone?  V',  ^. 

Più  mirabile  è  che  aggiogné  fòAo 
quindi  io  [onù  preci f amente  [mìinM  cpft- 
che  ftftfa\cìoè Mente, oAmmt,  i  Intti^ 
Iettai  9M.atione .  Pocoappreflb  éi  poi  dì^ 
«  afe  Vtx-KazMa  forfè  può  egire  che  quefi' 
ifieffe  cofe  (cioè  Vento ,  Fuoco  ^w.  ]  le  qua- 
li fttppongo  non  efserex  perchè  mi  fono 
^itete\  in  verità  non  fieno  differenti  da 
4uéÌ  Me,  eh'  io  conefco  ?  Non  lo  [o .  Di 
quefio  ora  non  difputo  ;  rìferbando  ciò  alla 
icfta  Meditazione. 

Primieramente  dico  che  confeguen2a 
étnaiquefta  ;  Io  fono  precìfamente  fola 
unacefachepenfa?  Non  é  lo  fìefTo  che 
dire  :  loftinoprecifainenteuna  cofa  che 
penfa,  ncfonoverun'altracofa  j'cioé  né 
Aria  ,  né  Vento, né  Fuoco &c.  Non  in- 
ftrifce  ciò  che  non  prova?  Secondaria- 
memecoldobitare  o'elTere  queft'  iftefCe 
cofenondiftmggeciò,  che  ha  ftimato  d' 
aver ifiabilito? Facciamo  ladimoilrazio- 
ne.  Chifad'eflereunacofa  che  penfa  ;e 
dabìta,  fefia  vento,  o  fuoco,  o  altro 
corpo,  etili é precìfamente  folo  una  cofa 
che  penfa  :  iofo  che  fono  una  cofa  che 
penfa ,  né  fo ,  s' io  fia  vento ,  fiioco ,  o  al- 
tro corpo  ;  adunque  fono  precifàmente  fo- 
lo  unacofa  che  penfa .  Vi  par  buona  que- 
fta  confeguenza  ?  Conchiudiam  dunque, 
che  nè  nella  prima ,  né  nella  feconda  Me-' 
ditazioneCartefio  non  ^ova  la  Spiritud* . 
ri?..  ;        .  „  lits 
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Mcleir  Alluma R^ioncvde^nnfiHcr  fi 
racc<^!ieche l'Anìmafì  può iatendere  ^ 

ccKue  una  cofaefìflenre. 

Nella  fefta  Meditazione  per  dimo" 
ftrare  1'  efiftenza  della  Mente  feparata; 
dal  corpo  così  difcorre  ;  Perche  fe  che 
tutte  le  Cùfe  le  quali  cMarae difiintameTi- 
te  c*aofco  ^poj  sono  effer  fatte  da  Dio  ta" 
lì)  quali  le  cono[co\  ba^a  eh''  iopofsac»- 
nofcere  chiara  e  dìftiatamente  una  cofa 
fenza  l''  altra  per  ef sere  certo  che  unacofs 
è  diver fa daW  altra  \ perchè  può  efserpo- 
fia  feparatamentealmen  daDic\  né  im- 
porta qual  potenza  ciò  faccia  per  tfli- 
«tarla  diverfa  \  per  ciò  dal  fapere  eh'  ioefi- 
fioe dall'  ofservare che niun' altra  cofaat~ 
tienfiallamia  Katurao  E f senza  ^  fuori' 
chè  l' efsere  una  cofa  che  pe«fa\  retta^ 
mente  cùochiudo  chela  mia  Efseitza  confi- 
le f oh  neW  ef  sere  una  cofa  che  penfa.  K 
henchè  forfè  abbia  corpo  *me firettamentir 
UMito:  perchè  però  danna  parte  ho  l' Idea 
dimefiefsfff  in  quanto  fono  Colo-  una  cola: 
che  penfa,  nott^enfa  :dall  altraho  una 
difiinta  idea  del  Corp»  ,  quanto  9 
eÓfa  eftenfaj  e  nonpenfante  :  ceofacer- 
ta  ch'io  fono- una  cofa  realmente  difiinta: 
dal  mio  corpo  è  pofs«  e0ere  fenza  dà 
quefio .  Ho  replicatar  quefca  DiraolcrìK 
zìonepermegliometterla  avanti  ^  oc- 
del  mio  Leggitore  ■ 

Ora  i»imieramente  dimando  * 
Con  qual  alimento  ha  provato'  ci»  S$. 
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che  tutte  le  cofe,  le  quali  chiara  e  di- 
fìintamente  conofce  ,  pofTono  farfi  da 
Dio  tali,  quali  egli  le  conofce  ?  Se  1'  a- 
verlo  detto  è  lo  llefTo  che  averlo  dimo- 
firato,  Cartefìonehafattala  Dimoftra- 
zione .  Forfichè  il  fiio  giudizio  e  la  fua 
percezione  è  la  regola  di  ciò  ,  che  Dio 
può,  o  non  può  fare /quindi  de'  ftimarfi 
princìpio  infallibile,  dove  debbe  fondarfì 
chi  vuol  dimoftrare che  Dio  può,  o  non 
può  far  qualche  cofa  ? 

Secondariamente  che  forma  pertirr- 
batiflìma  d'argomentare  é  mai  quefla  > 
"Perchè  ,  dice  egli,  fo  che  tutte  le  cofe  ^ 
le  quali  chiara  e  dìfiìntamente  conofco 
pojfo»  e^ere  fatte  da  Dio  tali  ,  quali  le 
intendo  .  Quefta  <;aufale  è  la  propofi- 
2ione  e  quafi  I'  antecedente  ,  da  cui  re 
deduce  quefto  Confegucnce  :  Bafta  eh' 
io  pojfa  conofccre  chiara  e  dìjìintaments 
vna  cofa  per  effere  certo  che  una  è  dìverfa 
fiali' altra .  Mentre  pareva  che  piuttofto 
fi  doveffe  inferire  ;  Bafta  eh'  io  pofTa 
intendere  due  cofe  ell'erdiverrepererse- 
re  certo  che  Dto  può  farle  dipinte  .  Indi 
fegue:  perchè  pojfono  alme»  da  Dio  ejfer 
pojie  feparataw»te  ■  Or  quefìa  propofi- 
zioneéun'altraCaufale  ,  la  quale  odo- 
vevafi  unire  colla  prima  ,  o  quella  pri- 
ma con  queflafeconda;  acciocché  il  con- 
(eguente  non  rimanefTe  chiufo  da  due 
Caufali  ;  o  almeno  dovevanfi  diflin- 
giiere  due  antecedenti  e  due  confeguco- 
ti  i 
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CapittìvJX''-  j^H?- 
ti  ;  affinclié  fi  pocetlè  {ncendere  die' 
qaeUe  cofefono  cbìamaté  da  lui  didkn 
te  j  che  per  dinna  Potenza  ftoAboo; 
porli  feparacamente  •  Indi  «mchfaide  i» 
quefta  guifa:  E  perciò  da  qltefio  fitffo 
eh"  io  fo  di  e0ere^  ed  ojfervo  eìts  mua' 
altra  cof  t  appartieni  alla  mia  Natura  , 
rettamente  conchiudo  che  la  mìa  Effen- 
Zacon0e  folo  neir  ejfer  io  una  cefa  che 
.  Ma  facendo  qui  Cartefio  un  inte- 
ro Entimema,  come  mai  io  deduce  dal- 
le propofizioni  antecedenti?  Vi  dirò;  ha 
voluto  trarlo  dalla  feconda  Meditazio- 
ne per  far  quafì  il  membro  della  propoG- 
zìone  generale  nelfuo  Sillogifmo  dimo- 
flratìTO  ;  mentre  però  doveva  crafpor- 
tarlo nella  Minore;  affinché  aveodo.eSa 
due  parti,  una  della  Mente  ,  l'altra  del 
•Corpo  ,  quefta  diveniife  prova  di  quella. 
Indi  fegue  a  dire  :  E  benché  forfè  io  ho  «» 
aorpo  affai  firettamente  unito.  0 -efto  é 
come  r  apparato  alla  Minore  contenuta 
nelle  parole  fegueiiti  :  perchè  petìf  da  una 
parte  ho  una  chiara  e  diftìnta  Id^  dì  me 
Jieffo  in  quanto  folo  fono  una  caf4  che  pen- 
f 1,  non  efienfa;  e  dall'  altra  ho  un"  Idea  ài- 
finta  del  corpo ,  in  quanto  è  foU  una  cofa 
efienfa;eche  non  penfa .  Finalmente  con- 
chiude. Certo  è  che  io  (cioè  1'  An\n\A)real- 
mente^nnÀifiinta  dal  mia  corpo  e  poffoefi- 
Jere  ^%*0effo.  Quoftaélafua  Dia»*: 
{trazione^  UTidafròìtiquefto  S111<%ìAm^ 
per  farcomparireladilpiforza. 

^    ■  z  4-.  pac  ' 
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Per  effere  certo  che  una  di  due  cofe  è 
diverfa  dall'altra  bafta  eh'  io  polTa  conce- 
pirechiaraedillintamente  l'ima  fenza  V 
altra ,  perché  fo  che  tutte  le  cofe ,  le  quali 
diiara  e  diftìntamenteconofco,  polTono 
nrfidaDlotali^qualile  conofcojeduna 
dtigiiellecofepuòalmenda  Dìo  elTerpo- 
flÉfeparatamerKedair  akra . 

Or  benché  forfè  io  ho  un  corpo  a  me 
Erettamente  unito;  nulladimeno  da  una 
-nme  ho  una  chiara  e  diflinta  Idea  di  me 
'  S«fl0 inquanto  reno  folo  una  cofa  che 
«ufi ,  neo  efteoÉi  (  perché  da  <iue  (lo  ftef- 
uch«Ack''iorfito,  e  frattanto  oflcrvo. 
cheniuia  cofa  appartienealla  mia  Natu- 
tto  EfièlO* ,  aÓKhj  loto  dv' io  fono  una 
«ìòfa  che-peiHà  rettamente  conchiudo. 
diela«iaEflfliafiilo«giififte  nell'efle- 
«e  ima  cofa  die_pwfa  )  e  Jall'  altra  parte- 
nò  la  difìinta  Idea  del  Corpo,  inquanto^ 
folo  una  colà  cfienfa  e  che  non  penfà  «  ■  .  ^ 
.  Adnnfae,^  cena  eh' k>(  Anima  )  fiMi» 
KaloKOMdiAitMdal  mia  corpo  c  &a» 
-  <li«jB»pofifetì¥t*»  i,w».i->i:4;,» 

co6  laaiMa  alla  FoOBa  V 
M£<RC!>woIe  medefi^  paiole  adla 
MsggUWi  nella  Minore  e  nella- Coi«.. 
guenu  diafi  la  colpa  a  chi  fece  Ja  Oìokk 
jtrazione.   .  ^ 

-^M^tame  q<>al  é  la  QuMI!(xie«  di* 
g^^(»Ìa.Nonéf<)»fe  ;  fe  la  Meo», 
«ne  «  8*  IsGeme  corpo  ,  o  eflenfi  ì 
riDganoel  ilunioe  p««  «a  picoEi^c» 
Ri 
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CapìtoTo  IX.  yj7 
Tei  (oflenendo  la  parte  aflfermativa  per- 
udire  Cartcfio  a  provare  la  n^atira  . 
Egli  dunque  cosi  argomenta  .  Può  con- 
cepirli una  cofa  che  penfa  fenza  conce- 
pirfì  alcuna  eftenfionc  ;  e  può  concepir- 
fi  una  cofa  eftenlà  fenza  concepirfi  alcun 
penfiero;  adunqae  la  cofa  che  penfa  è 
realmente  fenza  eftenfìone  \  o  pure  la 
niente ,  la  qual  é  la  cofa  che  penfà ,  è  ceal- 
mente  noneftenfa. 

Rifpondefi  che  non  vale  l' argomenta 
dallo  ftaco  ideale  ed  obbiettivo  allo  ftata 
reale  ;  perché  é  fallace  ed  erroneo  i  con- 
cioffiachè  due  cofe  poffono  diftinguerfi- 
dall'  intelletto,  o  fecwido  lo  ftato  in- 
tenzionale ,  formale  ed  obbiettivo  ,  né 
cflere  tra  loro  realmente  diftinte  .  In  fat- 
ti io  ho  una  chiara  ediftinta  idea  eh'  il 
lacomaggiored'un  Triangolo  s'oppone 
all'  angolo  maggiore  fenza  cònofcere 
che  i  tre  lati  uniti  fono  uguali  a  due 
Retti  :  ed  ho  una  chiara  e  dittinu  idea 
che  i  tre  Iati  iaiiemc  fono  i^oàli  a  due 
Retti&ni^acotAifceredieinsro  raa^i^* 
re  affao&.  aU*  angolo  vox^^OK  ;  «mÓ^ 
auequcfoduepropfietà&nodifiiiice,  « 
iep9r«te-irealoiei»e / 
'  Qoe&a  dtSctikà  è  ìiaca  eppofa 
dueV^ueori  a  Cartefio;  da  me  Totto  t 
«&mplo della  MKèrlcordìa  e ddla  Giù-  . 
fdiia  di  Dio,  le  quali  S  eoiKspireoiKk- 
con  idee  diveclè  ;  ne  pert^  'fono  tvsA~ 
.«ente  feparate  ^ iajr  altro  lotto  qHri!* 


5  5^  'Trattato  VII. 

■d""  un  Triangolo  delcritto  in  un  cìrcolo  , 
i) quale  e  li  concepifcc  come  Rettango- 
lo e  fi-concepilcc  aver  la  bafe,  il  di  cui 
quadrato  è  uguale  ai  quadrati  degli  altri 
lati  ;  e  pure  non  Tano  proprietà  real- 
mente feparate  ,  A!  primo  ha  rifpofto 
riconofcendo  due  diftinzloni  ;  una  For- 
male ,  o  Modale,  la  quale  fiìma  darh 
tra  gli  Enti  detti  da  Filolbfì  Incomple- 
i},  ne' quali  balia  che  tino  lìa  concepo- 
to  difììnta  e  feparatamente  dall'  altro 
■con  un'aftrazione  dell'  Intelletto  ,  che 
non  concepifce  interamente  la  cofa  :  1' 
altra  Reale,  la  quale  ftinja effere  tragU 
Enti  detti  Completi,  i  quali  in  tal  gui- 
fa  concepifconlì  diftinta  e  feparatamen- 
te  eh'  ogn'uno  s' intende  rome  Ente  per 
fe  e  diverfo  da  ogn'aJtro  .  Recando  di 
poi  un  elempio  ;  Così  è  formale ,  dice  ^ 
la  DiJìinzìoa£  tra  ìa  Hgura  e  il  tmtodeì 
medefimù  corpo  ;  e  pojfv  beni^ìrno  conce- 
pir il  moto  jenza  la  figura  t  ijuefia  fen- 
za  quello,  afiraerido  l'uno  e  Valtradaì 
corpo  ;  Non  pojfa  peròperfetìamente  in- 
tendere il  moto  fijj-za  il  molile  ,  «è  lafi- 
figurato  :  ni  finalmente 
fingere  che  il  moto  fa  mella  cof r ,  i»  cui 
non  poffa  efjere  la  figura,  o  fingere  la  fi- 
gura nella  cof  n  imapace  di  moto .  I<Iel  tne- 
dejìmo  nodo  non  intendo  la  -Giufiizia 
Jenza  'I  -Giufie^  p  la  Miferkerdia  fetiza 
■f-e  Mifericordiofo  nè  fi  può  fignere  <he 
^SutJloJefio-i  ti'è  Giujìo  non  %  Miferi- 
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Capit«fo  IX.  5^9 
eardìofo .  Ma  non  è  il  meJeSmo  tifila  HUb» 
Je  e  del  Corpo.  Ma  diqueH«  partiti  itltra-  ■ 

ve .  GosìCartefi  j  al  primo .  \ 

AI  fecondo  poìTìfpjnde  con  quefle  pa- 
j-ole  ;  Benché  il  Triangolo pojs a  pren~ 
derfi  in  concreto  per  la  Sufi  ama ,  che  ha 
Ja  figura  triangolare  :  certo  è  chelapro- 
prìetàd'  aver  il  quadrato  della  bafe  tigua~ 
le  ai  quadrati  de'  lati  non  è  fufianxa  ; 
perciò  ogn  uno  di  quefti  due  non  può  con- 
sepìrfi^  come  co^a  completa  ;  e  tè  pure 
Ji può  chiamar  cafa  in  quel  fenfo,cheha 
dato  ejfere  a  baftanza ,  a0inchè pofsa  in- 
tenderjiunacofa  {cioè  lina  cofa completa) 
fenza  /'  altra  .  Secondariamente  quan- 
dunque pojftama  intendere  un  Triangola 
efser  Rest. ingoio  femìcircolo  ,  fenzachè 
avvertiamo  che  il  quadrato  della  bafe  fi.t 
uguale  ai  quadr  iti  de'  iati  j  non  poiji  tmo 
però  sì  chiaramente  concepire  il  TriaO' 
^olojn  cui  il  quadrato  della  bafe  fìa  uguale 
■ai  quadrati  de'  lari  ^the  non  avvertiam» 
xhe  fia  Rettangolo. 

Dal  fin  qui  lietto  da  Cartello  jacc** 
jlidìiarìfpoSa  ,cbepuòdareali3ioltroife- 
iè,inpio;cio9jci3eqaelledttepro|»teràjion  . 
ibndDc^ò&^oru^dZé,  odae«Dticow- 
pleri,  comehattttefonenapropòfizioae; 
quindifipuòchiara  e  aiftìnfamente  con- 
cepir mia  fenza  l'altri^  un  però  perfbt- 
-tameace  lènza  ti  corpo,  tB  cai  iia  il  Trian- 
gola .  PerdÀefTendovi  tra-  quelle  fóto 
<dìflinftk)S(e:FQrmaleiaon  fittHcavi^iftì 
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AÌuna  può'efiQere  feiiza  l'altra  e  fenza  it 
Triangolo oU corpo  Triangolare- 
Ma  cóme  mai  manifeflamente  palefa  la 
fallacia  (Iella  Tua  propofìzioDe  ,  per  eoa- 
&gu«nza  di  tutta  la  ina  r^mollrazione  ! 
Qui  non  fi  faquenìone  di  due  colè  fé- 
parate,  le  quali  c chiaro  cbetfonodiie  e 
diverfe.  LadiificultànoD(?forfedìcora  , 
laqualeesUnondiceelTer  uaa ,  ma  due^ 
doa.c^iebeaefoaoàftrcteaineace  unt- 
tife^itÉ;MÌ0iio  alia  foia  :  aano-peròtnlo* 
«p«oàdÌSbi3tk»e,  palaqu^fonoftpa- 
B^li  ;  ma  gli  altri  «McononaD  fin  due  , 
ma  UBafola^  laqudte  bmchi  fi  concili-, 
ifia  con  divcrfi  concelti  :  conlèrvapfr- 
rà  la  Tua  Unità  ,  per  cu!  qullc  Cm  » 


inangOBO  inlep8rabiLii'Ì.a4iti«ftianccefT. 
tamente  è  delia  jpfatufa  della  Mente  ^ 
cio^fttiacDfiNweaj  BèefTendo  la 
eultàrfc  ella  £aquefto  corpo  cotnpoflodì 
membra, £  dubita  foto ,  fé  iìa  un  cat^ 
tenue  o  fottile ,  il  quale  Carsefio  conftf- 
ccMneraecogliefìdal  fopiaikletto,  ef- 
fer  a  lei  moko  ilreitamente  unito  .  Of 
mentx'egliviKdedKlacoTa  che  penlà  , 
da  efSv£6lamata  Mente ,  e  la  cofa  eSeo- 
fa-,  del'  medelìmo-  detta  Corpo  ,  benché 
fìeaa  unite ,  in  modo  che  paiono  una  cofa 
fola  r  fieno  nuìladimeno  due  cofe,  che 
9bU^|-£^ ;lM^{tifl»kmc  epolTano  fe- 
partm  w^l^plrt^tì  Vogliono  che  la 
j£ie(Ke  Oa  wè^cda  «iftcnfa  e  che  penG- 


Bab- 


Digitized  by  GoOgIC 


Capitata  IX.  y^i 
Eabbenchéfi  concepifca  ora  come  pen- 
fante,  ora  come  eltenfa  j  quintti  pajailue 
cofe  :  nulladimcno  iìa  una  fola  ;  e  ciò  che 

rfanonfiafèparabiledaciò,  cheeften-  . 
E  quefta  certamente  è  l'Ipotefi  - 
Udite  come  egli  parla  nella  Tefi  :  Ha- 
fia^  dice,  eh'  io  poffa  chiara  e  dìfiinta- 
mente  concepire  una  c«fa fiata  faltra  per 
effere certo ^  cbeunaè  dìverfadaWaltra  .■ 
Nonèqueftoprendereper  principioqucl- 
loftelTo,  cbeiiaqneltionc,  cloèchefo-. 
noduecofequdk,  le  quali  gli  altri  dice* 
ao,  chenonfonike,  ma  una  fola?  S% 

SliintendeHèdue  cofe  in  quel  modo  f 
e  fono  prelèda  Teologi,  quando  ccaN 
uno^lle  Diflinzìoni  «  direi  che  non  ^£cb 
diaueflitute,  ocome  Tuoi  dirli  .*  cte.Aa 
se  termini  ìiziae^i  fotta  di  ma,,  oAdve 
«afeimcadedwfiiftaiìiei  noodae-sro* 
flriedk  ì  odue  iàcottA^  -ccxaelarifpOHO^i 
K^>ra  a  qud  due  Dotti  Autori;  ^Bdiin- 
tecaoKnee  tralafciiiesfu^dò,  cheddb* 
baprovarfi;  proponet»lodaeoofie,oS<H 
fianzea quegli,  che  negano  e£fer<Uie 
difléDdono  eflere  una  fola. 

OkKdiécontrovertend(^,.fe  lì  ^  dt- 
flisaiooe  formale ,  o  pur  real^.  tra  quella 
cdè,  cheCanefiodiceefferedoeegHal'- 
trinnaeprecetulendoegUcItt  Sa  reale  , 
prende  la^fteflareate  per  roezzocenriioc 
«uaixeDrófi'fèrvedcUaiiaroladi  dUUn* 
akme hm  didiverfità ,  faijtiaJtttoftoiB- 
txfgiuxAf  d»  fi».a  lofcfimo  pop  ct^ 
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tautinzionein^eiicre  i,ma  fpecificatamra- 
(te  colla  diflinziooe  reale ,  , per  cui  una  cofs 
può  porli  feparara  dalj'altra  ■ 

Di  più  y  chi  ha  mai  dubitato,  fe  due 
fLiftanze,o-tliie  cofe  compiute  e  perfette  , 
come  egjidice,fidi[linguenrero  realmen. 
te,  poteirerorepara-iJìede/iRere  fèpara- 
tamenrel  unadall'altra?  Lagueftionélì 
é;  Te  date  due  certe  cofe,  una  delie  qua- 
lichiaraediltintamenteficonofcc,  (  co- 
me Cartefionomiegachefì  po/7a  incen- 
dere una  proprietà  del  TiiajjgoJo  lenza  J" 
altra)  una  perciò  realmente  fi  diiìingua 
dall'altra?  E  pure  egli  vuole  clie  la  con- 
trovcrfiaiia  foio  delia  chiara  e  diiìinta 
notizia  in  due  fiillanze  perfette;  quafiché 
non  fi  prerenda  difpiegare  fe  l'ellcr  eften- 
loeil  pcufare  fieno-due  proprietà  della 
rnedefimaSuftaiiza,  ocompongano  dire 
diflinte  Siifhnze-,  negli  toccalTe  provare 
non  feleSiifìanze  compiute  lìenodiverfe 
«realmenwdiftinte;  mafe  quelle  cofe  , 
ima  delle  quali  può  concepirfi  chiara  e  di- 
flimamente  fenza  l'altra  ,  iìeno  due  Su- 
itanze  compiute  ? 

Per  tanto  mentre  laqueftione  è  intomo 
allacofa,  chepenlaeatlacofa  edenfa  , 
■cioè  fe  fieno  due  Suftanze  diif^rfe  e  per- 
fette, opiuttoftounaSuHanza  con  due 
-di  ver  fe  proprietà^  iuppongocheJa  diffì- 
■cultà  non  fia  delia  cofa,  che  penfa,*iédel- 
Ua  cola  eflenfa  in  generale  ;  pofciaché  Dio 
tel'An^elofojjodue  cofe,  cbepenikno  j 
il 
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Vapìt^h  TX-  S4I 
Il  ferro  e  la  pietra  fono  colc  eflenfci  oS 
p«rò  fi  mette  in^uW>io,&I>ioaocoraer 
Angelo  poiroiiodirfictffe<ft«jfe:  tA^Si 
feiroe  la  pietra  pofibn  dirfi  colè,  che  otti" 
Jano.  LadifiìciUtà  fpezialmente  é  deltt 
Mente  Umana  ;  e  per  confèguenra'idrf 
penfiero  in  [jartbctAaceedeUSefteiifiom;  ta- 
particolare,  laqtiaIeo£a|ir^pbt4i9>id« 
lo ,  <o  dì  ftUni  premili-. 

,  alliM-dié  recando  I'«&qipio  della  ^ 
^iQ2dODe  fonnik!  ha  fthxBfio  i3»  il  Aowe 
-^«^ifafflni^d^^^^^c^cM  ÌB  Utd-. 

tè  tateiÙefe  aniotod^^^iK»  la  ^1 
Tac('iiti<Aibo^iraltfa;  ina Ifeziakna»- 
tee  rifpettp  al  onedefwno  còrpo,  "vatìi 
:grazìa«  un  Gk^,  tncai  £  un  aMHO . 
parttcalasre per^ièn^©-,  il  giro;  e  una 
iìgura  particolare,  con>e  3a  rotondità  ^ 
-q-uindichiaros'intendecheqmwon  fi'de 
prendere  il  penficro  e  l'eftenfionc  in  ge- 
jieràle  ;  qwafichéfi  poteffe  intendere  da^ 
OiHiparte  il  yenfiero  della  Mente  e  dall' 
altra  Veftenfione^l  corpo  più  grofTo  e 
compoflo  di  Membra  ;  ma  Tpezialmente 
.  -erifpcttoallatnedefimafuftanza,  Terbi- 
yazìa;  laMente,  nellaquale,  <w.efi 
■  -édetto^villaìl  penfieroparticolare,  per 
-  Ib^ènialo ,  l'Umano ,  e  vi  fia  (  o  lì  foftén- 
^«fi^i)  una  particodaFC  eftenfione  -, 
,^cioé  qaeflan^  Corpo  tenae  •  IH  e 

'  Oa 
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lafua  Dimollrazione  :  Verchè  fon  cerio  , 
djs  tutte  h  cofe ,  le  quali  chiara  e  d/Jìifita- 
mente  conofco ,  pojfono  porfi da  Dìo  tali  , 
quali  le  coftofco  ■  dappoi  fsggìiigJìC  nella 
hiiìtorez  19  chiara  c  difiìntamente  conofca 
In  Mente  ^  come  una  cofa  ^  cbepsnfa,  noft. 
ejienfa ,  ed  il  corpo ,  Coms  una  (,ofa  efienfa  ^ 
che  non penf  %  \  quello  è  per  appunto  quel- 
lo, chegli  fi  nega  e  che  convien  prova- 
re; in  quanto  la  queftioneé  del  penfiera 
edeli'ertenfionefpeziale,  oche  prende!» 
rifpectoal  medefimo  corpo  tenne. 

Dirà  forfè  che  il  penfieroe  l'eflenfionc 
fpcziale  fi  contengono  fotte  il  Genere  ;  e 
che  quando  intende  generalmente,  che 
una  cofa  che  penfa  ,  non  é  ellenfa  ,  nè  una 
encnfapcnrante,efclude  lafpezial  e(ten- 
fionc  delJa  Mente  che  penfa  ,e  il  penfiera 
fpcziale  dal  corpo  tenue  eftenfo  ">  Ma 
mentre  gli  fi  nega  della  Spezie,  con  quan- 
to  maggior  ragione  gli  fi  negherà  del  Ge- 
nere ?  Concioffìaché  come  mai  gfi  fi  può 
concedere ,  che  una  cofa  ,  che  penfa ,  non 
è  eftenfa ,  da  chi  foftiene ,  che  la  Mente , 
che  penfa,  ancor  eftenfa?  Opore,che 
niun  corpocftenfoèpenfante  ,  da  chi  dif- 
fende,  che  il  corpo  tenue  eftenfo  è  pcnfan- 
te  ?  EgJi  non  può  provare  certamente  che 
niunacofaelìenfaépenfante  fe  non  coli' 
Induzionedi tutti  i  corpi:  ma  mentre  T 
i'Avverfarioavrà  conceflorinduzione  de 
gli  altri  ;  c  Cartefio  vorrà  noverare  ancor 
^uel corpo  tenue,  flimatodali'Avverfa- 
rio 
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Capito?!»  IX'  J+l- 
rioeffetla  Mente,  forfeché  non  dovzi^ 
afpettarfì  una  negativae  udlrfi  dire ,  cht 
provailmcdefimo  col  mcdefinio? 
Come  dunque  proverà  egli,  cheniursa 


cendo  che  ripugna  che  un  corpo,  o  una 
cofaeftenfatbimiilpenfiero?  Maquefto 
èperappunto  quello,  che  gli  é  flato  op- 
poftofindal princi|MO,  chedovevaeflere 
da  lui  provato ,  (  cioè  che  ripugni  alla  na . 
turacorporeaoeflenfàilpenfare  )  né  da 
effomatfic  veduta  la  prova.  Dirà  che 
ciò  s'éabbaftanza  provato  dal  conofcere 
cbiaraediflimamente  il  penHero,  non  in- 
tendendo alcuna  eflenfione';  e  dal  cono- 
fcere l'eftenfione  lenza  conofcere  il  pen- 
fiero?  ManelmedefimomodoegU  otti- 
mamente dice  ,  che  chiara  ediftintamen- 
te  conofce  il  motofenza  la  figura  e  la  fi- 
glerà lènza  il  moto,'  ma  però  che  pigliando 
iJ  moto  e  la  figura  rifpetto  al  medelìjno 
corpo  non  può  perfeitainente , cioè chiaot 
e  di  ftintaniente,in  tendere  il  mobile  renzft 
Ja  figura, 'oil6guratofenzail  moto. 

0  quefioper  appu»to  ,  dice  CarceJìo ,  « 
^tlh  C&9  hù  voluto  dire  allorché  rìfpo»- 
dendoit  quei  due  fepraddetti  Autori  all'f' 
ftmpio  addetta  ed  applicate  alla  Gìufiizia 
tJAifericùirdìaffgtiunfiquefie  parale:  Per- 
fiitanwrte  iatendocofa  Jiacorpo^enfaad» 
folo  eh' egli  è efienfo sfigurato  ^  mobile&c, 
air  opp^tecottofco  che  la  Mente  è  una  soft 
capleta^thf  diibìta^be  itttetideiChe  vucleee. 


cofa  eftenfa  è. 


pif 
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perciò  in  eJJ'a  nega  tutto  ciò ,  che  Jt  co  fili  ene 
■nell'Idea  del  corpo  ;  il  che  affolutamente 
mon potrebbe  f affi  ^fe  tra  la  Mente  e  ìlcot' 
po  non  vi  f offe  diflmzìone  Reale  ■ 

Ma  di  grazia  ci  dica  Cartefio  di  qual 
corpo  fav^lJa ,  quando  dice  cheperfetta- 
menteloconolce?  Sealcroifitende,  che 
qiieftoCorpo  tenue,  dì  cui  fi  cerca,  fe 
fia  infieme  eftenlb e penfante,egli  d  fuori 
della  quefiione;  imperoccW  ancorché  fi 
conceda,  che  il  concetto  generale  del  Cor- 
po è  l'elfere  eflenfo,  figurato,  mobile  , 
manonpenfante;  nondimeno  queJ  con- 
cetto è  foio  un' aerazione,  la  quale  con- 
tieneciò,  cheécamunea  tutti  i  corpi  ; 
nonorta  peròcheaffined'avere  iconcet- 
ti  perfetti  de'corpi  fpeziali  quefti  nondeb. 
bano includere  taijto  quello,  quanto  le 
.differenze  fpeci fiche  di  quefti .  Cosi  vera- 
mente il  corpo  univerl'almente  intendefì 
foloedenfo,  figurato ,  mobile  &c.  non  già 
«iiimato  e  che  fentc  ;  ma  non  olla  che  per 
intendere  quefto  corpo  Speziale,che  chla- 
mafi-Animale,  non  dobbiamo  perciò  in- 
tenderlo animato  e  che  fente.  Nel  mede- 
fimo  modo  io  dirà  che  Cartefio  può  vera- 
mente concepire  il  Corpo  univerfalmen' 
te  e  in  genere  fole  come  eftenfo  ,  figurato 
&c-e  non  come  penfante;  ma -ciò -non 
vietachedove  fi  tratti  delcorpocenue  e 
proprio  delia  Mente  quello  non  debba  in- 
lenderfi  ancor  penfante.  Diquìèche  fe 
«gii  jwiladi  queftolìeflb,  come  di  lui  fo- 
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loétaContrbvema,  ben  vadA;  come  ^ 
fi  neghi  che  queAo  perfeitaffletite  fia  da 

eflb  conofciuto ,  mercé  del  conofcerlo 
foiocomeeileiiro,  figurato,  mobile &c. 
imperciocché  mentre  il  conofcere  perfet- 
tamente una  cofaé  conofcere  tutto  ciòcK* 
èncilacofacftnoliìuta ,  fi  dirà  ch'egli  im- 
perfettamente conofcc  un  tal  corpo,  in 
quanto  non  conofce  il  penfiero ,  che  con- 
tienfi  in  eflo  II  medefimo  a  proporzione  fi 
debbe  dir  della  mente ,  la  quale  Cartefio 
afferma  da  feperfettamenteconofciiica  ; 
■perchè  i  n  le!  conofce  l'inrendere,!!  dubìta- 
re,il  volere  &c.  ma  dò  moftra  la  di  lui  co- 
gnizione imperfetta,  mentre  non  cono- 
Ice  l'effeniione  ,  che  in  lei  contienfi  . 

Ma  di  grazia  promoviamo  l'efempio  da 
eflb  addotto .  Benché  non  poifa  darli  mo- 
to (cioè  corporeo)  fenza  figura  e  pure  pof- 
fadarfi  figura fenza  moto:  nuUadimeno 
in  quanto il  moto, eia  figurai]  prendoao 
rel*-medefimocorpo ,  quando  in  fatti  fi 
muove, per efempio,neIGIobo,  mentre 
attualmente  fi  gira,  fono  totalmente  in- 
feparabili ,  népuódarfi  un  tal  giro  fenza 
una  tale  rotondità ,  nè  tale  rotondità  fen- 
%a  un  tal  giro  ;  perché  mentre  ffiparata- 
menteficoncepifcoao,  folo  imperfetta' 
mente  fi  conoicono:  e  mentre  perfetta- 
mente fi  concepiicono ,  -cioè  coU'ifteflb 
Globo,  allora  non  s'intendela,  rotondità 
fenza  il  corpo,  in  cui  fia  il  giro ,  nèUgiro 
icnzaUfflededmocorpoia  col  £3  ia  t» 
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t6t)dità>  Neitlìedenmomodonéta  Ghi- 
ftteìa ,  né  la  Mifericordia  Diviba  potran- 
noeflererunafcnzaraltra;  perchéfe  fi 
c(M&c^fftvoÌ^«aratan3eiit«,ficonce[>treb. 
bonO'mipet'^^nieDte;  econcepute per-. 
fertamenteiìconc^lcoBOCQt  nedefiino^ 
Dio.  KmìIiDente  qncilfe j^'Opriedt' 
del  Triangolo  leparatamente  istèfe  s'in*^ 
tendono  imperfettamente  ;  e  mentre  per- 
fiMHÉ||Me  fi  concepifcono  ,  non  s'ìn- 
non  col  medefimo  Triango- 
lo o  col  corpo  triangolare  .  Parimente 
benché ncnpoffaefTervì  penfiero  (  parlo 
dell'umano  )  fenza  efterfionc  ,  e  nulladi- 
menopoflaefiervi  eftenfione  fenza  pen- 
fiero: inquanto  però  fi  prendono  netla 
«edcfima  Mente  realmente  efiftente  , 
fono  totalmente  infèparabiir;:  cioè  non 
puòefTervìuntal  penfiero  fenza  una  tii 
eftenfi(Mie,  nè  una  tal  eftenfione  fenza 
un  tal  penfiero  ;  concioflTiaché  mentre  fé- 
paratamenteficonofcono,  fìconcepifco» 
no  imperfettamente  ;  e  mentre  perfetta- 
mente fi  conofcono  ,  cioè  coli'  iftelfa 
Mente,  allora  non  s'intende  il  penfiero 
fenza  lafuftanza,  nella  quale  fia  l'eften- 
fione  fcftza  la  medefimafuftanza,  nella 
quale  é  il  penfiero .  Cartefio  qui  vede  un 
È^licazione  proporzionata  e  legitima  ;  e 
pof^li'l'^ircealtrìmente?  Egli  da  gli 
aS^mS^ftìr^oeaeata  ai  concreti  ;  e  &  per 
,  ^  J^E^untocome  fe  prendelTc  iì  moto  e  U 
nwijifpettoalmedefimoGldjOi 
in» 
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ma  rìfpetto  ai  Globo  e  a  undardoinlie- 
me;  nelprimode'qualiintendefle  la  ro- 
tonditàe  lgÌro,nelfecondo  la  lunghez- 
za c  lofcagliamemo  diretto; quindi  infe- 
rirebbe ,  che  il  Globo  e  il  Dardo  fi  diftin- 
guono  realmente;  ti  che  fenza  dubbio  è 
ufcir  dalla  fu^pofizionedel  moto  e  della 
6gura  prefi  nei medelìmo corpo. 

Ma  fititam  di  farla  da  Epicorei  contro 
C  artefio .  Dal  fin  qui  detto  intendefi  non 
elTere  ftato  da  lui  dimoftrato  nella  fefta 
Meditazione  :  che  la  Mente  realmente  ila 
diver(à  da  ogni  Corpo  ;  imperciocché 
chiaramente  fi  fcorgedallecofedetteche 
ciònonfegue  dall' aver  provato  nella  fe- 
conda, che  fi  può  intendere  comefurcan- 
za  efifteme  ,  ancorché  non  s' intendefle 
efifterecofa,  che  fofFe  corpo  tenue  ofot- 
tile .  Quindìnonripeto,come  gliéftato 
conceiTo  che  fi  poua  precifamente  con- 
cepire la  Mente,  comefiiftanzaefiften- 
te,  o  come  cofa  che  penla  precifamente  .* 
nè  però  per  quefco  h  concedaiche  la  men- 
te fiafolociò  precifamente, che  fi  conce- 
pifce.  Replico  fole  che  è  univerfalmente 
vìziofa  la  confèguenza  dì  chi  argomenta  ' 
dalloScatoidealeallo  Stato  Reale:  e  da 
quello,  che  fi  prefcinde colla  Mente  j  a 
quello ,  che  è  realmente  cojnmefso. 

Quefta  ragione  dapprima  fu  prc^oTca 
da  Avicenna  ;  dappoi  fu  ampiamente  {ce- 
fa  dà  ClaufUano  Mamerto  Pn»  4eH« 
Ctdc&  di  Vieena,  i^ijale  fiod  drca  la 
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ifiije  del  quinto  iecolo  e  tu  Fratello  def 
Vefcovodi  detta  Città  .  QueiU  feri  vendo 
alcuni  Libri  della  natura  deirAnima  con- 
tro Faufto  De  Riès  Eretico ,  che  foUene- 
V3  Dio  folo  efTerc  incorporeo ,  e  tutte  l'al- 
tre Creature  ,  e  l'Animadell'Uomo  effe, 
re  corporea,  fi  valediqiieft^^rincipj  me- 
defimì  perconfurarloicon  qoefia  fola  dif- 
terenza  che  Maitìerto  flende ,  prova  e  di 
fcute  querti  principi  ,■  là  dove  Cartefio  fol 
],i  propone,  come  verità  affai  (enfibili  . 
L'EllitsDu  Fin  Dottor  Parigino  nella 
fua  nuova  Biblioteca  degli  Autori  Eccle- 
fiailici  dàaCartefioIagioriad'ellerfi  in- 
contrato nelle  fuc  Meditazioni  colle  dot- 
trine di  queft'antico  Autore  ;  nè  io  voglio 
di  qiiefta  defraudarlo ,  1  difcorfi  di  Ma- 
mertoleggonfi  dffufamente  nella  Biblio- 
teca de'Padr/  al  To  6, 

Chi bramafle vedere tuttìi  Principj  di 
Carrefio  egregiamente  e  con  robufta  t&- 
cacia  impugnati ,  legga  le  Pillole  di  Gaf- 
fendo  fcritte  a  Cartefio ,  dove  fcorgonfi  le 
rifpoHe  di  quefto  e  le  gagliarde  inftanze 
fattegli  da  quello  ;  e  da  effe  appunto  n'ho 
tratto  il  capitolo  preiente . 

Io  vi  confeffo,  Lettore,  che  da  una  par- 
te riverifco  e  ammiro  rJngegno,e  ie  Dot- 
trine nuove  introdotte  da  Cartefio  nel 
Mondo  Letterato.  O  quanto  maggiore 
però  farebbe  la  Gloria  ,  ch'avrebbe  otte- 
nuto, fe  aveife  impiegato  la  fua  bella 
Mente  folo  nello  fpiegare  la  fin)etri,a  e  i 

DIO» 
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Capitolo  IX.  5jf 
moti  delle  parti  fi  filTe  eorganìche ,  come 
iluide  e  fpiritofe  del  corpo  umano  e  tam' 
a  1  tre  cofe  fifiche  attenétifì  alla  Medicina  ! 
Ognuno  vorrebbe  fenza  dubbio  aver  un 
Medico  Cartefiano  al  letto  nelle  fue  ma- 
lattie ;  concioflìaché  fpererebbe  di  ricupe- 
rare più  probabilmente  che  da  altri  la  fa- 
nità .  Ma  per  quella  infelice  ambizione  di 
farli  Autore  d'uira  nuova  Setta  filofofan- 
do  co'  prÌDcipj  totalmente  di  verfi  dall'  al- 
tre Scuole  li  è  Igfciato  trafportare  ad  erro- 
ri meritevoli  d'ogni  grave  cenftira;  alcu- 
ni de'qnaliibDo  manifeili  :  altri  eviden- 
temente G  clediicono  dalle  tue  dottrine  . 
Gliefporròqui  confincerità,  affìnchéo- 
gnuno  vegga,  fe  dico  il  vero. 

I.  Egli  dice,  che  tutto  necefTariamen- 
te  ci  pieno  ed  ogni  Voto  porta  feco  con- 
traddizione ;  qoindinega  a  Dio  la  poten- 
za aiToluta  di  farlo;  quaiìchè  Dio  polTa 
bensìcreare,  ma  non  annientare  il  crea- 
to- Veegafi  par.i.trat.i  c.3. 

II.  Dice,  che  Dio  folo  é  Autore  dei 
Motonella  Natura ,  negando  a  tutti  gli 
fpiriti  ìa  potenza  di  tnuoverfi  edì  muove- 
re; di  qui  é  che  tutte  le  cagioni  efEcienti 
create  fono  per  effo  fole  occalìonì  e  .&ra~ 
menti  moffidaDio.  Ve^anfili  gcavif- 

trat-z-cap.  10.  -  - 

liL  Ammette  nella  Natura  lin  inde«> 
iìruibilcquantitàdiatotoì  pCTché,  Acv 


If»  Trattato  VJt 

Dio  fin  immutabile  non  Ibi  ad  intra ,  ma 
ÌOKtjt atitxtra .  Con  quefca  dettrina  to- 
glie a  Dìo  la  potenza  di  far  miracoli  ed 
agli  uomini  la  volontà  di  crederli .  Part.  i. 
tract-z.cap.ir. 

IV.  Dice  eh' in  noi  abbiamo  un' idea 
chiara  ed  evidente  dell'  Eflerc  perfettiUì- 
mo  di  Dio;  perche  queft'  idea  ci  é  ftata  da 
Dioimpreirafìn'nel  Ventre  di  noftra  ma- 
dre;econciòprovarefifteuza  di  Dio  e 

C scende  di  farne  una  dimofcrazione  ; 
ggafi  la  terza  Tua  Meditazione. 

V.  Che  le  Beftic  fono  pure  Macchine 
infènfibili ,  come  un  Oriuolo  da  ruota ,  le 
quali  operano  CenzA.  cognizione  e  fenti. 
mento.  Su  quefta  dottrina  fondano  i 
fuoi  Seguaci  la  Spiritualità  ed  Immorta- 
lità dcir  Anima  ragionevole  -  Veg.  Part- 
3-  trat,5.cap.2.e  3. 

VI.  Aggiungo  che  ì  Cartefiani  non 
riconofconoverajibercà,affcrendo  eh'  il 
Libero  Arbitrio confifta  non  nell'indiffe- 
renza, o  nel  poter  fare  e  non  fare  ;  ma 
nel  voloDtario-,cìoéinuna  certa  inclina- 
zione necefsBf  ia,  la  quale  £a  che  fi  opera , 
iènuuhé fi pofsa impedire  l'operazione  : 
ochenmtlìoperijKQzaché'fia  in  noftro 
potecÈ ramare.  . 

.:Or  dat  gdrfil-.iitoil  .alautii  de'^ali 
inaitìirfbaieme  putcmod'Ereda,  vedefi 
dt'ilf»&0kre  «r  eflèn  perfètto  Carce- 
Gatob  è  un  didiianu^  piuttofis  Ereck* 
cbeFUo&^'Cactalico., 

IL  FIN-E. 
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